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PREFAZIONE. 

Qualche anno , che fi 
vide ufcir alla luce 
un piccol Libro inti- 
tolato :>Avvifi faluta-' 
ri di Maria Vergine, 
a fuoi Divoti indifcreti , il quale 
fotto prefetto di divozione verfo 
la Santa Vergine, ftorna quantità 
di Gente dalla di lei divozione ; 
e per non dar motivo dimandala 
agli Eretici, ne fomminiftra un 
grandiffimo a i Cattolici. 

L’Autore, eh’ è un incognito, 
e dicefì effere un Avvocato di 
Colonia , ci vuole perfuadere, 
che la Chiefa^ttaTcaduta in una 
fpecie d’idolatria, e renda alla 
Vergine un onore , che non è 
dovuto fe non a Dio folo. Egli 
non taccia folo di quella fuperlti- 
zione il femplice Volgo, ma an- 
che i più fanti Prelati , e i più fa- 

t 3 v) 
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vi T? y £F AZIONE i 
vj Dottori polli da etto nel nume- 
ro degHdoIatri ,\e la Tua audacia 
giugneatal fegno, che accula i 
\ Padri di errore e d’ indifcrezione 
in quello rifguarda il culto della 
Madre di Dio . 

Per foftenere fentimenti tanto 
ingiuriofi alla Vergine Santa , e 
tanto oltraggio!! a tutta la Chie- 
da, non produce nè Decreti di 
Concili» nè Bolle di Papi > nè, Te- 
ftimonianze di Dottori : ogni Tua 
accufa è fondata fopra una poeti- 
ca finzione, e fopra una rivela- 
zione fuppofta . Ci rapprefenta la 
^Vergine la quale dà degli avvilì 
a coloro r che le fono divoti , ad 
imitazione di Erafmo e di un vile 
Scrittore Alemanno i quali hanno 
dato principio a quello giuoco d’ 
ingegno . Quella è la differenza * 
che fi trova fra loro , il primo fa 
la Vergine empia, il fecondo la 
fa luterana, e 1 terzo la fa Cai- 
vinifta * 

E’ cofa affai ftrana, chd quell* 
Uomo il quale fi ride delle ri- 
velazioni de’ Santi y e tratta da 
Novelle e da Favole le Storie ri- 
ferite da i Padri della Chiefa , vo- 
glia tuttavia » che fi ricevano le 

* - fue 
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fue chimere come decido ni di fé* 
de, e le finzioni della fua mente 
come infallibili veritd . Parla da 
Oracolo dal principio fino al fi- 
ne, e pronunzia di continuo con 
cnfafi, e ’n tuono di Profeta r. 
Ecco ciò , clge dice la Vergine $ 
dovendo piuttofto dire : Ecco 
ciò, che dice Lutero, ecco ciò, 
che dice Calvino ; ecco ciò > che 
dice Erafmo . - . 

Come non vi è divozione -J ' 
che fia nè meglio (labilità nella 
Chiefa , nè più univeufalmente ri- 
cevuta da tutti i Fedeli , *che 
quella è da noi portata alla Ma- 
dre di Dio, fubito, che quello 
mafcherato nemico fi fece vede- 
re in pubblico, tutti i Servi del- 
la Vergine corfero all* armi per 
combattere contro di effo . 1 
Letterati di tutte le Nazioni han- 
no fcritto contro di elfo , la San- 
ta Sede lo ha condannato , la 
Spagna lo ha proferitto da tutti i -* 
fuoi Stati, ed ha vietato il leg- 
gerne , o F imprimerne il Libro 
come un contenuto di proporzio- 
ni fofpette di errore, di empietà , 
e di abufi della Scrittura ; co- 
me anche perchè inganna i Catto - 
. t 4 » 
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tiei , allontana i Fedeli datla pie- 
tà , e dalta divozione verfo la 
Madre di Dio > dalla fua invo- 
cazione , dalla venerazione de* 
Santi , e dal culto delle Immagi- 
ni, Tanto cfprime il Decreto de* 
Dottori , che 1* hajino condan- 
nato in Ifpagna. 

Chi non fi ftupird , che una 
Scrittore il quale ha avuto l’ ar- 
dimento di affalire la Madre di 
Dio , ed e fiato diliato da tutti 
gli Stati della Chiefa , abbia po- 
tuto trovare un rifugio in Fran- 
cia , eh’ è ’1 Dominio della Ver- 
gine , e ’l Impecio d«l Mondo 
in cui ella è piu onorata ? Pure 
vi è fiato ricevuto con un alle- 
grezza , e con un applaufo eftra- 
ordinario da alcuni Divoti in ap- 
parenza . Vi è fiato impreco il 
ìuo Libro con lode ; vi fono fia- 
te fatte delle FjfìeJJìoni empie, fi- 
no a contenderle il gloriofo tito- 
lo di Madre di Dio , e quantità 
di Perfone fi fon talmente lafcia- 
te forprendere da quelli Avvilì 
ingannevoli, e dal credito, che 
lo hanno dato alcuni nemici co- 
perti della Vergine , che fi hanno 
fatto un punto di cofcienza , e di 
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TF{ EF .AZIONE, ix 
religione di non più onorarla , di 
non più invocarla , di non più or- 
nare le Tue Immagini, e di non più 
viiìtar le Tue Chiefe.. Ecco il fine 
cui tendono sì belle iftruzioni. 

Se ogni Uomo dev’ edere Sol- 
dato , quando li aflfalifce ì’ onor 
del Tuo Principe , come paria Ter- 
tulliano, ogniCriftiano non dee 
prende 1* armi , quando fi tratta di 
difendere la Madre di Dio ? Sen- 
za dubbio è un prender parti- 
to fra’ Tuoi Nemici, il non com- 
battere contro di elfi : Perch* è 
fentimento comune de’ Teologi, • 
che coloro, i quali poflono ar- 
redare. il corfo di un errore , 
e non lo fanno , fono quali tan- 
to colpevoli , quanto Colui , r 
che nel Autore , conforme- non reniti, 
mente a quanto dice San Pao- 
lo, che Colui , il qualfa’l ma -™' 1 . ras .«a 
le , e Colui che vi acconfente fo - SefgS rur, 
no c intendile degni di morte ; e 
al fentimento di un gran Papa , Sere qui? « 
il quale dichiara , che 7 non op- 
porvifi è un approvare /’ errore ; turbar e 
il non difenderla è un opprimere nihil aliiul 
la verità , e 7 non dijìruggerlo , fo V è r q e u . àn, ‘ 
avendone il potere , è un autori g- lnnoc. Ili», 
•gare il male . 

I > Per- 
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Perfuafo da quefte ragioni c 
animato dal zelo , che dee ave- 
re un Criftiano per l’onore , e 
per la gloria della Madre di Dio , 
avevo comporta una Lettera , eh* 
era dame diretta all’ Autore del 
Libro , e credevo aver ragio- 
ne di dare degli avvilì falutaria/^ 
Colui , che ne dava di pernizio- 
<1 in fommo a tutto il Mondo . 

Ma avendo confederato quanto è 
, difficile il difendere la verità con 
Libri contenziofì , f^hz offende- 
,■ re in qualche maniera la carità ; 

• che la Volontà facilmente fi ac- 
cende quando 1* intelletto è in 
battaglia ; chele guerre fpiritua- 
li fono come le corporali ; nelle 
quali fi crede aver diritto di far 
tutto il male poffibile al fuo Av- 
verfario ; che fi ftima punto d’ 
onore il non cedere per quan- 
to ingiufta fia la caufa, che fi 
difende; e che’l frutto ordina- 
rio delle battaglie d’ingegno, è 
loftabilire più fortemente il ma- 
le, che fi pretende diftruggere, 
o perchè fi fa conofcere a colo- 
ro , che lo ignoravano , o perchè 
fi coftrigne coloro , che ne fo- 
no gli Autori a cercare nuove ra- 

glo- 
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TREF^zi a^i e . xi i 
gioni per difenderlo , ed a for- 
mare parti potenti per foftener- 

lo. 

Avendo , dico , confiderate tut- 
te codette cofe, e vedendo, che 
il piccòl Libro , eh’ è piti mali- 
ziofo, che dotto, era nato con- 
dannato dalla Santa Sede, ho cre- 
duto , che fotte inutile lo feo-; 
prime la maligniti e ’1 combatter- 
ne gli erróri. Per io meno mi 
fon perfuafo , che lo dovevo fa- 
re di una maniera, che impri- 
mette nel cuor de’ Cattolici dell* 
amore verfo la Santa Vergine , 
e difendendone la verità, con- 
fervafle inviolabilmente le ragio- 
ni delia cariti . a 

Per riufeire in quello dife- 
gno , mi fono propofto di fta- 
bilire fodamente ii culto e la di- 
vozione verfo la Madre di Dio , 
Lenza impegnarmi nella battaglia, 
fe non quando io avefli trova- 
ti i fuoi Nemici fulla mia ftra- 
da Lenza poterli evitare . Ho cre- 
duto dovere fcrivere di uno fti- 
le , che avette più della Scuo- 
la , che del Pulpito , e facef* 
fe vedere nella fua fempliciti un 
carattere di candore e di veriti , 

t 6 che 
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che ricercano coloro, i quali non 
vogliono e fiere ingannati. 

Ognuno ha’l fuo allettamen- 
to; quanto a me, confeffo con 
ogni fin ceriti , eh’ io non pol- 
lo guftare quei Libri di pietà , 
i quali fono fcritti con tant’ ar- 
te e polizia, e fe T mio intel- 
ktto gli ammira , il mio cuo- 
re non neretta commoflb . Que’ 
difeorfi tanto {Indiati ,-queHe pa- 
role tanto feelte , quell’ efpref- 
fioni tanto nobili e tanto eleva- 
te , quelle maniere d’ ingegna 
tanto fiottili ; in fomma tutti que- 
gli ornamenti di eloquenza , e - 
tutti que’penfieri tanto d dicati, 
hanno cert’ aria di vanità , eh* 
deludono la femplicitd del Van- 
gelo . Tutte quelle compofizia- 
ni artifiziofe fono al mio parere 
Opere , gli affetti delle quali nuli* 
hanno di naturale, e non fi ag- 
girano , per dir così , fe non per 
via di macchine e di foftegni . 
Dopo averle lette , dico , fon 
belle; ma io non ne divento mi- 
gliore, e non fento da effe in- 
fpirarmene il defiderio di effer- 
lo . 

La Sapienza umana non ha 

. ' . eoa-- 
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THEF^Zia^E. xiii 
convertito il Morirlo, ma la fol- 
lia apparente della Croce. Iddio 
non ha voluto fervirfi di gran- 
di Oratori per predicare il fuo 
Vangelo , ha eletti Pefcatori roz- 
zi e ignoranti , affinchè non fi 
attribuiflè il cambiamento in- 
opinato delf Univerfo al lafcien- 
za e all’eloquenza umana. Non 
dico , che un Libro di pietà deb- 
ba eflier barbaro nelle fue efpref- 
fioni, ma parmi, che non deb- 
ba eflère troppo ftudiato ; per- 
chè tutto ciò , eh’ è artinziofo 
mette in diffidenza , e fra tutti 
gli Oratori non ne trovo il più 
inabile, di quello, che vuol far 
pompa di fua abilità. 

Le Opere di divozione ' deb- 
bon avere un onzione divina , 
che dolcemente $’ infinui nel cuo- 
re e penetri fin nel fondo dellf 
anima. Quefto è’1 grato profu- 
mo , che trae la Spofa dietro lo 
Spofo , e la fa correre fenza dif- 
ficoltà nella ftrada della virtù , 
per quant’afpra effer polla. Ora 
quefV odore celefte non tanto 
procede da un intelletto illumi- 
nato , quanto da un cuor accefo 
e penetrato dall’amore di Dio* 
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Quello è TOlio della Maddale- 
na, die imbalfìma tutta la Ca- 
fa , nella quale dimora infieme 
co’ Tuoi Difcepoli GeTucrifto; e 
come un fiore, eh’ è fiato colto 
in un bel Giardino efala Tempre 
un odor grato, benché non fia 
più fopra il Tuo gaftibo : così le 
parole, ch’cTcono da un cuore 
ripieno dello Spirito Santo eh’ 
è i’onzione della Diviniti, ben- j 
chè Tpinte nell* aria , Tenton Tem- 
pre di lor origine eTpargono ne’ 
cuori di coìor# , che le leggono 
o che le aTcoltano, un certo odo- 
re di divozione , che non hanno 
quelle, le quali non Tono ripie- 
ne, che di brio e di lume, v 
Non To s’io m’incanni, ma 
parmi , che le maniere di Tcri- 
vere tanto polite e tanto ftudia? 
te > non fieno atte ad inTpirar 
la pieti: Ricercali un aria Tem- 
plice e naturale , che nuli’ abbia 
di affettato , e Tenz’ arreftarfi nel- 
la mente , palli dolcemente al 
cuore. Dico quello fòrTe perif- 
cuTare la fempliciti del mio Iti- 
le } perchè confelTo . non aver 
ricercati quelli vani ornamenti 
dell’ eloquenza . Fabbrico la mia 
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Opera fopra ftabili fondamenti 
e difendo l’onore della Vergine 
Santa colle fole armi della Veri- 
tà, che fono la Scrittura, i Pa- 
dri e la Teologia. 

Infitto principalmente fopra la • 
Dottrina de’ Padri, come fopra 
un incontraffabil prova : perchè 
il fine dell’Autore di cui parlo, 
etfendo 1* annichilare il culto e 
la divozion della Vergine , che 
pofs’ io produrre di piu forte 
per fua difefa, che l’opporre ad 
un Uomo folo , forettiere , fo- 
* fpetto, ignoto , che non ha nè 
rango, nè carattere, nè autori- 
tà alcuna nella Chiefa , una Nu- 
vola di Teftimonj , per parlare 
coll’ efpreflìoni della Scrittura., 
ed un Efercito di Conquiftato- 
ri ? voglio dire, i Santi Padri , , 
che tutti hanno onorata ed in- 
vocata la Vergine, e c’ infegnano 
ad onorarla co i loro Scritti , 
non meno, che co i loro efem- 
pj : perchè alla fine noi dobbia- 
mo imparare da etti il vero fen- 
fo della Parola di Dio, e la lo- 
ro Dottrina fa ’l canale purilfi- 
mo della Tradizione. 

Appoggiato fopra la loro au- 
to- 
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torità e producendo le lor parole 
piene di lume e d’ unzione , farò , 
come fpero, due cofe, che uno 
Scrittore Cattolico dee propoi re a 
feftefio per lo fine dell’ Opere fue . 
L’una è d’ illuminar le menti, e 
l’ altra di accender la volontà . 
Quefto è 1’ effetto e , che produ- 
ranno idifcorfi de Padri, ch’io 
riferifco : perchè vi è forfè di 
più forte, di pili fodo , e di più 
elevato del lor intelletto ? Vi è 
di più dolce e di più afFcttuo- 
fo , che le loro parole ? 

Vi fono alcuni di uu gufto si 
dilicato, o piuttofto sì depravato, 
che non poflòn udire due volte le 
cofe più belle; non piace loro ciò, 
che non è condito di novità; le 
verità più allettatrici lor fembra- 
no infipide e difguftofe, fe fi pre- 
fentano troppo lovente al lor in* 
telletto , e qualunque merito ab- 
bia un Autore, fe non è Creatore 
dell’ Opera fua , non averà mai la 
loro ftima . Sarebbe duopo al mio 
parere il trafportare quefta forta 
di Pérfone in un altro Mondo ; 
perchè il Savio ci’ afiìcura , che ’n 
quefto nulla è di nuovo . Ogni 
giorno rapprefenta , per dir così, 

- - - una 
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?I{EF>ÀZIOJiE. xvii 
una nuova Scena , e pure nulla vi 
comparifce , che di gii non vi ab- 
bia fatta la (ita comparfa . Tutto 
fi aggira nel circolo de’ tempi , e 
dopo lunghe rivoluzioni di Secoli , 
comparifce di nuovo fopra l’Oriz- 
zonte della tritura. 

Dico lo fteffo dell’ ingegno li- 
mano : è gran tempo , che na pro- 
dotto tutto ciò , che poteva pro- 
durre . Le Verità come le Stelle fi 
aggirano d’ intorno alla Terra , c 
fi alzano dopo efferfi coricate. Co- 
lui che s immagina di dire qual- 
che cofa di nuovo, moftradiefi 
fer poco verfato nell’ antichità. 
Gli Scrittori più abili fono quelli , 
che fanno, per dir così , difotter- 
rare la verità; Voglio dire, che 
rinnovano ciò, ch’era vecchio; 
producono in luce ciò , eh’ era 
nafeofto ; danno alle cofe anti- 
che un aria e una grazia nuova; 
e fanno sì ben condire le vivande 
più comuni, che pare nonfene 
abbia giammai gufiate. 

Dall’altra parte la novità in ma- 
teria di Religione è fempre fiata 
fofpetta e pericolofa . Con quello 
allettamento tutti gli Eretici han- 
no guadagnati gli animi , ed han- 
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ho fatto fcorrere ne* cuori il ve- 
leno di lor dottrina . Ho fatto 
perciò fempre cafo del favio a.vf 
vertimento , che uno de’ gran Pre- 
lati di noftra Francia di a* Pre- 
dicatori ; ed è , di non dir cofe 
nuove , ma di dirle d' una manie- 
ra, che fia nuova . r 

E poi , ciò eh * è cofa vecchia 
a’ Dotti , è fempre nuova agl’i- 
gnoranti, come ciò, eh’ è vile a’ 
Ricchi; è raro e prezio fo a’ Po- 
veri . Gli Scrittori e i Predicato- 
ri fono pubbliche Fontane, che 
feorrono egualmente per tutti 
ma come i Dotti non polfono 
più imparar cofa alcuna , fi può* 
dire còn veriti, che non fi par- 
la e non fi ferivo quali, che per 
li men Dotti. 

Sia come fi voglia , quando an- 
che la novità folle utile in altre 
materie , ella non può fervire al 
mio difegno; perchè nelle difpu- 
te^di Religione, non fi traggono 
le' prove dalla novità , ma dall’ 
Antichità . Il dire ciò, eh’ è fiato 
detto è un trionfare del fuo Ne- 
mico ; il credere ciò , che tutto il 
Mondo crede, ciò eh’ è fiato fem- 
pre creduto a e ciò che per tutto fi 

v- ' crede 
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!>%EF>AZl07tE. x\x 
crede è un edere Òrto dodo ò 
Così Vincenzio Lirinefe defini- 
sce il Cattolico. ' 

Non fi dee; dunque deprezzare 
un Libro , perchè tratta di un (og- 
getto eh’ è comune, mabilogna 
vedere di qual maniera lo tratti. 
Vi fono molti* che hanno fcritto 
delle Grandezze della Vergine , 
ma ve ne fono pochi , che abbia~ 
no difefa la Tua divozione. Que- 
lla gloria è do uta ad un gran 
Prelato di noftra Francia , illultre 
per la tua Dottrina, e per la Tua 
pietà, in ifpezieltà per le bell' Ca- 
pere , che ha date di sì gran tem- 
po alla luce. Si vede ancoragli 
anni padfati un Apologia a favor 
della Vergine, la qual era dotta c 
bene fcritta . Ecco a mio parere 
quelli, che hanno trattato del mio 
Soggetto , ma non della maniera 
eh’ io lo faccio, e’n quello fenfo 
podo dire eh’ è nuova Y Opera 
mia . Quanto alle prove io le trar- 
rò quali tutte dalFautorità decan- 
ti Padri foftenuta da forti ragioni. 

S’ io produco molte volte gli 
Udii palli , lo faccio per ri fpar- 
miare al mio Lettore la faticadi 
andarli a cercare altrove, e per 

dare 
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dare ad ogni Quiftione la forzai; 
che dev’ avere : perchè vi fono 
molti, che fi contentan di legge- 
re una parte di un Libro , e non 
farebbono foddisfatti , fe fi ri* 
metteffero ad un altra. Oltreché 
le cofe belle hannq quello di pro- 
prio, piti che fi mirano, piu fi 
ammirano , imperocché vi fi fico- 
prono fiempre nuove bellezze , 
che rapi (cono 1* animo ed aumen- 
tano la Tua foddisfazione . E co- 
me non viècofa al Mondo più 
bella, più allettatrice , e più fpi~ 
rito fa de i difico rfi de i Padri, de’ 
quali l’Opera mia è comporta, 
fipero, che le repetizioni non ne 
faranno nojofe , ma piuttofto pro- 
durranno fiempre un nuovo dilet- 
to nell’ animo del mio Lettore . 

Dopo di eflermiefiplicato fiotta 
la materia e fiopra la forma della 
mia Opera, bifogna, che io ag- 
giunga due parole fiopra i pac- 
che io produco . Vi fono degli 
Scrittori , come pure de’ Predi- 
catori, i quali affettano il non 
citar giammai alcun Autore, nè 
facro , ne profano . Dicono , che 
tanti pafli interrompono il filo 
di undificorfio, che farebbe affai- 

. . più 
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?I{EF J.ZIO'HE. xxi 
pili grato , fe non folle in conto 
^lcuno, per dir così, tagliato da 
jante citazioni ; che 1* intelletto 
^limano ha un defiderio appaflio- 
nato di conofcere la verità , e per- 
ciò dicon eglino conS. Agoftino, 
che noi Tentiamo della pena, quan- 
do colui, che* ci parla fi arrefta 
fopra una fillaba di una parola 
fenza palfarc alla feguente ; che 
non fi parla fe non per farli inten- 
dere ; che le Perfone le quali leg- 
gono Libri di pietà per la maggior 
parte non intendono nè ’1 Greco , 
nè ’l Latino ; che la lingua Fran- 
cefe è tanto bella e tanto ricca 
quanto ogni altra ftraniera, e i 
noftri penfieri tanto vagliono 
quanto quelli degli antichi ; ch’è 
co fa nojofa ad un Viaggiatore il 
trovare qualche co fa nel fuo cam- 
mino , che ad ogni palio lo arre- 
di , e gli faccia perdere la ftrada ; 
che i bei Libri fono come i gran 
fiumi i quali corrono con maefti , 
e fpargono la fecondità per tutti 
i luoghi ne’ quali palfano ; che fe 
avellerò del fentimento , fi lagne- 
rebbono delle rupi, cheli trova- 
no fui lor palfaggio , ed arredano 
ilcorfp delle lor acquei chel mor- 
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morio che fanno, e la fchiumà 
che gettano fono come i con- 
traflegni del lor dolore , e del 
loro fdegno . 

Così, dicono quelli Scrittori > 
avviene ad un bel difcorfo : dee 
fcorrere negli anioni con grazia 
e con maefld . Tutti i palli , che ~ 
vi fon feminati fono, come fco- 
gl) ne’ quali egli urta , e fi fran- 
ge; il che non aggradifce a co- 
lui che lo legge , il piacere del 
qual è turbato da tanti nojofi 
incontri , e da tante parentesi im- 
portune . Ecco quanto pedono 
dire coloro , che fono gelofi dell* 
onore del noftro linguaggio. 

Ma le perfone dotte non fono 
di quello fentimento : con feda no/ 
che la noftradingua è bella e ag- 
gradevole , ed ha uh certo cando- 
re , che fentc del genio ; e per dir 
così , del clima della Nazione : ma 
bifogna anche confèfiare con fin- 
* ceriti , eh’ ella ha un non fo che 
di molle, che ha bifogno di qual- 
che cofa di ftabile e foao per fofle- 
nerla. I bei tedi Latini, dicon egli- 
no, fono come tant’ofla, chele 
danno della confidenza, come tan- 
ti nervi , che la sendonp forte , o 
■ -V v 1 fe * 
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fe volete , come tante fila d oro 
in una tapezzaria, chefimefco- 
lano colla feta , le danno del 
prezzo e dello fplendore. 

In fatti è cofa indubitabile, che 
la Lingua Latina è piu grave , più 
foda> più forte^, c fe mi è permef- 
fo il cosi parlare , più nervofa che 
la noftra. Dall’ altra parte uno 
Scrittore dee contentar tutti, e 
fe iftruifce gl* Ignoranti , dee ren- 
derli degno di meritare la liima, 
e T approvazione de i Dotti . Ora 
un Uomo dotto fa più cafo di 
quelli preziofi avanzi dell’ Anti- 
chità, che di tutto ciò, che la 
novità può produrre di bello e 
di riguardevole. 

Ma benché le cofe nuove fieno 
di un buon gullo ne* difcorfi pro- 
fani , e contentino gli animi cu- 
riofi, pure non hanno alcun pe- 
fo , come ho detto , nelle materie 
di Religione . La teftimonianza 
è uno de* più forti appoggj della 
verità , principalmente quella de* 
Santi Padri ? Y autorità de ? quali 
fa più impresone nell* animo de* 
Fedeli, che tutti i ragionamenti 
della Filofofia , e tutti i vani or- 
namenti deli* eloquenza . 

s©, 
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So, quello dicono alcuni , che 
n poflòno citare fenza riferire le 
lòr parole; che cosi fi fa giuftizia * 
. " al lor merito , e fi ha tutto il van- 
taggio poflìbile di lor autorità fen- 
za rompere il filo di un difcorfo. 
Confefsò , che ciò può avere qual- 
che buon effetto ; 'ma non è da 
metterli in paragone con quello , 
clie producono le loif fentenze e 
le lorefpreffioni ; perchè quantun- 
que non abbiali fondamento di 
diffidare della buona fede di un 
Predicatore o di uno Scrittore, è 
cofa certa, chele parole de’Padri 
in materia di divozione fono tan- 
te ragioni potenti , ed hanno Un 
non fo che dì grande, di forte, 
di nobile , di maeftofo , di dolce c 
di penetrante, che non può efpri- 
raerfi nel noftro linguaggio. 

, Chiunque per cagione di efem- 
pio prendefse a tradurre 1* Opere 
d i San Bernardo , per quanto abi- 
le ei fofse e per qualunque sfor- 
zo facefse , non potrebbe mai co- 
piare i fentimentì di quel grand* 
Uomo , nè efprimere il giulto ca- 
rattere del fuo ingegno e della 
fua divozione. Si dee dire lo Ile fi- 
lo degli altri PadriV non più fard: 
ir- • co ~ 
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conofciuta l’aria loro, non più 
/ara noto il lor genio , dacché 
vi faranno parlar come noi : non 
è dunque un far loro ingiuria, 
e un tradire gl’ interelfi della Re- 
ligione , il non ammetterli per 
teftimoni della veritd? 

Ve ne fono alcuni, che fi per- 
vadono , che coloro , i quali 
non citano i Padri ne’ lor difeor- 
fi o ne’ loro fcritti lo facciano o 
per coprire la loro ignoranza , 
o per foddisfare alla lor vaniti, 
facendoli onore de’ lor penfieri , 
come s’ eglino ne follerò i Crea- 
tori , benché non ne fieno ro- 
vente, che i Copifti e iDipofi- 
tarj . Non voglio penetrare nel- 
la lor intenzione ; ma parmi , che 
tutto fia grande ne’ Padri, per- 
fino le lor parole , che perciò 
dobbiamo raccoglierle con ri- 
fpetto. Nel rimanente-è un of- 
fenderli il metterli in paragone 
colle rupi, che arrecano il cor- 
fo de’ fiumi; fono piuttofto nò- 
ie- amene in mezzo a’ gran fiu- 
mi , che lor formano uà fpecie 
di corona, e nelle quali i Viag- 
giatori trovano il mezzo per /oc- 
correre alla loro ftanchezza,cpet 
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ritrovar il loro refrigerio . Le 
lor parole fono tante perle e 
gemme preziofe feminate Sopra 
un ricco broccato , che ne ac- 
crescono il valore eia bellezza. 
Mi diri alcuno,; che fecondo 
quelle ragioni, farebbe necefla- 
rio il citare i Pàdri Greci in 
Greco , e gli Ebrei in Ebreo ; 
che in quella guifa fi Sentireb- 
be nelle Chiefe una confuso- 
ne di Lingue , che non piaceva 
a San Paolo . E’ facile il rispon- 
dere a quella difficolti, dicen- 
do , che ciò farebbe da defide- 
rarfi , fe tutti intendelTero que* 
linguaggi llranieri ; ma perchè 
poehiffimi fonò coloro , che ne 
abbiano la notizia, farebbe un 
affaticarli ed un rompere loro 
il capo : il Latino all’oppoflo 
è un linguaggio univerfale, eh* 
è in ufo per tutta la Chiefa , 
e fi può chiamare il linguaggio 
di tutti . Così vediamo , che 
tutti i Letterati citano la Scrit- 
tura Sacra in Latino , bendi 1 el- 
la fia Hata compolla in Greco, 
ovvero in Ebreo , perch’ è il 
linguaggio di tutti i Fedeli . 
Sia come fi voglia di quelli 

due 
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TRE E AZIO %E . xxvii 
due opinioni] io ho proccurato- •» 
di contentare 1* uno e 1* altro 
partito : perchè per foddisfare 
a* Letterati, ho fatta parlare la 
maggior parte de’ Padri nel lor 
linguaggio, e per non incomo- 
dare coloro , che non lo fono , 
o le loro parole fono fiate da 
me polle nel margine , o tal- 
mente ho legato il Francefe , 
che precede con quello , che fe- 
gue , che non fi verrà ad ac- 
corgerli , che vi fia alcuna in- 
terruzione. Ma alla fine , poi- 
ché la Vergine dev’effer lodata 
da tutte le Nazioni, com’ Ella 
dice nel fuo Cantico , non è 
cofa giuda , eh’ Ella lo fia pa- 
rimente da ogni forta di lin- 
guaggio ? Dio voglia > che il 
mio pofsa contribuire qualche 
cofa a fua gloria e al fuo fer- 
vizio. Quello è’1 fine, che mi 
fono propollo , c la ricompen- 
fa , che io fpero di mia fa- 
tica. 
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STA 

JtUte Calunnie di un Troteflante * 

Autore famofo per 
lo fuo talento, per lo 
fuo fapere , per le fue 
battaglie , ma molto 
più per le fue maldi- 
cenze , ha pubblicato da qualche 
tempo in qua, che io infegnavo 
in quello Libro, non folo elfer 
permelfo ed utile il pregare la 
Vergine , ma elfer anche necef- 
fario , e che fe non folfe invocata, 
: non era poflibile il falvarfi. 

Per convincerlo di falliti , balla 
il leggere ciò , che ho fcritto di 
quella obbligazione nella prima 
Parte di quell’ Opera, nella quale 
domando : Se debbaft invocare la 
u pan. S. tergine ? Rifootido , che quella 
oSf a 1, Qpiftione tre ne contiene . L*una , 
se permelfo invocare la S. Ver- 
gine ; l’ altra s’ è bene il pregarla; 
V ultima fe villa obbligazione di 
- •’ '■ far- 
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Hìfpòfla alle calunnie &c. xxìx 
„ farlo. Sopra di cheftabilifcotre 
veriti . La prima , eh’ è permeilo 
/ il pregare e l’invocare la facra. 
Madre di Dio . La feconda , ch’è 
bene ed utile il pregarla . Quanto 
alla terza, di cui verte la Quiftio- 
ne,ecco quafè il mio fentimento 
. da me in quelli termini fpiegato . 

Quanto al Comandamento di <( 
I pregare e d’invocare i Santi , Id- “ 
’ dio non ne ha fatto alcuno . Ve- ' c 
roè, chi comanda l’ ubbidire u 
, alla fua Chiefa quàdo non fi vo “ 
glia efìère trattati comeInfedeli;“ 
e la Chiefa avendo iftituite delle K 
folenniti, eretti de i monumen <c 
ti, ed ordinate delle pubbliche “ 
orazioni, che fi dirigono a’Santi , cc 
ci obbliga tutti a parteciparvi ; “ 
ma non isforza alcuna perfona tc 
ad invocar Noftra Signora, nè a fc 
volgerli ad alcun Santo partico- tfi 
lare . Quindi è , che ficcome in 
quello,che rifgnarda la limofiha/ c 
toltine i’eftrema neceilità,e’l par- 
ticolar cornandole ne potreb- “ 
i>e elfer fatto , èlibero ad ognu - tc 
no il farla , o ’l non farla ; e ’l <c 
farla ad un povero piuttofto , tc 
che ad un altro ; bifogna dire lo <s 
. (klfo dell’invocazione de'Santij “ 

1 1 ^ ~ tol- 
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„ toltone il Comandamento del- 
„Ia Chiefa e lo fcandalo de’de- 
„boli; fta ad elezione d’ ognu- 
no il ricorrere a Dio fólo, o 
aggiugnervi l’ invocazione de* 
s „ Santi, l’invocare un Santo jsiut- 
„ tofto che un altrp , purché ciò 
„ fi faccia fenza tacciarè o ripren- 
. „ dere coloro, che fodero fpin- 
,^ti a qualche altra divozione. 
„In quefto fenfo diciamo, che 
„non èneceffario l’invocare nè 
5> la Santa Vergine , nè gli altri 
3, Santi . 

Ecco la dichiarazione , che ho 
fatta fopra quefta materia , e fa 
vedere la mala fede di quell’Au- 
tore . Dopo aver dichiarato dell* 
invocazione , bifogna aggiugne- 
re qualche cofa dcirinterceffio- 
ne della S. Vergine , che fono due 
Quiftioni affai diverfe : Perchè i 
Signori Profeftanti convengono 
con noi, che la Vergine e i San- 
ti intercedono per noi nel Cie- 
lo : ma negano, che debban ef- 
fere invocati . Ho fatto vedere 
*. r*n. nella prima Parte di quefto Lì- 
i. bro i beni , che la Madre di Dio 
s!V f ' ci proccura colle fue preghiere » 
Ho poi efaminata una Quiftio- 
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di un Tròteftante , xxxi 
ne, che non rifguarda la fede,' 
cioè fé la fua interceflione clfia 
necefl'aria, e fé fia probabile , che 
Iddio non falvi alcuno fe non 
per li meriti del fuo Figliuolo, 
e per le preghiere della Tua Ma- 
dre. * 

Ho riferito fopra quello (og- 
getto il pentimento di alcuni “Pa- 
dri * ( Quello è quello , eh* ef- 
prime il titolo ) che lo hanno 
infognato in termini formali . E 
benché io (limi probabilifllma 
la lor opinione j pure non ho 
mai detto , che fe folle obbli- 
gato di entrare nel lor fornimen- 
to, e molto meno, che quello 
folle quello di tutta laChiefa. 
Aggiungo, che quantunque fof- 
fe vero, che Iddio voglia, che 
tutte le fue grazie paflìno per 
le Mani di Maria r come parla 
San Bernardo , e*per una necef- 
faria confoguenza , eh’ egli ab- 
bia refa la nollra falute dipen- 
dente dalla fua interceffionc , 
non fegue per quello , che fiali 
obbligato ad invocarla, ch’è’i 
foggetto di nollra di fputa , poi- 
ché fecondo i noftri Avvèrlarj , 
l’ interceffion è indipendente daH* 



xxx ii ]\ij polla alle calunnie 
invocazione, e l’uno fi può far 
fenza l’altro. 

Se quell’ Autore avelTe avuto 
il coraggio di alfalire il fonda- 
mento di mia dottrina , ave- 
rebbe rifpofto alle prove , che 
io ne apporto ^ alle teftimo- 
nianze de’ Padri di tutti i Seco- 
li , che produco per difendere 
la divozione verfo la Vergine San- 
ta Lafcio giudicare ad ogni 
Uomo ragionevole , fe *1 fenti- 
mento di Calvino, che fi è fe- 
parato dalla Chiefa ed ha com- 
battuto contro la divozione ver- 
fo la Madre di Dio, debba ef- 


,fere fupenore a i Decreti de’ 
Concilj Generali, alle Bolle de* 
Papi , alla Dottrina di tutti i 
Teologi j ma principalmente al 
fentimento di tutti i Santi Pa- 
dri e alla pratica collante di 
tutta ^a Chiefa dal Secolo de- 
gli Appoftoli fino a quello in 
cui al prefente viviamo . 

Quanto a que’ due Autori ap- 
paflìonati, che da si gran tem- 
po fi battono con tanto calo- 
re, e mi hanno voluto mettere 
in difeordia maliziofamente con 


uno de’ più dotti e de* più illu- 
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dì un Troteftante . xxxiii 
ftri Prelati della Francia ; non 
ho che rifpondere ad efii , fé 
non che io convengo con elfo 
lui nel fondo della dottrina , 
benché le nollre efpjreflioni fie- 
no un poco diverfe, e che con- 
tenendo il mio Libro la dottri- 
na della Chlefa [ Romana per ‘ 
confenfo ancora del nolìro co- 
nnine Avverfario , e quella di 
quello gran Prelato aVeiido me- 
ritata T approvazione della Santa 
Sede , e cofa evidente , che amen- 
due infegniamo la ftefsa cofa . 

Nel rimanente , mi cordolo 
con ogni facilita di non incon-* 
trare il genio nè dell* uno , nè 
dell’altro di quelli due Nemici 
della Vergine, e mi reco a me- 
rito 1’ efsere difprezzato e con- 
dannato daPerfone, delle quali 
non vorrei avere nè la iliraa > 
nè l’ approvazione . 
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NOI RIFORMATORI 

Dello Itudio di Padova. 

A Vendo veduto per la fede di re- 
vilìone, ed approvazione delP. 
Fr. Serafino Maria Maccarinelli Inqui- 
fitore Generale del £anto Offizio di 
Venezia nel Libro intitolato: Confidi» 
ruxioni Grifi tane — La Morte Santa — La 
Manna del difetto per le perfine in ri- 
tiramento —Trattenimenti affettwfi per 
V Avvento % e Quarefi ma — Storia della 
Chrefia del Giappone — Divozioni al 55. 
Sacramente ed al Calvario- - Divozioni 
ver fi Maria -• Metodo per V Orazione — 
con aggiunta del Trattato de* SS . Angeli — 
Opere del P. Crajfet : non v’efler cofa al- 
cuna centrala Santa Fede Cattolica, 
e parimente per Atteftato del Segre- 
tario Noftro, niente contro Principi , 
e buoni coftumi» concediamo Licen- 
za che pofii e (fere Rampato , ofler- 
vando gli ordini in materia di Stampe, 
e prefentandole lolite copie alle Pub- 
bliche Librarie di Venezia, e di Padova. 
Dat. li 17. Febraro 1761» M.V. 

( 

( Alvife Mocenigo 4* Kav» Rif. 

- ( Polo Renier Rif. 

Regimato inLibro aCatte 1 zj.al N.f 43 . 

Giacomo Zuccate Segretario . 
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MARIiA VERGINE 

IN GENERALE. 

PARTE PRIMA. 

TRATTATO I. 

Dell* utilità della divozione verfi 
Maria Vergine • 


QUESTIONE L 

• % 

Perchè tutti gli Eretici abbiano in 
odio Maria Vergine, 

*' ’ , 

Cofa molto ftrana , che un 
Uomo poflfa odiare la più 
perfetta delle pure Creatu- 
re 5 ed un Figliuolo la mi- 
gliore di tutte le Madri- Il 
rrmle è T oggetto del odio » e fra tut- 
ti i mali è quello che ci offende e di- 
Partt 1, A ftrug- 
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i Della divozione verfo Maria V. 
flrugge. Maria cuna creatura innocen- 
, te , che non è mai (lata infetta <ì* al- 
cun peccato ed è forgente d’ogni no- \ 
; Uro bene . Il fuo corpo è *1 treatro 
d’ogni bellezza, e la fua anima il pa- 
lazzo d’ ogni virtù : Iddio fi è dato 
àgli Uomini per fuo mezzo, e lor di- 
fpenfa i tefori di fu^ grazia e di fua 
gloria: Come dunque è potàbile , che 
gli Uomini poffan odiarla? 

"S.Agoftino, miracolo d’ingegno|edi 
9 ,c ' 7 ’ virtù, ingenuamente confeffa, non ef- 
fervi cofa nel Mondo, lo fcoprlmeut^ 
della quale gii fia. fiato di maggiore 
difficoltà , che l’origine del male . Vi 
•fon noti, ò mio Dio, dice, i tormen- 
• ti eh’ io fentivo nel mio cuore , e le 
torture alle quali facevo foggetta la 
mia mente, allorché volevo rifpondere 
alla domanda che io facevo à meftef 
fo: Si Deus eftì linde m/Uum} Se vi è 
un Dio , da chi porta Y origine il ma- 
le? Vi è cofa nel Mondo che non pro- 
ceda da Dio ? e '1 fommo Bene pub 
forfè effer principio del male? *' 

Io faccio una fimi! domanda trattan- 
doli di Maria Vergine, e dico: Se Ma- 
ria è la più bella, la più pura, la più 
favia , la più fanta , la più amabile .e 
la più obbligante di tutte le pure Crea- 
ture , come fi può odiarla ; e da qual 
principio procede rodio, che tutti gli 
Eretici hanno contro di èffa? 

Mi direte, che Iddio è il bontà per 
eflfenza , e pure è odiato dagli émpj . 
Quella rJfpofta non diminuifee la dif- 
' -• ficol- 
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TrAtt. I. Quìfi. I. ' j 
ficoJtà ma l' accrcfce : perchè io conti- 
nuo a domandare : Sì Deus efl ; uode 
malum ì Se Iddio è buono, come può 
effer odiato? Se ci fa benefizj infiniti» 
Come può effer oflfefb? 

Mi rifponderà alcuno , che 1’ ogget- 
to dell’odio non è folo un’mal vero» 
ina anche un mal fuppofto ed imma- 
ginario; che gli^emp; confiderano Dio 
come contrario alle loro fregolate paf* 
fieni , come giudice delle loro azioni 

! >eccaminofe »• e. come vendicatore del- 
e loro iniquità, e che fotto quello ri- 
fleffo ne concepirono dell’ averfione » 
bench* egli fia infinitamente amabile 
in fefteffo. 

Quella rifpofta mi appaga affai fo- 
pra T ingiuftizia che gli empj fanno 
alla bontà di Dio , Ma che trovan 
eglino in Maria , che poifa allonta- 
narli da effa , ed infpirar loro la diffi- 
denza ?. Vi fu mai nel Mondo Madre 
più tenera , Sorella più caritativa » 
Avvocata più fedele, Vergine più pu- 
ra , Regina più liberale ? Sotto qual 
afpetto poffon eglino confiderarla per 
ì (copri re in efia qualche fondamento 
alla lor averfione? 

Amo il fu o Figliuolo come mìo 
Salvatore , ma lo temo come mio 
Signore ; il fuo uffizio dì Avvocato 
mi dà coraggio , ma la fua qualità; di 
Giudice mi reca fpa vento; la fua bon- 
tà mi alletta , ma la fua maeftà mi 
mette paura . So , eh’ egli dee dare 
foddis fazione alla fua giuftìzia non 
A z meno 



4 Della divozione ver/o Maria V. 
meno che alla fua mifericordia » è 
quello rende un poco timida la mia 
confidenza e rifpettofo il mio amo- 
re. 

Non va così della Vergine fanta » 
dice San Bernardo j Ella non ha per 
noi 3 che* afpetti di tenerezza e di 
amore: è una Regina di mifericordia» 
c non di giuftizia ; dfcconfentì d’ elTer 
Madre di un Salvatore e non di un 
Giudice : principalmente per li pec- 
catori » come diremo » è fiata creata 
Madre di Dio • Qual motivo hanno 
dunque i Criftiani di odiarla ? Che 
vi è *n efla che pofla inafprire il cuo- 
xe d«l più empio di tutti gli Uomi- 
ni? - \ 

E pur è certo , non eflervi fiato 
quali Eretico alcuno nel Mondo » il 
quale non fia fiato nemico della Ver- 
gine » e non 1’ abbia avuta in aver- 
fione . I più manifefti furono quelli 
eh* erano dinominati Antidicomariani- 
ti » ovvero Antimariani > gli uni de* 
quali negavano » eh* Ella fofle Vergi- 
ne y gli altri 3 eh* Ella fofle Madre di 
Dio Di quello numero furono Ce- 
tinto y Ebione » Manete » Valentino » 
Invidiano 3 Gioviniano » Neftorio > Giu- 
liano 1 * Apoftata e V Imperadore Co- 
pronimo. 

Averei orrore di riferir qui le be- 
(lemmie 3 che Lutero e Calvino han- 
no proferite contro di efla . Nulla fi 
può penfa£ di più empio e di più 
infoiente : giunterò a tal fegno * che 

il 
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fl primo 3 fecondo la fua modefti'rf 
ordinaria 3 o'fa vantarli di effere noli 
meno fanto di effa , e dire * che fu* 
Moglie ^ la qual era un infame^ da 
elfo fviat3 e tratta da un Monifterìo , 
aveva tanta ragione di effere onorata » 
quanta ne aveva quefta Vergine fenili 
paragone. 

Non recherà f*>i ftupore s’egljno ab- 
biano avvelenate tutte le lodi che le 
fon date nelle Lettere facre 3 e gli ab- 
% biano contefi tutti: i titoli d’ onore , 
che Chiefa fanta ad effa concede . 
V hanno voluta far credere per Don- 
na del volgo ; l’hanno degradata dal- 
la fua nobiltà; hanno macchiata e di- 
fonorata la fua Virginità 3 e quello che 
reca maggior orrore , 1* hanno trattata 
da Donna infedele , temeraria; fuper- 
ba 3 e prefuntuofa. 

Ma non vi è cofa , che abbiano 
impugnata con maggior furore 3 quan- 
to T onore che le prediamo , e le 
preghiere che le fono da noi indriz- 
zate . Si ridono delle noftre Corone * 
.de’ noftri Scapolari 3 delle noftre 
Confraternità * delle noftre Congre- 
gazioni 3 e credono preftare un gran 
fervizio al Figliuolo coll’ annichilare 
e diftruggere la divozione verfblaMa- 
- dre. 

! Domando dunque » qual origine 
abbia la paflione arrabbiata eh” eglifi 
hanno contro la Madre di Dio? Qual 
male ha loro fatto quella Vergine 
innocente ? e perchè le fanno guerra ^ 

. A * Si 
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Sò Deus eft , un de malum ? Se vi è Ull 
Dio , da chi porta 1* origine il male ? 
Se Maria è Madre di Dio s da che 
nafce 1* odio che le portano gli Uo- 
mini? 

S. Girolamo dice affai bene , che 
jja un aver confutata un Erefia V aver- 
ne fcoperta l'origine. Hircfes ni fuam 
originerà revocajfe , rcfutajfe eft . Dico 
lo' ffeffo dell’ odio , che gli Eretici 
portano alia Vergine fanta : il di (co- 
prirne la caufa è un manifeftarne l’ in-- 
giuftizia . Tre caule principali ne tra-* 
y.o . 

La prima è 1* averfione , che han* 
no contro il di lei Figliuolo > di cui 
oppugnano la Divinità o 1* Umanità : 
perchè colui che odia alcuno , fon- 
de il fuo odio contro tutti coloro » 
che gli appartengono > oppure gli 
raffomigliano . Amanno ambiziofa 
non lì contentò di far morir Mardo- 
cheo da cui tenevafi offefo ; ma volle 
ancora facrificare tutti gli Ebrei alla 1 
fua vendetta , perchè il fuo nemico 
era di lor Nazione . Gli Ebrei odia- 
vano il Figliuolo di Dìo ì e per eia 
odiavano i fuoi Difcepòli , ed ave- 
vano anche in odio il fuo Padre 
Dio , che lo aveva mandato nel Mon- 
do . Tanto egli manifefta in S. Gio- 
vanni : Qui me odit , & P ut rem tneutn 
odit .. Colui che m’odia , odia pari- 
mente mio Padre . E per la fteffa. 
ragione polliamo dire con verità a 
che gli Eretici odiano la Santa Ver- 
gine,, 
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Tr*tt. I. I- f \ 7 
gìne » perchè odiano il di lei Figliuof- 
lo . Quella è la prima caufa del lor 
odio. 

.. La feconda , è lo fpirito del Ds* 
moni© , da cui fon poffeduti : perchè 
non fi può concepire odio maggiore 
e più inveterato di quello >' che Sata- 
nafTo porta alla Madre di Dio : ha co- 
minciato col fctondove durerà per tut- 
ta f eternità . Allorché quello Serpen- 
te ebbe fedotti i noftri primi Paren* 
ti, Iddio gli dinunziò, che una Don- 
na gli averebbe fchiacciata la tefta; c 
Chiefa fanta le attribuifce la gloria di caurfe 
aver rintuzzate tutte l’erefie ch 4 eran?Mari^vir- 

nel Mondo/ hxitCes 

In fatti , dice S. Tommafo j elleno &c. 
tutte combattono o la Divinità o 
Y Umanità di noltro Signore : la fua 
Divinità , negando eh*' egli lìa Dio , 

. o la fua Umanità » negando eh’ egli 
fia Uomo . Egli ha diftrutte tutte 
quelV Erelìe » col farfi Figliuolo di 
Maria : ha inoltrato elfer Uomo , na- 
feendo d’ una Donna ; ha inoltrato 
. effe Dio , nafeendo d’ una Vergine . 

Ecco la maniera della qual Ella ha 
eftinti tutti gli errori , e J 1 motivo 
dell* odio , che le porta il Demo- 
nio. 

Ma la principal caufa dell’ averlio- Difficile 
ne » che gli Eretici hanno per la Ma-efthxreri- 
dre di Dio , è la fua purità Vergina- JJ? $ e ‘ 
le . San Girolamo » cn era il flagello dìiìgac ca* 
degli Eretici del fuo tempo , e co- ^ 
nofceva perfettamente Y animo Toro , c . ? . ore*. 

A 4 dice 
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9 De Ila divozione verfo Maria V. 
dice effer difficile trovartene un fo- v 
lo 3 che ami la purità . E non dee 
4recare ftupore » perchè > dice S. Pao- 
lo , Iddio punifee i fuperbì col mez- 
v ao d* ignominiofe cadute » e dacché 
lo fpirito fi ribella contro i fuoi fu* 
periori > perde P imperio 3 che aveva 
iopra i fuoi inferiori . Quella è la 
dottrina di S. Gregorio 3 di S. Ifìdo- 

10 3 di S. Bernardo c degli altri Pa- 
dri: 

So > che fi fon trovati degli Ereti- 
ci 3 che hanno fatta profeffione di pu- 
tita e d* innocenza > ed hanno molla- 
to molt* orrore de*"fenfuali piaceri j ma 
erano tanti ipocriti e tante volpi 3 co- 
VuTp.ìum me gjj dinomina S. Bernardo > checom- 
i^rdenr!* mettevano in fegreto delle abbomine- 
ice. Incat. voli imputiti. 

fera.éj. j n f att i 9 chi JTla ì fu più cado in 

apparenza de’ Manichei ? deteftavano • 

11 Matrimonio corno cofa impura e 
contraria alla fantità : ed erano tutta- 
via gli Uomini più diffoluti e più la- 
vivi , che foffer nel Mondo 3 come lo 

lufcb. l.y. attefta Eufebio , c perchè nafeonde- 
iift.c.j»! vano le loro lafci vie fotto un velo d* , 
modeftia 3 e non le commettevano 
che’n fegreto > furono dinominati Clan- 
tal arii . Impudichi fegreti , e nafeofti » 

T anto riferifee nelle fue Pillole Si Ago- 
ftino.; 

I Pri falli anilli facevan lo flelfo j 
avevano un principio di Morale che 
davano a tutti i loro Difcepoli , ed 
c dato ricevuto con applaufo da tut- 

* ti 
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TrAtt. L. Quìft. L 9 
t! gli Eretici feguenti che 1* hanno pò- 1 
fio in ufo. i - 

. Jum y perjur tt , fccretam prodere- ' 1 

noli . ■>. ' 

Giura, fper giura , ma tieni B fe- 
greto. 

S»Agoftino parimente lo riferifce nei Au*u*. 
libro che ha fatto dell 1 ere/ie . E San s 
Bernardo fopr# il Cantico de’ Cantici fcrm.^w 
dice > eh’ era ii nome come di Senti- 
nella di quelli de’ fuoi tempi. 

Sia coma fi voglia , è cofa certa * 
che tutti gli Erefiarchi de* primi Se- 
coli ( e noi portiamo dire lo fteflo 
de* feguenti) fi fono ferviti delle Don- . 
ne per ifpargere i lor errori . S. Gì- Epift^à* 
rolamo lo mortra con gran numrero ctcllph- 
di efempj . E non è maraviglia , per- 
chè il Demonio ha guadagnato il pri-* 
rao Uomo col mezzo di una Don- * 
na , e fi ferve di poi delle Donne per 
contaminar gli Uomini . -Il- primo Àu- 
dio degli Eretici è *1 trarle al loro • 
partito , ben fapendo * che quanto lor 
fomminirtra ii vantaggio di guadagna- 
re i cuori > lor ne fomminirtra anco- 
ra per guadagnare gl’ ingegni - Si fpo^ 

, fano facilmente, i fencimenti delle pec- 
ione che da noi fon amate, ed è mo- 
' Talmente impedibile il coniervar 1‘ im- 
perio della propria ragione 7 quandi^ 
fi ha perduto quello della propria vo-. 
lontà. . 

Dall'altra parte la Donna fegue fa- 
cilmente tutte le novità , purché ab- 
biano qualche apparenza di riforma. 

A $ © pes~ 

a 
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*©, Della divozione verfo Maria V. 

© per eh’ ella è naturalmente leggie- 
ra ed incollante j o perchè conferva 
fempre il defiderio ardente eh’ eli* 
ebbe di cibarli del frutto, della Scien- 
za del bene e del male 5 ò perché 
confiderà la pietà , come la porzio- 
ne e 1* eredità del fuo Sefio : purché 
un Serpente la lufinghl , e le faccia 
credere , eh* ella, non morirà , o farà 
frittile a Dio , beverà il veleno fenza 
timore , e ne farà prendere ancora a 
filo Marito ^ 

'ariht.. Quindi San Paolo ammaeftrando ifc> 
fuo Difcepolo Timoteo , e nella di 
lui perfona tutti i Prelati della Chie- 
fa » gli dà quelli avvili importanti. 
Sappi 3 dice , 0 mio caro Timoteo , che 
ci avviciniamo a tempi nojofi , ne* qua- 
li vìver anno degli Uomini amanti di 
^ feftejfi 9. avari , glorhfì , /aperti , male- 
dici , difubbidienti a i loro Padri e al- 
le doro Madri , ingrati , empj ed inu- 
mani , fenza fede fenza parola, , ca- 
lunniatori , intemperanti , crudeli , fenz" 
affetto verfo le per fané dabbene , tradi- 
tori, infoienti , gonfi d* orgoglio , e più 
amatori della voluttà che di Dio , che 
hanno un* apparenza di pietà , ( ov ve- 
li. aé unit. ro come traduce S. Cipriano ) un efte- 
Eed.. riore modefio e riformato r ma che nell * 
interno non hanno alcuna Virtù . Di 
qtiefto numero fono coloro, che s ìnfìnu a-- 
no nelle’ cafe , e traggono dietro a fe co- 
me prigioniere alcune Donne cariche di 
peccati , e poffedute da divérfe pajfi’oni , 
le- quali fempre imparano e non ginn* 
w ^ ceno 
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Tritt. L Quifl* L rr 
gtnò mai alla notizia della verità , ère. 
Mio Caro difiepolo fuggi codefie perfi- 
ne , la lor compagnia è peftilentè 
tagiofa . 

Ecco quanto dice San Paolo degli 
Eretici de* primi Secoli » e fi può di- 
re , eh* egli abbia fatto il ritratto di 
quelli del Secolo pacato.- Tutti fi fer- 
vono di quell’ %rtifiziò per guadar Pa- 
ni me e per avvelenare i cuori , E que- 
lla è la principal caufà dell’ inimici- 
zia mortai^ che mantengono troll a Ver- 
gine Santa : perchè come lì fervono 
delle Donne per ifpargeré i lor orro- 
ri , che maravigli* fe abbiano in odia 
quella » della quale fddio fi è fervito 
per disparii e diftruggerli . E poiché 
fono Padri della menzogna, come po- 
trebbono amare la Madre della veti-i 
tà? Sono tutti ambiatali, impudichi T 
non poffono dunque aver* affetto ver- 
fo la più umile e la più pura di tut- 
te le Vergini; 

Dall’ altra patte \ r amor nafee dall*, 
fòmiglramza , e l* odio dalla oppofi- 
zionev Qual unione può* trovarli, fra 
colei che Santa Elifabetta chiama bea- 
ta , perchè ha creduto , e coloro che 
fono infelici, perchè nonvogliòno cre- 
dere : fra la più umile di tutte le Don- 
ne e i più fuperbi di tutti gli Uomi- 
ni f fra la più pura delle Velini e i : 
Maeltri d* ogni forte d’ impurità ? E’ 
imponìbile , dice S.’ Per nardo , che ’l 
retto fi accordi col pravo : Pravo ro- 
lioque non conveniet.' -• •' 

- A 6 O Ver- 
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O Vergine Santa , piu non mi (lu- 
pi fco , che gli Eretici fi fieno dichiara- 
ti volìri nemici , poiché lo fono del 
voftro Figliuolo, e fpargano il lor ve- 
leno contro di voi , eflfendo eglino , 
come fono, T organo del Serpente, di 
cui avete fchiacciata la tefta: O bella 
.v gloria per voi , 1* elfere odiata da .co- 
loro che non polTono amare il bene , 
e condannata da coloro che non pof- 
fono approvare fe non il vizio 1 
^ Apalog. Tertulliano , parlando di Nerone 
che ha eccitata ia prima perfecuzio- 
ne contro i Criftiani , riporta vantag- 
gio dal fuo odio , e fe ne fa onore ' 
come d* uni tellimonianza maggiore 
della loro innocenza : Tali , dice , de- 
dicatore damnationis nofirs. glori amar r 
qui enitni feit illum , intelligere poteft 
non nifi grande aliquod bonum à Nero- 
ne damnatum , In vece di aver rolla- 
re di elfere condannati a morte da Ne- 
rone , ne facciamo il fondamento di 
Roftra gloria ; perchè chiunque lo co- / 
nofee , comprenderà facilmente elfer 
duopo , che la noftra Religione fia 
qualche gran bene , poich 1 è condan- 
nata da Nerone , che non può appro- 
vare fe non il male ► 

Dico lo Reflb della Vergine Sand- 
ra : la più illuftre teftimonianza di 
fua grandezza , è 1’ elfere deprezza- 
ta da’ Seguaci deU* Erefia . Tutti già 
oltraggi e tutte le calunnie > onde 
ofcurano là fua innocenza , fanno l’A- 
pologià della fua fatuità , e bifogna 
» -v\ . - effe- 
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effere in fommo grato a Dio > per 
difpiacere a coloro a\quali non può 
piacere lo fteffo Dio. 

Io dunque le dico con Santa Chie» 
fa: Rallegratevi, o Vergine Maria ; per- 
che voi fola avete abbattute tutte l ’ Ere - 
fie eh' eran nel Mondo » col mezzo del 
Figliuolo che ci avete dato , e colla ve- 
rità che avete partorita . Voi liete la jad. 
Donna guerriera » che avete uccifo il 
Generale de* Cananei , trafiggendogli 
il capo con uno de’ chiodi che ha 
trafitto il facro Corpo del voftro Fi- 
gliuolo . Voi liete la carta Giuditta» 
che avete troncata la tefta ad Olo- Muiier 
ferne e porta la confufione nella ca- feck^con- 
fa di Nabucodonofor » O celefte fufionem 
Amazone , prendete 1* armi in mano j° 
e venite a confumare la {confitta de* buciìodo^* 
voftri nemici . Eccogli che hanno di-nofor. 
chiarata la guerra non meno a voi » 
che al voftro. Figliuolo j il fegno è 
dato } i voftri Servi fon nella zuffa . 
Aggradite , ch’io fia di quello nume- 
ro e combatta per voftra gloria : -D*- ^ 
gnare me laudare te Virgo /aerata » da, 
mihi virtutem contra hòjles tuoi-. , 


l 
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Q_U 1STIONE IL 

Se la Santa Vergine fi a nofira Avvocata 
appre/fo Dio». 

/ • . . 

Q Ueda Quiftìone è ’1 fondamento 
della divozione verfo la Santa ~ 
Vergine > che da me vaglio ftabilita . 
Perchè in vano farebbe da noi pre- 
gata * s* ella non pregaffe per noi * 
ed ella non ci affiderebbe colle fu© 
preghiere fa non fotte noftra Avvo- 
cata^ - • ' ■' ' « ‘ 

<5li Eretici del noftro* Secolo non» 
poffono foffrire , che da noi Ila at- 
tribuita quefta qualità gloriofa alla» 
Madre di Dio j credono che ciò fi» 
un derogare alla digrfità del fuo F ta- 
gliuolo } fanno rifuonare con molto 
remore ciò. che dice San Paolo i> 
t> Tìnu z» che abbiamo un Mediatore* apprefo Dio, 
cb‘ è Gefucrifto $ ed hanno- avuto 1* ar~ 
dimenta di aggiugnere la parola Sa- 
to , per efcludere i Santi e la Itegin* 
de i Santi.; ‘ 

La Chiefa per lo contraria dichia^ 
ra » che i Santi nel Cielo , e fopra. 
di tutti la Madre di Dio, ci affiftono 
colle loro preghiere ; che la lor in- 
terceffione è onorevole al Salvato- 
re , in vece di ofeurar la fua gloria >. 
che Iddio , tuttoché . mifericordiofo » 
gode che redi da noi impiegato ap- 
pretto; di etto il credito de’ Tuoi. San- 
ti , per farci conofcere la fìima eh* 

~ J egli 
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Tratt. I» Qui fi* IL ij 
egli ha di elfi ; per eccitarci ad imi- 
tare i lor efempj \ * per farci ricorda- 
re eflervi un altra vita j non morire 
l’ anima col corpo j e la morte non 
rompere il bel commerzio di carità 
che abbiamo con eflb loro in vita . 

Come io tratterò quella materia 
in altro luogo * non ne addurrò al- 
cuna prova . M? contento ora di far 
vedere coll’ autorità de’ Padri e col- 
la Tradizion della Chiefa , che fono 
Tarmi vittoriofe delle quali preten- 
do principalmente fervirmi in quell’ 

Opera , che la Vergine -prega per noi 
nel Cielo , e fa per noi T uffizio di 
Avvocata appiedo il fuo Figliuolo .. 

Sant’ Ireneo ,i. quel gran Prelato 
della Francia , che viveva nel fecon- 
do Secolo , non T ha fidamente ri- ; 
conofciuta per Avvocata di colorò - 
che fon venuti nel Mondo dopo di 
effa , ma anche di coloro che hanno- 
preceduto di molti Secoli il di lei na- 1 - 
fcimenro non efcludendo netnme-- v 
no i noftri primi Parenti , ch’egli 
dima edere dati riconciliati con Dia\ s ; cut g vaf 
per T intercedion di Maria . Ecco la fedu&aefl 
fila efprelfione : Coni Èva è fiata [e- 
dotta dal Serpente e [pinta a ntirarfi flC Maria 
da Dio , così Maria è fiata perfitafa) fua 5- eff 
dall' Angiolo ad. ubbidire a Dio » aflìn - 
che Maria Vergine divenire l' Avvocata, virgini* 
di Èva Verginei 

Sant’ Agolhno y nel ieconao- ber- Advocata» 
mone fatto da efso dell’ Annunzia- s.iren.i.?.. 
zionc eh- i -1 diciottefifflo de San* £ r ”“; 

. tir. 


té Delfo divozione verfo Maria K 
tì » e dalla Chiefa è, riconofrìuto co- 
me Opera fua s le indirizza quella 
s. Maria , preghiera eh* è nel cuore > e nella boc- 
fuccurre ca di cucci i Fedeli : Santa Maria 3 
imferis , [occorrete i mìfer abili 3 aiutate i pufil- 
lanimes, fonimi , confolate gli affittii ; pregate a 
*efove fle- favor del Popolo 3 intervenite in prò del 
pro^pQpu- Clero 3 intercedete per lo divoto femmì - 
lo » incer- tdl fejfo ? Tutti coloratale celebrano la 
veni prò vcftra memoria e ' la voftra fanta folen- 
v tercede in " ***** fintatagli effetti della voftra a fi- 
tto devo .fiftenza. S’è un far ingiuria al Figli- 
*° foEmi “ uolo di Dio il riconofcere fua Ma- 
dre per noftra Avvocata » cereamen- 
te S» Agoftino è ’n una grande illu- 
(ione > or'' proferifee quali tante be-, 
ftemmie , quante ei profecifce pa- 
role- . : .. 

San Gregorio Nazianzeno , nella, 
«crome- Tragedia che ha comporta fopra la. 
nem^T” Salitone di Noftro Signore > fi vol- 
Aug. fenn. 8 e ad erta e le dice : O Vergine Ma - 
18. de San- Are di Dio , fiate mia Avvocata appref- . 
CreV ** voftra figliuolo 3 e fate che io fen- 

de Chr. J* gl* effetti della podefta che avete far 
fra di effo. 


aeo.fèxu: 
lènciant 
omneS' 
tuum ju- 
Vamen , 
«juicum- 
que cele- 
fcrantjtuam 
fan ftam 


s. Andr. ^, ant .Andrea di Candia la dinoml- 
Cret. orat. na la djfefa 3 la fortezza » e‘1 baloar- 
de Dorm. do della Chiefa > il refugio de’ Pec- 
catori , la Mediatrice fra Dio e gli 
Uomini :/ Placate , le dice 3 il Signo- 
ra y O caufa di noftra vita l mentre era- 


vate in terra 3 non ne abitavate che una 
parte* ma dacché fi ete f alita al Cielo » 
pregate per la falute e per la riconci - 
iiaxàonc. di tuffo il Mondo* 





j 

Trxtt. I. Qui fi. II. \y 
Riferirò nelle Qiiiftioni feguenti ^ 

C nell’eftratto ch’io farò dall’ Opere serm.i.de 
de’ Santi , i dolci fentimenti di San Affumpu* 
Bernardo j ma non pollo di fpen farmi 
dal farlo parlar fovente come uno de’ 
più illuftri Difenfori della Madre di 
Dio . Ecco la maniera della quale lì 
efprime fopra 1’ argomento dell’ Af- 
iùnzióne: Advoyttam pnmifit peregri - 
natio noftra , qua tamquam Judhìs Ma- 
ter j Ó' Mater mifericordÌA fupp ilei ter , 

(y efficaciter falutis nofirs. negotia per- 
trallabit . Abbiamo mandata innanzi 
a noi dalla Terra al Cielo un Av- 
vocata , la qual efiendo Madre del 
noftro Giudice e Madre di mifericor- 
dia , tratterà gli affari di noftra falu- 
te , con umiltà ed efficacia . 

Voi temevate , dice in altro luo- w Ser “* 
go , di prefentarvi avanti a Dio vo cc aqu * “ * 
flro Padre , il folo fuono di fua pa- cc 
rola vi recava {pavento e vi faceva cc 
fuggire ne’bofchi. Ed ecco, ch’egli ct 
vi ha dato il fuo Figliuolo Gesù per “ 
Mediatore . Che non otterrà un tal fC 
Figliuolo da un tal Padre ? Senza f< 
dubbio farà efaudito a cagion della fC 
riverenza che ha verfo fuo Padre , e fC 
per la confìderazione che’l fuo Ge- {C 
nitore ha per effo. Ma forfè voi^te- “ . 
mete nello ftefìo Figliuolo la Maeftà “ 

Divina , perchè febben fntt’Uomo, rt 
è fempre reftato Dio . Volete anche <c 
avere un Avvocata apprefsodiefso? <c 
Advocatam vis habere & ad ìpfnm ? fC 
Abbiate dunque ricorfo a Maria, 

perch’ 


*8 JD ella divozione ierfio Mari a V. 
i, perch’ella è pura non foto in inno-' 
„ cenza , ma anche in natura . Lo 
• . j* dico fenza timore , ella farà pari- 
si mente efaudita per lo rifpetto che 
si le porta il proprio Figliuolo . Cer- 
s* tamente il Figliuolo efaudirà la 
» Madre •> e ’l Padre efaudirà il Fi- 
si gliuolo . Aggiugne poi quelle pa r 
ss role di tenerezza e e di amore : fr- 
ss lidi h&c peccatomi» fediti , bu me a 
si magna fiducia , h&c tota ratio fpei 
si me& . Miei cari Figliuoli » ecco la 
si fcala de’ peccatori j ecco la mia 
»i grandi Ifima confidenza j ecco il 
s» fondamento d’ogni mia fperanza : 
s> perchè i Può forfè il Figliuolo nc* 
» gare qualche cofa a fua Madre « 
si o *1 Padre negar qualche cofa al 
s> fuo Figliuolo ? Non efaudire s o 
s* non effere efaudito ? &c. . Non li 
può dire cofa più bella nè piu forte 
ibpra codelto feggetto . Lafcio mol- 
ti altri Padri , che da me faranno- 
prodotti nelle Qui (rioni feguenti: ag- 
giungo foto 1’ illullre teftimonianzar 
di tre grand’ Uomini eminenti in dot- 
virgo tan- trina e’n fantità, 

SS gra-" U P ri . ma è 1’ Angelico San Tora- 
ci*, pieni- maio i il quale parlando della grazia 
ite e ficca u- Vergine> dice», ch’ella ne fu ri- 

gori gra- piena : in primo luogo nella fua Ant- 
ri* prò- ma i in fecondo luogo nel fuo Cor- 
SaVira P° » e con unl pienezza sì grande 
quod eum ch’ella fi fparge ancora fopra gli Uo- 

^ìenus* m ’ ni tUtt * ’ * n fi* finteti*** 

omni gra- qu*ntum #4 refitifii^m i» tmnes homi - 
? nei ^ 
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Tratt. I. II* 19 
nes. E' di molto , fegue lo fteffo, <lda . ln Jf 
che ogni Santo abbia avute tante w 
grazie , quante fon neceffarie per “ rìendo 
fai vare molte perfone 5 ma fe tan- “ 
ta ne avene , quanta e neceilaria a d orno» 
per la falute di tutti gli Uomini , « derivare . 
farebbe quella la maggiore di ogni “ Jg 
pienezza . , E quella è la pienezza “ in chrifh» 
che ritrovali in dGefucrifto, e nella “ * . 
Beata Vergine ; perchè potete ot- “ nam ' 
renere da effa la falute in ogni for- u omnì peri- 
te di pericoli , e ‘n tutte le azio- “ 
ni di virtù potete avere la fua af- “ falutem ab 
fillenza . Dice perciò nel cap. Z4. “ Ipfi» virgi- 
deH’ Eccleliallìco : In me è tutta, u gl t YdS 
la /per arma della, vita e della virtù* te . dicit ipfa : 

Ecco il difcorfo di San Tomma- u m . eora * 
7 <fe ms f r es 

IO * 1 „ _ vita: & 

V altro Teologo che nconofce la vircucis * 
Madre di Dio per noftra Avvocata » 
è ’1 Serafico San Bonaventura : le at- °ru l a c g oni- 
tribuifce quella gloriofa qualità in tut- zacrix pu- 
te le lire Opere , principalmente in 
un bell’inno, eh egli ha compoito in pauperum» 
fuo onore » nel quale a lei volge nuferarrix 
quelle parole : Voi fiete * il Joccorfo dì* pec ' e 3t ^j 
coloro che combattono , l* Avvocata de* tu eroga* 
poveri y il rifugio caritativo de* peccato- tri * mu_ 
ri} fiete la difpenj africo de doni , lana- Dcun ,f 0 i a 
firn unica fperanva dopo Dio ; fiete la fres no- 
f alate di tutti coloro che v invocano vjj,” 

&C« vocatium 

Egli dice lo He fio fopra il terzo Bona, 
delle Sentenze : perchè infegna che ^ Eem 
la Vergine eflèndo Avvocata di tut- Dei, &c. 
ti gli Uomini , doveva anche # effer 

im- 


lilized by Google 



io Dell* iivtx.toné ver fa Maria V. 

„ immune da ogni peccato , affinchè 
ptccatum" 1 fuperaffe il Demonio > e non foflfe 
faberet, & nemmeno per un fol momento iot- 

«t a; abt - t0 ^ P°deftà . 

lum&nec Aggiungo a quelli due Angioli del- 
eifuccum- I a Teologia S. Antonino Arcivefco- 
Sodicum. vo di Faenze, il quale prova, che la 
in 3. fcnt. Vergine è 1 * Avvocata de* peccatori , 
e cita il famofo palici di Sant* Anfel- 
S AnV. 4*.p* mo, in cui dice: Che/fi cctrn è impojfi- 
tk.if.c 14 . bile , che coloro fieno fidivi y da quali la 
9-7. Vergine volge gli occhi di fua miferisor - 
, dia , così è necejfario , che coloro i qua - 

, li fon da ejfa mirati con occhio favore » 

vole , e per lì quali Ella prega , fieno 
giufilificati e glorificati . ' 

Dopo di che dice , che la Vergine 
è fiata figurata nella favia e pruden- 
te Tecuite , che fi prefentò a Davi- 
de ,, e trattò la caufa di Aflalonne 
Fratricida, con tanta forza , che co- 
ftrinfe il Principe-a-Jargli la grazia > 
ed a richiamarlo dal Tuo efilio . Co- 
sì , dice egli , la Vergine in qualità 
di Avvocata, ora tanto potentemen- 
te per l’ Uomo ribello , il quale ha 
ucci io il fuo Fratello Gesù, ed a ca- 
gione del Tuo delitto era efiliato dal- 
la Gcrufalemme celefte , che placa 
Dio fuo Padre , e proccura la gloria 
al peccator convertito con una vera 
penitenza. 

acc/E 11 Allega poi il bel patto di S. Ber- v. 
habes _ nardo , che merita di eflère fcrìtto 
o'homo' 3 ’ a cafatter * d*oro in tutte le carte di 
ubi °waifi quefiosiibr^ . >» O Uomo > ora pò- 
" - - tete 
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Trtttt. I. Puffi. II. ai 
rete accollarvi a Dio con licurez - ee 
za> avendo la Madre che fi prefen- c< 
ta al fuo Figliuolo 3 e *1 Figliuolo cc 
che fi prefenta a fuo Padre La fC 
Madre moftra al fuo Figliuolo il c * 
cado fuo feao e le fue facre ni am- cc 
melle : il Figliuolo mollra a fuo fC 
Padre il fuo colato e le fue pia- fC 
ghe . Non è pftffibile 3 che Iddio c( 
neghi una grazia che gli è doman- “ 
data col mezzo di tanti contraile- Cf 
gni d* Amore : Andiamo dunque 3 con- 
chiude S. Antonino , con ogni confi- 
denza a prefeittarci a Maria Vergine 3 
eh * è 7 Trono in cui Iddio ripofa 3 affin- 
ché pcJJÌAmo 5 come dice V Appoftolo 3 ot- 
tenere grazia e mìfericordia nella noftre 
necefifìtà, : perchè non filo è nofira Av- 
vocata 3 ma è anche potcntijfima Avvo- 


flae ante 
lìliu, filina 
ante Pa- 
trem • Ma- 
ter often- 
dit filio 
peftus & 
ubera : fi- 
lm* offen- v 
dit patri 
latus & 
vulnera « 
ibi ergo 
nulla po- 
teri! effe 
repulfa , 
ubi tot 
funt amo- 
ri* infi- 
gnia. 019* 

§• h 


tata. 

In fatti » la Capienza » la forza 3 e 
T eloquenza di un Avvocato compa- 
rile in tre cofe : in primo luogo , 
nel renderli favorevole il fuo Giudi- 
ce ; in fecondo luogo 3 nel vincere ufi 
nemico fcaltro ed aliuto : in terzo 
luogo 3 nel guadagnare una caufa che 
ftimavafi difperata . Tanto ha fatto la 
Santa Vergine noflra Avvocata • per- 
chè ha guadagnata la caufa dell* Uo- 
mo 3 eh* era difperata » apprelfo un 
Giudice infinitamente favio e giullo » 
e contro un nemico malvaglio ed 
aliuto . Quello è *1 ragionamento di 
S. Antonino. 

Non tratto per anche della pof- 

fanza 




\% Dell A dilazione vtrfo Mari a, V. 
lanza di fua interccffione ; ne parle- 
rò in altro luogo : balla > che io abbia 
fatto vedere coll* autorità de* Padri e 
de* .Dottori della Chiefa , che Maria 
fa 1 * uffizio di Avvocata » e prega per 
noi nel Cielo. 

v.GhyrSob Grifologo- dice benìffimo , 

fecnu 40. che non potrà elfere fcufato nel gior- 
no del Giudizio colui 3 che la fame 
de’.poveri acculerà e che un Ricco 
* • . farà condannato > il quale non a vera 

1 \ •' i. Poveri per Avvocati: Vìdebit diem 
mnlHm qui dìem judìtii fine advocatione 
ar " pauports ìntrark O guai all* Uomo 9 
che non averà allora Maria per fua 
Avvocata ! Chi potrà difenderlo ? E 
come può fperare la rii lei intercef- 
fione colui che non la prega > le con- 
tende anche la gloriofa qualità di 
Avvocata , e non la vuol riconofce- 
re .per fua • Mediatrice ? Per lo con- 
trario , che non < dee fperarne colui 9 
che le dice -foverite con Santa Chie- 
fa » Salve Regina , Metter mtferìcordtA 9 
Vita y dulcedoy & fpes noflra /dive ..Vi 
faluto Maria , Regina e Madre di mi- 
fericordia.'Vi faluto noflra vita , no- 
lira dolcezza , e noflra fperanza . A 
yoi indirizziamo le noftre voci > noi 
che lìamo i Figliuoli di Èva, esiliati 
dalla noflra cara Patria,. Sofpiriamo 
Verta di voij gementi e lagninoli. ijn 
quella valle di mi ferie. Eja ergo Ad- 

giocata nofir a illos tuos mìfericordes oca- 
los ad nos converte » Vi fupplichiamo 

dunque »■ 0 noflra caca Avvocata > di 

* 6‘t*! 
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Tratt.}, QuJftAU. # t $ 

gittate fopra di noi gli occhi di vo- 
mirà mifericordia , e di farci vedere 
dopo di quello elìlio Gefucrifto > il 
frutto benedetto del voftro ventre * . 

Così lìa. 

* » " I* J 1 1 1 ■ - ■ • 

QJJ I S 1* I O H E III- 

Se ptjftt dirfi la Santa Vergine noflra 
Mediatrice . 

v ' ‘ * ' ' • ' 

P Er verità i noflri Eretici fono mol- 
‘ to irragionevoli nel negare a i 
Santi de! Paradifo il nome e P uffizio . 
di Mediatori , che S. Paolo concede J,v ‘ 
a Mosè , e fe i Santi poflon cflere 5 * 
nomati noftri -Mediatori appretto a 
Dio , è una grand 5 ingiuftijzia il con- < 
tendep la qualità di Mediatrice alla 
Regina de’ Santi. - 

S. Epifanio non ne -ha fatto fcru- $. tpiph. 
polo alcuno 3 allorché le dice con de . laud ' 
tanto fentimento di divozione e ri- Dcip * 
tonofeenza : - Vi [aiuto dolcìjfima Me- 
diatrice di Die e degli Uomini . Vi fa- 
luto petent/ffima Kìconcilìatrìcc di tutte 
[ Univerfo . S. Giovanni Damafceno , J ,D ? 
e S. Gregorio di Neocefarea confef- mit. v.° r " 
fano , che la Vergine fa per noi P 
Uffizio di Mediatrice nel Cielo. 

S. Anfelmo le attribuire la mede- $•*** 
lima qualità . « Qual lode non “ qJSranro* 
dobbiamo dare j dice egli > a co- ‘ c ™m bene, 
lei che ha meritato fra tutti i San- "{-JjKJ 
: 11 ' ti 
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*4 Dell* divozione verfo Maria V. 

9 , ti eflere noftra Mediatrice 9 e di 
nrcrui* ef- » ottenerci benefiz; si grandi? 

«ci v edia. San Lorenzo Giuftiniano Patriar- 
*F 5 ?’ r . ca di Venezia efplicando le parole 
de exceii. dell Angiolo 3 che la dinomina pie- 
v. c. 9. na di grazia » la onora col titolo ftef- 
^'on'eft ^ o: Come > di et > ntn^ farebbe pienti' di 
piena gra- grazia colei eh ’ è divenuta la Scala del 
» < ! uaE Paradtfo 9 la Porta dei Cielo 3 l* Avvo- 
Parad1fi C cata del Mondo , //» verijfima Medìatri- 
fcal»,Cceli ce di Dio e degli Uomini j verijfima Me- 

lerventrix* di atri x ? , 

Mundi » San Bonaventura la dinomina fede- 
Dei arque liflì ma Mediatrice di noftra falute .* 

verifllma” Maria fidelìjfima Mediatrix noflrt falil- 
Media- tis. Così la qualifica in molti luoghi ». 

non men ° che Arnoldo di Sciartres 
Ser.dTnip-o Carnotenfe 3 il dotto Idiota j Al - 
aunc.' ; berto Magno 3 S. Antonino 3 e molt* 

Bonav. m .1, • 
speculo c« • 

s.ic$» Ma la fola autorità di San Bernar- 
do dee aflìcurare la timidità di alcune 
Anime deboli » che temono dar trop- 
po a colei alla quale Iddio ha dato il 
fuo proprio Figliuolo . Afcoltiamolo 
S. Bern. coni* ei parli : lpfa eft Medìatrix no- 

AJ&mv?' t er *ì uam f u f ce P imus ***- 

fericordiam tuam Deus/ t ipfa per quam 

ér Dctnwum noftrum Jefum Chriflum in 
demos nofiras excipìmus . Miti a è no- 
ftra M-diatricej per ella* ò mio Dio* 
abbiamo ricevuta li voftra mifericot- 
dia j per eflfa riceviamo in noftra ca- 
la il noftro Signor Gefucrifto : Mira- 
re grati a ìnventrìcem , Mediatrìcem fa- 
lliti* , refi attr atrio em facblorktry . Am- 




Ipift, 174. 
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Tratta I. Qui fi. III. if 
mirate quella inventrice della grafia , 
quella Mediatrice di noftra fallite , 
quella riparatrice de’ Secoli. Ecco qua- 
lità di molto onore. 

Ad efsa anche altrove le attribuì- semui*. 
fce : Domina noftra , Mediatrix noftra , 
Advocata noftra . Noftra Signora , no- Ave go- 
ffra Mediatrice j noftra Avvocata . tmeiquì 
Dubita sì poco $i quefta verità > che jSediacri > ' 
vuole ne moftriamo a Dio ia noftra cem beni- 
gratitudine . Ringraziate , dice j quel 
Signore > che con un eccelso di fua ne ^rov?- 
bontà e di fua mifericordia vi ha da- dìt.serm. 

. ta una tal Mediatrice. m fignum 

La Chiefa non ha mai biafìmato m g 11111 ’ 
San Bernardo , di aver dato in iper- 
bole j trattando delle grandezze di 
Maria . Mai Teologo alcuno ha tro- 
vato ne’ fuoi ferirti e ne’ fuoi elogi 
; cofa alcuna che lì a degna dì cenfu- 
ra . Per. lo contrario la Chiefa , per 
contrafsegno della ftima eh’ ella fa di 
fua dottrina > ha inferiti nel fuo Uffi- 
zio molti de’ fuoi Sermoni . I noftri 
Eretici fteffi hanno ammirate le fue N 
• Opere e pubblicata la fua Santità . 

Lutero dice , eh’ egli ha fuperati tut- 
ti i Dottori della Chiefa . Calvino Prsf- ai 
lo dinomina Scrittore Religiofo* e GnemoU 
Santo . Melandone fottofaivo» alla Lib. 4.1*. 
teftimonianza di fua Santità . Miche- ftu. c. io. 
le Neandro afserifse , ch’egli ha fcrit- 5 * . 

una maniera piena d unzione , Se *. 
e che le fue parole fono ufeite dall’ 
infpi razione dello Spirito Santo . E 
die diremo noi dunque di que’ Cat- 
Tane - B - toli- 
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x 6 Della divozione verfo Maria V. ' 
telici , i quali non poffono foffrire »' 
ch’egli attribuita alla Vergine la qua- 
lità di Mediatrice? 

Per diftruggere Io fcrupolo di que- 
lli fpiriti deboli o mal 'intenzionati , 
bifogna oflfervare } che la parola di 
Mediatrice può prenderli in due ma- 
niere > o per Colui che tratta della 
noftra falute per via di giuftizia , di 
merito e di redeniione j o per Co- 
lui che ne tratta per via di umififli- 
me preghiere e d’ interceflìone . Tut- 
ti i Cattolici confettano non eflervi 
che Gefucrifto» il quale Ila noftro Me- 
diatore nel primo fenfo ; pereh’ egli 
felo ha {Soddisfatto per le noftre colpe 
con tutto il rigore della giuftizia , ed 
offerite i fuoi meriti a fuo Padre « 
come un pagamento fufficiente per la 
falute di tutti gli Uomini . Ma la 
Chìefa riconofce» che tutti i Santi del- 
la Terra e del Cielo fono noftri Me- 
diatori nel fecondo fenfo , e fra tutti 
la Madre di Dio. 

In fatti j ad effa propriamente que- > 
fio bel titolo c dovuto , perchè per 
effere Mediatore* e per farne 1* .uffi- 
zio 5 bifogna che colui , il quale do- 
manda , abbia meritato ciò che vuo- 
le ottenere , ed abbia offeriti a code- 
fto fine i fuoi meriti , e Iddio gli ab- 
bia accettati. : Quello è quello che 
rende Gefucriflo noftro vero ed uni- 
co Mediatore . I Santi non ci hanno 
meritati benefizi nella lor vita ; non 
hanno offeriti a Dio i loro meriti in 

"no- 
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Tratt. I. Quìfi. III. 17 
neftro favore s e Iddio non gli ha 
accettati per codefto motivo . La fo- 
ia Vergine ha qualche parte nella 
gloria di fuo Figliuolo , perch’ El- 
la nulla ci ottiene , che non ci ab- 
bia meritato, mentr’ era fopra la ter- 
ra , con un merito di congruità . Ha 
•parimente offerite tutte le fuc azio- 
ni , e tutti i fuoi patimenti unendo- 
li a quelli di Gefucrifto , per la fata- 
te di tutti gli Uomini , e Iddio ha 
accettata l’offerta , come infegnano i 
Teologi inficine con San Buonavcn- 
tura. 

Segue da quella dottrina , che la 
Vergine non è noftra Mediatrice * 
per aver meritata 1 ‘ Incarnazione con 
un merito di congruità -, come dicci! 
nella Scuoia ; perchè i Patriarchi e 
i Profeti dell’ antica^ Legge , così 
1’ hanno meritata ; nè per aver pre- 
gato per la fatate di tutti gli Uomi- 
ni ; perch* è probabile , che S. Giam- 
battifta , e molti altri Santi , abbia- 
no com’ Ella pregato ; nè per avere 
precifamente partorito Gefucrifto ? eh* 
è la caufa di noftra fatate , poiché 
molti ftimano , che ’l Figliuolo di 
Dio averebbe potuto nafeere di un» 
Donna che folle in peccato , c per 
conlèguenza fenza merito alcuno. Ma 
Ella è noftra Mediatrice per avere 
offerito liberamente , e volontaria- 
mente il fuo Figliuolo alla morte 
per la fatate di tutti gli Uomini . 
Quindi S. Epifanio dice , eh’ Ella 

B 1 fece 


Epìphan, 
Scrm. de 
laud. V. 
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i8 "Della, divozione verfo Maria V, 
fece F uffizio di Sacerdote e di Alta- 
re j che facrificò il fuo Figliuolo nel 
Tempio tenendolo fralle braccia ; eh) 
efsendo fopra il Calvario ratificò l'of- 
ferta che ne aveva fatta; di modocbè 
vi confumò quel gran facrifizio d* a- 
more coll* eccefso della fua carità e 
«della fua pazienza. 

Sia come fi. voglia, la Mediazione 
della Santa Vergine ha due vantaggi 
molto confiderabiii fopra quella di 
tutti i Santi . Il primo è , eh' Ella 
ha maggior eftenfione ; perchè il me- 
rito de'.Santi , che fono nel Cielo è 
limitato per ordinario , a certe gra- 
zie , a certi paefi r a certe per fon e . 

^ Ma la Vergine è una caufa univerfa- 
ie , la virtù della quale fi eftende fo- 
pra tutti i luoghi , fopra tutti i tem- 
pi , fopra ogni forta di beni , fopra 
ogni fpecie di mali, e fopra ogni per- 
fona. L*a fua carità ha in qualche ma- 
niera dell* infinito ; non ha termini , 
Q«is ni- non ha mifure. 

Suicidi* Tanto dice per eccellenza San Ber- 
nardo nel Sermone 4* che ha fatto 
longìtudi- di fua Afsùnzione . Chi è colui , di- 
nern,&Ja. ce , ò Vergine Santa , che potrebbe 
fabiimita* mi furare la lunghezza , la larghezza , 
tr ic prò- 1’ altezza e la profondità' della vo- 
fundum $ ra mifericordia ? La fua lunghezza 
vergare? afiifte ed affitterà fino al fine del Mon- 
uam issi- do a tutti coloro , che v 1 invocheran- 
X e e r n °. ia fua larghezza riempie tut- 
4jem no- to 1’ Uni verfo , di modochè tutta la 
ìvocalT tcrr * * P‘ CI1 a di vottra bontà*. La fua 

altea: 
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Tratt. I. Quifl. III. 2^ 
altezza fi vede nell’ avere riparato al- dbus tsm 
le rovine, della Gerufalemme celefte : „“- ven 1 ^ 
e la fua profondità nell’ avere ottenu- ulìTudo" 
ta la liberazione di coloro 9 eh’ erano ejusrepier 
' Seppelliti nglle tenebre 9 e nell’ ombre ^um , W ue 
della morte. rua quo- 

que miferìcordia piena fit omnls terra . Sic & fiiblimiray 
ejus civiraùs fupernx invenit inftaurationem » & profun- 
dum ejus fècfentibus in terebris & umbra mordi obdnuic 
redempiionem • fiero, fèrm, 4 de AfTtuapt. 

S. Buonaventura fa un belliflìmo Qu» s „ 
difeorfo fopra lo ftefso foggetta . E’ sol nVhf- 
vero , dice > che la miferìcordia di ceac? 

Maria era grande allorch’ era ancora 
nell’ elìlio di quello Mondo 9 ma ora mìfericor* 
che regna nel Cielo 9 è fenza para- dìa Mari# 
gene piu eftefa . Ella fa rifplendere p° c n n / e e a f " y 
co’ fuoi benefizj lenza numero 9 la Bonav. 
fua grandiffima carità verfo gli Uo- 
mini , perchè ora vede le innumera- c * v 
bili milerie 9 nelle quali fono immer- . 
fi . E’ bella come La Luna per la fua 
prima miferìcordia j ma è eletta co- 
me il Sole per la fua feconda . So- . - 
pra chi non rifplende il Sole ? fopra 
chi non fa Maria rifplendere la fua 
miferìcordia? Ascoltate» fegue lo ftef- 
fo , il Sentimento di S » Bernardo fopra- 
quello foggetto ► Come il Sole nafte 
indifferentemente fopra ì buoni , e fopra 
i cattivi 5 così Maria non ef amina i 
meriti p affati 3 ma fi rende efaudevolc • 
e favorevole a tatto il biondo ; ( ovvie - 
ne alle nece/fi t 'adì tutti gli Uomini 3 con 
immenfo affetto . Ecco la prima ecce!- ' v 
kuza deli’ interceflìon della Vergine » 

B 3 La- 
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3 o - Zhllit divozione Ver/e Mkria, V. 

La feconda confile nella fila eflft» 
cada , la cjnal è sì grande , che non 
manca mai di ottenere ciò che do- 
mandi ; coine farò vedere in un di* 
feorfo fopra quello {oggetto ► Ha tut- 
te le cognizioni che può avere una 
pura creatura j e la fua qualità di Ma- 
dre le concede la podeftà di far cam- 
biare in qualche maniera i decreti 
della^ provvidenza . Ciò vedelì ad 
evidenza nel miracolo , che Noftro 
Signore fece nelle’ Nozze di Cana > 
perchè dopo aver dichiarato pubbli- 1 
camente , che' *L tempo che gli era . 
ihto preferitto dal fuo GeniEore per 
far 'miracoli non era ancor giunto v 
o pel dir meglio , che i’ ofa fua, cioè 
il tempo di far miracoli^ ch’egli ave- 
va ft abilito infieme con fuo Padre , 
non era per anche giunto : pure cam- 
biò 1* acqua in vino % per condifcen- : 
dere al femplice deli derio, che ne ave- 
«. va fua Madre , come o (fervane beni fil- 
mo S. Ambrogio, S. Giangrifoftòmo* 
c S. Cirillo : perchè quel decreto di 
non far per anche miracoli »dn era 
alfoluto , ma condizionato j cioè fup- 
poneva , che fila Madte non dèfide- 
rafle Y oppofto 5 ed egli aveva rifolu- 
to per tutta 1’ eternità di accelerare il 
tempo di que’ miracoli fe lo avelie 
defiderato fua Madre . Ora fe la Ver- 
1 gine è fiata sì potente fopra il fua 
Figliuolo , che gli ha fatto cambiare 
in certo modo i primi, ordini dì fua 
provvidenza > bench* Élla non he la * 

pre- 
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pregaffe } che potrà Egli negarle nel 
Ciefo, quando gli domanderà contutr 
to l’ alletto, e coll 4 autorità di una Ma- 
dre , la converfione di un peccatore , 
che dall’ ordine di fua giuftizia era de- 
gnato alle pene eterne? 

Il Suarez , grande ed ìllultre Teo- sutr.tom 
logo della noflra Compagnia ». i * ^ 
cui Scritti hanno meritato 1 elogio de fe £. u 
Papi, e di tutti i Letterati, dice, che 
l’orazione della Vergine è tanto po- ' 
tente nel Cielo , che fe foffe poflibi- 
lc , che tutti i Santi del Paradifo do- 
mandaffero una cof3 a Dio, e la Ver- 
gine fola vi fi opponeffe; eh’ Ella do- 
mandaffe un favore, e tutti i Sami vi ^ 
formaffero 1* oppofizione , la Vergine . 
fola fupererebbe tutti i Santi , perchè 
quella prerogativa è dovuta alla fua 
dignità di Madre, alla eccellenza del- 
la fua grazia , e alla perfezione della 
fua carità. 

Offerva poi affai bene , che non e 
coftume 1* impiegare 1* interceflìone di 
ùn Santo appreffo ad un’ altro San- 
to ; ma gli preghiamo tutti ad inter- 
cedere per noi appreffo Maria , co- 
me loro Signora e loro Regina . Co- 
sì recitiamo la Salutazione Angelica , 
e preghiamo gli altri Santi di pre- 
fcntarla , e di renderla grata alla Ma- 
dre di Dio . Il che moiìra , che la 
Chiefa la riconofce fuperiore a tut- 
ti i Santi , e la fua Mediazione ci è 
non meno vantaggiofa di quello ci fi a 
neceflaria. . , 

B 4 ■ X>»- , . 


3 \ < Della divozione verfo Maria V. 
G«g. Ni- Dicia pJe. dunque con Gregório Ve- 
comed. fcovo di Nicomedia ; O Santa Madre 
obh't de 3> dl D *° » operiamo ottenere per vo- 
Doip* » ftro mezzo il Regno de 3 ,Creli . Voi 
5, liete quella che ci ajutate, ci difen- 
. • 33 dete , ci feufate apprettò il voftro- 

3> Figliuolo , e vi affaticate potente- 
jj mente per la noftra falute. Vi fup-’ 
M plichiamo dunque di efaudire le no- 
a> Are preghiere, e di ottenerci ciò che 
a, domandiamo . Lo potete , perchè 
m avete cóme Madre , un credito ap- 
^ • sì preffo il voftro Figliuolo , che non 
3, può (offrire alcuna ripulfa . Avete 
s, forze infuperabili ; e per grande lia 
3, la moltitudine de 3 noftri peccati , 
s, non può uguagliare la grandezza di 
3» voftra mifericordia: Nulla refifte al- 
s> la voftra poffanza ; tutto cede alla. 
a voftra forza , e a 3 voftri comanda- 
si mentij tutto ubbidifee al voftroim. 
si perio : Quegli che di voi è nato » 
3> vi ha refa fuperiore a tutto ; il vo- 
93 ftro Creatore fa che lia fua la glo- ' 
si ria voftra, e fi tiene onorato da co- 1 
- ' l° ro # j i quali vi onorano . Il voftr* . 

3, Figliuolo li rallegra in vedere l 3 ono- 
» re che vi portiamo, e come fe fod- 
„ disfaceffe agli obblighi eh 3 egli ha 
>, con voi, vi concede.volontieri quan- 
» to gli domanda^. 
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. Q.UISXIONE IV. 

Se debbajt invocare la Vergine *, 

Q uella Quiftione tre ne racchi iv 
de . La prima ; fe Zìa permeile* 
1’ invocare la Vergine . La feconda * 
fe fìa bene il pregarla . La terza ; fe 
vi fla obbligazione di farlo . I no- 
flri Eretici foftengono- ciò non effe* 
re nè permeilo., nè utile , nè necef- 
fario . Non permeffo , perchè , dicono 
eglino , è quello un fàre un ingiuria, 
a. Dio , che deV eflere 1’ unico ogget- 
to de’ noftri voti e di noftre preghie- 
re , ed al fuo Figliuolo » eh’ è '1 no- 
ftro unico Mediatore . Non utile» per- 
chè i Santi non ci odono » e Iddio- 
falò è fufficiente . Non neceflario 
perchè, non vi è alcun precetto nella-, 
Scrittura , che metta in obbligo di ri- 
volgerli a i Santi e d J invocarli ►Ben- 
ché io non pretenda fare un difeorfo» 
di controverlìa , pure perchè quella ma- 
teria è importante , e contiene alcu- 
ne difficoltà , e la fua notizia è fon- 
damentale al nollro foggetto -, dipèn- 
do a quelle tre quiffioni con tre veri- 
tà , alla credenza delle quali d obbli- 
ga la. Chiefa. 

La prima > eh* è. permeilo il prega»- 
re e l'invocare i Santi , e fra tutti lai 
Madre di Dio . Quella verità è di fe- 
de, elfendo Hata decifa in molti Gon- 
fili. ». i quali hanno condannato ! 1 Ere- 

B * fico» 
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54 Delia divozione ver-fo Maria V. 

’tico Vigilanzio > Claudio di Turino ì 
i Catari , i Valdefi 3 e recèntemente 
Lutero e Calvino. 

Non fonò neceffarle altre prove che 
gli efempj > i quali ci fono fommini- 
ftrati dall’ uno e dall 4 altro Teftamen- 
to .- Vediamo » che gli Angioli pregai 
no per lo Popolo di Dio ; che Gere- 
mia dopo la fua morte' prega per la 
Città di Gerufalemme 5 che i venti- 
quattro Vecchi dell' Apócaliflè preferi- 
tami all 1 Agnello le Orazioni de* San- 
ti ; che San Pietro promette a’ ftioi 
Difcepoli di ricordarli di effi dopo la 
fua morte" . Oia fe i Morti pregano 
per li Vivi e gli Angioli per gli Uo- 
mini , chi può dubitare non portano 
eflfere da noi invocati ? Come io non 
ho intenzione d 1 impegnarmi in una di- 
sputa regolata , mi contentò riferire il 
difeorfo » e T ragionamento che San 
Girolamo; forma cóntro 1* Eretico Vi- 
gilanzio capitai nemico deir onere € 
dèli* invocazione de* Saliti. 

. Voi forte net e , gli dice , nel Vortro 
libro » che portiamo pregare gli uni 
>» per gli .altri > mentre fìaaió in vita ». 

, y ma che dopo mòtte le noftre pre- 
» ghiere^ non poflbno eflère efaudite > 

>» poiché i Martiri non hanno potuta 
a ottenere la vendetta cóntro Cólo- 
si ro , che avevano fparfo il loro fan- - 
si gue . Ed io vi domando , perchè 
tt gli Apportóli c i Martiri non- pof- 
» fono pregar per noi ori che fona 
»i coronati nel Cielo > poiché poteva- 
no 
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no pregare in favor de* viventi » al- 
Jorch’ erano vediti di un corpo mor- “ 
tale , e non erano certi della loro “ 
falute? Moisè ha ottenuto egli folo tc 
colle fue preghiere |a grazia per fei- “ 
centomila combattenti . S. Stefano ‘ c 
primo Martire , ad imitazione del tc 
fuo Signore ha pregato per coloro “ 
che lo facevano morire . E noi ere- <c 
deremo , eh’ eglino abbiano minor ca- <c 
riti di noi , o minor credito appref- <c 
fo Dio , ora che godono di fua pre- “ 
fenza ? San Paolo dice di fedeflo , <c 
che ottenne da Dio colle fue pre^ tc 
ghiere > la vita a ducento {et tanta lei < c 
perfone > eh’ erano nello (ledo Va- tc 
fcello , in cui egli era ; ed ora , eh’ « 
è’n compagnia dì Gefucrido, averi <c 
la bocca chiufa per coloro che ere- tC 
dono nel fuo Vangelo , in tutta <c 
T ampiezza della terra ? Non oferà tc 
aprire i denti ; e un cape vivente , tC 
qual è Vigilanzio , averi forza mag- <c 
giore , che quedo Lione eh’ è mor- cC 
to ? Ora elaufttrus efi prò iis , qui iC 
in tota orbe ai fuum Evangelìum <c 
credi ierunt ? Mi# ire non poter iti me- iC 
liorque erit Vigìlatttius canìs vivens , <c 
quarti ille leo mor tua sì 

Per verità farebbe cofa molto dra- 
na, fe i Dannati avellerò maggior ca- 
rità che i Beati , e fe allorché il mal- 
vagio Ricco nell’ Inferno prega per 
la falute de fuoi Fratelli , i Santi ne! 
Cielo , e fopra tutti la Regina .de* 
Santi non pregaflèro per la falute de’ 
R 6 * SuoL 
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3# Delta divozione verfo Maria V. 
Suoi . Dall' altra parte s* è far ingiu- 
ria al Figliuolo di Dio 1* invocar la 
Vergine, non debbono più' i Vivi pre- 
gare gli uni per gli altri , perch’ è 
quello un riconofcere altri Mediato- 
j * e un inoltrare qualche 
oimaenza di fua bontà . E pure San 
Paolo in molte di fue Pillole , li rac- 
comanda alle orazioni de* Crilliani 
cn egli aveva convertiti , egli che 
aveva affai maggior credito di cflì 
appieno a Dio 1 Fratrcs orate prò no- 
' • Mìei Fratelli, dice a i Teffaloni- 

rhnip 9 ‘i' a<r' P re ^te pèr noi . Domanda la 
ih P . 1 . fteffa grazia a Romani , a i Colofie- 

a. Tim. i, » 1 ai Filippelì , ed al fuo Dìfcepolo 
**• Timoteo. Miei Fratelli , dice S. Jaco- 
po , pregate gli uni per gli altri , af- 
finché polliate falvarvi : Orate prò in- 
vicem ut Jaivemini , Chi dirà, cheque- 
Iti Apposoli non riconofceflero Gefu- 
crifto per Mediatore, o diffidaffero deli 
tuo credito? 

Awg.fcrm. Stefano non avefie prega— 

dfiSand.i. to , dice Sant* Agoftino , la Chiefa 
non averebbe avuto 1* Appoftolo San 
Paolo. Quello Santo Martire lì è egli 
forfè- attribuiti i /diritti del fuo Signo» 
re .? Gli è forfè permeffò di far il Me- 
diatore in vano vedendo Gefucrifto 
nel Cielo, che prega di continuo per- 
gli Uomini ? E i* unico Figliuolo del. 
Padre fi è forfè difguftato , che San- 
Stefano facelfe 1 uffizio cU Avvoca— 

>. to? ; . • * 

Confeflb , ; come ho detto , eh’ egli, 

' • * u 
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è ’l noftro unico Mediatore di meri- 
to e di redenzione appretto a fuo Pa- 
dre: ma che inconveniente vi è egli > 
che fua Madre ila noftra Mediatrice 
apprettò di etto per via di preghiera 
e d’ intercefiione ? Non lì fa ingiuria 
a Dio col dinominare le fue creatu- 
re buone , bench’ egli folo Ha buono 
per eflènza : e benché il Figliuolo di 
Dio fia noftro unico Maeftro 3 e Id- 
dio noftro unico Padre , non retta of- 
fefo da San Paolo > che fi dinomina. 
Padre de’ Fedeli , che aveva iftruiti , 
nè da’ Dottori che prendono la quali- 
tà di Maefìri . Così benché noi dia- 
mo alla Santa Vergine la qualità df 
Mediatrice , ciò non deroga in conto 
alcuno alla dignità .di fuo Figliuolo 
noftro unico Mediatore » perch’ è no- 
lira Mediatrice apprefso il fuo Figli-, 
uolo ? e ’l Figliuolo nottro Mediatore, 
apprefso fuo Padre* 

Nel retto le interceflìoni che im- 
pieghiamo apprefso noftro Signore ,, 
in vece di derogare alla lua gloria 
moftrano due colie » che gli fono di. 
fommo onore : l’ una è la fua dignità: 
eminente" fopr a tutti gli Uomini , 
poiché prega per etti , ed è pregato, 
da etti 3 prega in quanto Uomo , cd 
è pregato in quanto Dio : Orai prò- 
nokis , & oratur à nobis , dice S. Ago- 
ftino . L’ altra è la malizia de’ nottri. 
peccati , la qual è sì grande y che non, 
abbiamo 1* ardire di volgerli da noi* 
fteffj , né al. Padre ; nè al Figliuolo ?1 


33 Dell a divozione verfo Mariti V. 
lina impieghiamo appretta di etti de- 
. gl* intercettori , che lor fono grati , 
in ifpezialtà la Santa fua Madre , eh* 
egli ama , e confiderà piu che tutti i 
Beati infième. 

Coloro perciò che fi rivolgono 3 
i Santi , moftrano che hanno molta 
umiltà e batti fentimenti di feftettì . 
Non perchè non fi poffa volgerli im- 
mediatamente a Dio; ma non fegue » 
che non fi polla interporre il credi- 
to della Vergine , altrimenti farebbe 
un delitto il raccomandarli alle pre- 
ghiere de’ viventi . Quando dunque 
la Chiefa domanda la l'uà interceffio- 
ne e implora H fuo foccorfo « lo fa 
per farci intendere > che Iddio , nell*’ 
ordine della natura non meno che ’n 
quello della grazia , fa col mezzo di 
fue creature ciò che potrebbe far da 
& (tetto . Potrebbe da fettelfo alimen- 
tare un povero » guarire un infermo ? 
iftruire un ignorante > pure fi ferve a 
codèfto fine di un Ricco , dì un Me- 
dico » di un Maèftro . Non poteva^ 
egli efaudiré Elifas Temaniee e fàrgia v 
la grazia fenza mandarlo a Giobbe ? 
Pure volle > che *1 fao Servo pregafle 
per elfo i e fe non lo . avèlie fatto y 
ne ad Ter- 5] f uo peccato non gli farebbe flato 
|ob° Sc^f- rimetto: Andate , ditte» dal mio Servo 
fitree ho- Giobbe » ed offerite per voi un olocaufio t 
loca ufi urn Qìobbe mìo Servo pregherà per voi » ed 
Job autem ** anero riguardo all.* fu» preghiera » 
ftmisme- affinché non vi fi a imputata la vofirt* 

yto°roèì*: &*** cfcmpio &©ftra ad evi- 

- - * de a- 
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derni , che Iddio fa col mezzo de’ . t- „ 
fuoi Santi , ciò che potrebbe fare da fuféipiam 
fe Hello » e concede alle loro preghìe- ut «5 im- 
re , ciò che non potrebbamo ottenere 
eolle noftre . Vederemò ora 3 perche tuia . job. 
cosi egli operi . - % 48 ■ 

Dico in fecondo luogo 3 eh* è bene 
il pregare e i 5 invocare la Vergine . 

Quella feconda verità è di fede » di- 
ce il Suarez , perch* è *1 fentimento esuar.ro*» 
la pratica univerfale della Cbiefa 9 air^ ìjf*' 
fondata folla Tradizione e foli* effenvfe£L j* 
pio de* Santi Padri , che tutti 1 ’ han- 
no invocata » Di più perch* Ella la 
prega nel Cànone della Meda » c, ri 
tutte le Liturgie di S. Jacopo )( diS. Ba- 
Elio è di S. Giangrifotlomo , il che 
dìmoftra elTer quella una Tradizione. 
Appofiohca . ; ^ 

Abbiamo quantità di Omelie di S. 

Cirillo, e d* altri Santi Padri pronun- 
ziate nel gran Concilio di Efefo *. 

‘'nelle quali lì volgono allà Vergine > 
la pregano » P invocano » le domani 
ciano il fuo foccorfo » e la foa inter- 
ce filone 4 Nel fello Sinodo tenuto i» 

Roma nell* Azione 18. 1 * Imperadore 
Collantino fottoferivendofi alle deri- 
lioni di fede , dichiara , eh* /fiera di 
ottenere la fitta fiàlute da Dìo , fiorgenté- 
di tutti i doni , per le ìnter ceffi orti d*$ 
la fianfa ed immacolata Madre dì Dto v 
E nel fettimo Sinodo nell’ Azione 6 . 
quando fu riferito il Canone r8. del 
Conciliabolo dì Coftantinopoli , che 
fottcuncctc alla Scomunica colui , che 

non • 
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4T>- Della divozione verfo Mitri a V. 
non domanderà con una fede finterà 
Finterceffion della Vergine , S. Epifa- 
nio Vefcovo di Sakmina rifpofe in 
nome di tutto il Concilio : La Chiefa 
Cattolica è fi abilita e confermata in 
qitefia credenza , e non vuole t approva- 
zione di coloro ì che hanno fent intenti 
centrar} a fuoi dogmi e alle fue tradi- 
zioni . JLafcio ildecreto dei fanto Con- 
_ cifro di Trento fopra F invocazione 
e ' de’ Santi > che comprende, anche qdlt- 
la della Vergine . 

Il Suarez grande e dotto Teologo »„■ 
di cui ho parlato. , prova quella ve- 
rità con molte ragioni le quali mo-i 
Urano, che non lìa tm diffidar di Dio, 
il volgerli alla Vergine ,• ma folo un< 
diffidar di feftefso 3 conofcendoli in- 
degno di ottenere alcuna grazia dai 
efso i ch‘ Egli vuole onorare i fuoi - 
Santi , concedendo alle loro preghie- 
re eia , die potrebbe concedere da: 
feftefso ; e che quantunque Ita bene- 
il ! volgerli alle volte immediatamen- 
te a Dio y tuttavia ei refta, onorato- 
da quello rifpettofo timore » che ci>. 
fa interporre il credito di fua Madre 
e degli altri Santi , che quello ci; 
fdmminillra una idea maggiore di fua- 
Maeftà , e più. baffi. fentimenti di noi% 
fteffi. ~ • 

• Soggiugne , die fra tutti i Santi ^ 
non ve n’ è pur uno ladi cui inter- 
ceffione lìa più potente di- quella di. 
Maria 5 che per efso ki tutti i Santi 
ottengono ciò che domandano dal: 

dia 
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che conchiude » eh* è bene il pregar- ; 
la e T invocarla »■ e eh’ è fentimento 
della Chiefa » che la di lei orazione Sentir et * 
ci è utile e necejffiri» , irt preferenza l° 
di quella di tutti i Santi . Quindi è > àis interi ^ 
dice , eh’ Ella la invoca in ogni tem- ceffionem, 
pò , e non domanda quali mai cofa 
alcuna a Dio per li meriti del fuo Fi- omnibus 
gliuolo, che non interponga il credito ^ fibi 
di fua Madre . . i em ac ne- 

Quanto al precetto di pregare» ecefTariam. 
d’invocare i Santi , Iddio non ne 
fatto alcuno . Vero è, che ci cóman- g 0 > d no b^ 
da di ubbidire alla fua Chiefa , quan- ptx omì. 
do non li voglia efser trattati da in- ][“* 0r:u1 ' 
fedeli j e quella Chiefa avendo irti- suar. ioc» 
tuite delle Solennità » eretti de i Mo- cic * 
nutrienti » ed ordinate delle preghiere 
pubbliche, le quali li. dirigono a i San- 
ti , tutti liamo tenuti a parteciparvi - 
Ma Ella non violenta alcuno ad in- 
vocare Nollra Signora , nè a volgerli 
ad alcun £anto in particolare « Quin- 
di è , che lìccome in quello che ri- 
guarda la limolina » toltane 1’ eftrema 
neceflità, e ’l particolar comandamen- 
to > che ne potrebbe efser fatto , è li- 
bero ad ognuno il farla o’I non far- 
la » e ’l farla ad un povero piucchè 
ad un’ altro i così dee dirli deli’ invo- 
cazione de’ Santi , toltone .il coman- 
damento della Chiefa , e lo fcandalo 
de i deboli > fla all’ elezione d’ ognu- / 

no il ricorrere a Dio folo , o 1 * ag- 
giugneryi 1 * invocazione de’ Santi j» 
i’ invocare un Santo piucchè un’ altro », 

. -, pur^ 
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4 i *> DellÀcUvoziotte verfrittrìx V. 
purché dò fi! faccia fenza tacciate & 
" riprendere colóro , che faranno fpintil 
ad altra- divozione . In qpefto fenfo^ 
didamo non eflef necefiano T invo- 
care o la Vergine > o gli altri Sa*> 

tl » ^ 

Tuttavia: come il Figliuolo’ di Dio 
non fa d’ordinario alcuna- grazia agli 
Uomini fe non per 1* interceflìom di 
fua Madre , e 1* orazion è ’l canale per 
cui Iddio fa {correre quali tutti i fuoi 
doni , dobbiamo dire dèlia divoziort 
detta Vagine » con qualche propor- 
zione , ciò che Sj Agoflino dice dell’ 
Conftat orazione in generale . £’ co/a- certa , 

non "or* ti* fi* cgrte £ raz * e *. Uomini 

bus ficut" benché non lo preghino , come fono la 
inidum fi- Fede iniziale 3 e la pfima grazia per 
non nifi 1 * 3 J ma ve ne f m tanche dell * ai - 

crantìbus tre , clf Egli non concede mai fe no » 
rjxparaf- all'orazione, come fono la perfeveranz* 
ufquefa finale , e' la buona morte. 
fìnem per- Dico lo fteffo della divozione » e 
tfam an " dell’invocazione della Vergine . Ella 
Aug. i. 2 . ottiene grandiifime grazie agli Uomi- 
de Pon. ni , benché non la preghino , e non . 
r« ev , c, abbiano alcuna divozione verfo di ef- 
f r, ma ordinariamente parlando, non 
prega che per coloro i quali la invo- 
cano, e gli fono divoti : perchè quani 
tunque Ella fia Madre di mifericor- 
dia?, Ella non ha , fenza paragone , 
tanta tenerezza per noi , quanta ne 
ha Iddio , eh* è la bontà per eflenza : 
Se perciò Iddio non concede quali 
cofa alcuna , che all’ orazione dhe ad 

elfo 


Digitized by Google 



Tratt. I. Quifi: IV. 45 
effo vien fatta > bifogna dire lo fteflb 
della Vergine. Ella prega per tutti , 
ma principalmente per coloro che l' a- 
mano, T onorano , T invocano , e fo- 
no confacrati al fuo fervizio . Ego di - ' 
ligentes me diligo. 

Ecco dunque .1* ordine , che la prov- 
videnza di Dio ha ^abilito nel Mon- 
do . Bendi’ Egli abbia decretato fino 
da tutta 1* eternità di falvare i fuoi 
Eletti , ha rifoluto nulladimeno di 
non farlo fe non -col mezzo dell’ ora- 
zione , come dice S. Gregorio dopo s> 
S. Agoftino : Quatenus pofiulahdo me- 1. 1 - 
reantnr accipere , quod eis omnipotens c< 8 
Deus ante f&cnla difpofuit donare. Ora 
fra tutte, le preghiere , quella eh’ è 
aflolutamente necefiaria , è quella del 
fuo figliuolo noftro Avvocato, e no- ' 
Ero Mediatore per eccellenza , che 
prega di continuo per noi , coma dL- 
ce San Paolo ; ed alla fua preghiera 
ed al fuo merito Iddio concede tut- 
te le grazie , eh’ Ei fa agli Uomini : 
Semper vivtns ad ìnterpellandum pr» 
nobis . 

Mi oltre le preghiere del fuo Fi- 
gliuolo , vuole anche rendere la no- 
llra fallite dipendente dalle preghie- 
re di fua Madre ; non eh’ Egli abbia 
bifogno di efifa per falvarci , ovvero , 
che la mediazione del fuo Figliuolo 
non fia fufficiente per ottenerci tutto 
ciò , che ci è neceffario : farebbe be- 
ftemmia il dirlo o ’l penfarlo ; ma 
vuole , che i Santi ; e principalmente 


44 Delta divozione verfo Maria V. 
la Madre del fuo Figliuolo , entrino 
in quello bel commcrzio di carità , e 
contribuiscano- alla noftra falute per 
molte ragioni- , che non è neéefsario 
fien riferite. ' 

Ora come vuol efsere pregato da 
i Santi, vuole parimente che noi gli 
preghiamo e gf invochiamo , fenza’ 
nulladimeno farcene comandamento* 
efprefso ; fc non in quanto ci ordina 
di ubbidire alla Chiefa r che coman- 
da alle volte di pregarli e d’ invocar- 
li in generale e *n particolare , co- 
me quando ella ingiugne il recitare le 
Litanie de’ Santi : ma perchè la Ver- 
gine fola ha maggior credito appref- 
fo Dio. , che tutti i Santi infieme , e 
la fua interceffione apprefso il* fuo Fi- 
gliuolo ci è un mezzo di molto van- 
taggio per ottenere le grazie , che ci 
ha, meritate : la Vergine , ordinaria- 
mente parlando , non impiegando il 
fuo credito , che per coloro , i qua- 
li la pregano , la invocano , e gli fo- 
no divoti j fi può dire in quello fen- 
fo con Quello eminente Teologo , che 
la divozion delia Vergine ci è utili f- 
fima , e ’n- qualche maniera necefsa- 
ria . Nel rimanente è buffoneria non. 
meno infipida eh’ empia dì Calvino , 
il dire , che i Santi dovrebbon ave- 
re le orecchie molto lunghe per udi- 
re le noftre preghiere » come fe gli 
Spiriti avefsero bifogno di avvicinar- 
li agli oggetti per vederli e per udir— 
li ». Sarebbe duopo dunque il, dire an~ 

'zfL cora } 
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. T ratti I. Quìfi. V. 4? 
cora , che i Profeti avevano la villa 
ben penetrante per ifcoprire e predi- 
re le cofe future . Che fe Iddio lor 
rivelava le cofe avvenire , perchè non 
potrà egli {coprire le cofe prefenti a 
ì Santi , o nella fua efsenza infinita , 
come in uno fpecchio , o mediante 
un lume divino , o per lo minilte- 
rio degli Angioli ? Ma fe gli Angio- 
li nel Cielo fanno quanto fuccede in 
Terra, come la converfione di un pec- 
catore , e fe ne rallegrano ? perchè 
non lo faprà la Regina degli Angio- 
li ? Quelle difficoltà non pofsono ef- 
fer formare , die da un animo debole 
ed empio. 

Preghiamola dunque ogni giorno 
infieme con Santa Chiefa , ed entria- 
mo ne* fentimenti del grande S. Ata- 
nagio , detto da San Gregorio Na- 
-zianzeno la gloria del fuo Secolo , il 
Principe de’ Vefcovi , P Occhio del 
Mondo , e ’l fermo Appoggio della 
Cattolica Chiefa , il quale in un Ser- 
mone , che ha fatto dell' eccellenze 
della Madre di Dio , Sermone da al- 
cuni (limato di San Cirillo , in quelli 
.termini la invoca. 

O beatiflìma Figliuola di Davide, 44 
edi Abramo, afcoltate le nollrepre- 
ghiere , e rendetevi favorevole alle '** 
noftre domande . Non vi fcordate <f 
del voftro Popolo , perch’ è noftro 44 
debito il riconofcervi e’1 chiamarvi, 4 c 
nollra Madre, noftra Signora, e no- 44 
Ara Sovrana Principessa , porche di 44 


Creg.Nar. 
orar, in, 
Achan. 


S. Athan. 
ferm. de 
Deip. 


4 <» \Hella divozione verfo Maria V. 
voi è nato quel Signore, che (noi 
adoriamo per noftro Dio e per no- 
-pii Aro Sovrano. Ricorriamo a voi, af- 
finché vi piaccia ricordarvi di noi , 
o Santi ffima Vergine , che Tempre 
fate fiata perfetrima Vergine , an- 
p che dopo il voftro parto i e t poiché 
fate piena di grazia, fateci parte di 
** gue’ tefori immenfi , che possedete , 

■ a, in confideraziofle delle poche lodi , 
a, che proccuriamo di darvi . Un Ar- 
cangioloha ftefo il Panegirico di vo- 
j, Tire grandezze j e vi ha prefentato 
n quell’ onorevol faluto , allorché v i 
3, difse : Vi faluto piena di grazia , il 
j, Signore è con voi. Tutte le Gerar- 

* ,, chie degli Angioli vi benedicono e 
j» vi dichiarano beata , • dicendo , che 
» fate benedetta fra tutte le Donne, 
„ e che’l frutto di voftre vifcere è be- 
,, nedetto . Da quelle Gerarchie ccleflì 
„ abbiamo apprefo a lodarvi , noi che 

viviamo àncora /opra la terra. Da 
*, .qué* beati Spiriti prendiamo, in pre- 
ftanza quelle parole: Siate per Tem- 

• pre benedetta , piena di grazia , il 
« Signore è con voi , intercedete per 
,, noi , onoftra cariflìma Padrona, nef- 
a,.ftra Signora , noftra Regina , e de- 
si gniflìma Madre del noftro Dio; per- 

chè liete nata irà noi , e quegli 
che fi è veftiro di noftra deboi na- 
, „ tura fielle voftre calle vifcere^ è no- 
stro veroDio, cui è dovurafutta h 
,-m gloria , la lode , e l’ onore , N neI tem- 
• M pox^nell' eternità. Così Zia. 

: ■'% . . Q.VI- .. 
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Q.U ISTIONE V. 

Quali bini et -apperti la divozione dell* 
Santa Vergine. 

A Lberto Magno nel Libro che ha 
fatto delle Lodi delia Vergine 
che da alcuni è attribuito a Ricordo 
di San Lorenzo » Penitenziere della 
<Chiefa Cattedrale di Rovano; prova 
• con quaranta ragioni , che noi dob- 
biamo avere una iingolar divozione 
verfo la Santa Madre di Dio . Alcu- 
ne riguardano gl’ intereflì di Dio » 
-che lo -vuole , lo defidera» 1* ordina 
e ne riceve moli’ onore e foddisfa- • 
zione . Altre rifguardano gl’ interefli 
della Vergine , la quale merita per 
un infinità di titoli , di efsere amata» 
onorata » fervila ed invocata dagli 
Uomini . Molte rifguardano il nolfro 
•utile e ’l no Aro vantaggio » perchè 
quella divozione ci è una forgente 
d’ jineftimabili beni . In queft’ ultima 
copfiderazione mi arrefto » riferban- 
do l’ altre ad altri Trattati . Faccio 
vedere in primo luogo la ftima, che 
i Santi Padri hanno fatta della divo- 
zione verfo la Santa Vergine , poi di- 
chiarerò ad una ad una le utilità che 
ne Sfoltano a noi. 


5. I* / 
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- L 

Sentimenti de' Padri [opra, 
quefla materia, 

D A quelli grandi Oracoli di »o- 
ffra Religione dobbiamo appren- 
dere i {entimemi , che debbonfi ave-- 
re verfo la Vergine , e di qual manie- 
ra parlar fe ne debba . Gli produrrò 
tutti fecondo 1’ ordine de’ Secoli , 
quando farò vedere 1’ onore , che gli 
hanno predato . Allora gli fentiremo 
cantar le Lodi dell’ incomparabil Ma- 
dre di Dio 3 e confondere tutti i ne- 
mici di fua divozione . Ne produco 
anticipatamente alcuni , fenza ofser- 
vare f ordine de’ tempi , i quali c‘ in- 
fegneranno co* loro difeorfi e co’ lor 
efempj , la dima che farne dobbia- 
mo. ( 

s. Au’uft. 11 P rimo » *1 gran Sant’ Agoftino, 

J che non farà mai (limato uno Spiri- 
to debole e fuperftiziofo . Quello 
impareggiabil Dottore parla divina- 
mente della Vergine Santa in molte 
dell’ Opere fue : ma dichiara la fua 
podellà 3 e la neceflità che abbiamo 
di fue preghiere nel Sermone deci- 
anottavo , che ha fatto de’ Santi , 
eh’ è ’1 fecondo della di iei Annun- 
ziazìone . Poiché la Chiefa , come 
ho dì già «{servato , lo ha inferito nel 
fuo Uffizio, ri villo * e corretto per or- 
dine di due Sommi Pontefici , forco 


Digitized by Google 



Tran. 1. Quijì. V. - 4$ 

il nome di Sant’ Agollino , farebbe 
un fargli ingiuria , il rapirgliene la 
gloria j e noi dobbiamo più deferire 
all* autorità de’ Papi , che a quella 
de’ Dottori di Lovanio > i quali han- 
no avuto qualche fofpetto > eh’ ei fof- 
fè di San Fulgenzio , fenza però aver 
avuto ardimento di alferirlo per cof* 
certa. 

Quello Santo Dottore dopo aver fatto 
un difeorfo alla Santa Vergine pieno ' 
d’ amore , di tenerezza , e di ricono- 
feimento, le manifella il bifogno» eh* 
egli ha di fua affiHenza , con quella 
preghiera j che ad ella indirizza. tc O 
Beata Vergine Maria , ricevete fe vi tc 
piace i nollri umiUflìmi rendimenti cc 
di grazie 5 benché debolilfimi e po- <c 
chiffimo proporzionati a’ vollri meri- u 
tì . Efaudite lé nollre preghiere , e <c 
riconciliateci con Dio. Otteneteci il “ 
perdono de* nollri peccati , doman- te 
dato da noi mediante la vollra in- 
tercellìone . Impetrateci le grazie , <c 
che fon necelfarie alla nollra falutc ; u 
ricevete quello vi offeriamo , conce- w 
deteci quello vi domandiamo > feu- **. 
Tate quello temiamo : Quìa tu es K 
fpes unica peccatorum 3 per te /pera- iC 
mus veniam àeltlìorum 3 & in te , bea- “ 
tìffìma 3 nofirorum eft ex peti atto pn- te 
mìorum 3 &c. Perchè voi liete l’unica “ 
fperanza de’ peccatori ; per voi fpe- K 
riamo il perdona de’ nollri peccati j cC 
e col mezzo youro attendiamo lari- ' w „ 
compenfa di noflre buone azioni. <f 
Parte l, C So> 
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So , che i noftri Eretici troveran* 
no quell’ efpreflìoni dure ed ingiù- 
rlofe al Figliuolo di Dio ; ma fono 
ciechi , che non conofcono nè '1 Fi- 
gliuolo , nè la Madre . L’ ho detto , 
e lo dico ancora , noi conferiamo 
che Gefucriflo è noftro unico Media- 
tore, e noftra unica fperanza apprel» 
fo a fuo Padfre , per via di merito e 
di redenzione , perch* egli folo ci ha 
rifcattati col fuo fangue, e ci ha me- 
ritato il perdono de noflri peccati : 
ma ciò non impedifee , che la Ver- 
gine fia , fra tutti i Santi , la noftra 
unica fperanza appreflb al fuo Figli- 
uolo , per via d’ interceflìone . Non 
è cofa , che deroghi nè alla fua po- 
tenza , nè al fuo merito, Y avere una 
Madre , che preghi per noi , ed ab- 
bia maggior credito appreflb di lui » 
che tutti i Beati infieme : per lo con- 
trariò quello è quello » che dà rifai-, 
tó alla fua grandezza , e fa vedere 
con maggior pompa , la -dipendenza I 
che abbiamo dalla fua mifericordia . 

Ed in vero farebbe cofa molto {fra- 
na, che fi negafle alla Madre di Dio» 
un titolo che San Paolo dà ad Uo- 
mini viventi e peccatori » com’ era- 
no quelli di Teflalonica , dinominati 
da efio fua fperanza , fua gio/a , fua 
gloria , e fua corona : efi 

fpes , attt gAudtt*w , aut corona giovi * , 
nonne vos aiite Domìaum ? Non dico- 
ciò , che di paflaggìo , per confon- 
der coloro , i. quali non approvano^ 

- «he 
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Tratt. I. Qui fi. V. fi 
thè la Chiefa chiami la Vergine « 
wm 3 nofira dolcezza e nofir X 
fperanza 

Nel rimanente bi fogna e (Ter cie- 
co a per non vedere due cofe nella 
parole , che ho riferite di Sane’ Ago-; 
ftino : T una , che '1 Santo Dottori 
riconofee la Vergine per no (Ira Me- 
diatrice appreflo Dio : 1* altra , eh* 
egli (lima la fua Meditazione efferci 
in qualche modo neCeflaria per effet 
fai vi i poiché la dinomina» C -unica fpe u 
ronza de peccami , ed affetifce , che 
per effa fpetianìò il pèrdono de noftri 
peccati >.e attendiamo la rìcompènfa di 
noftre fatiche % 

Dopo Sant 4 Agoftino produco $. s. Andre* 
Andrea > che alcuni fanno Patriarca ** Gemf*- 
di Gerufalemme » altri Vefcovo d* leàtoc * 
Candia . Quello Santo 1 ha compóftì 
due bei Sermoni fopra la motte della 
Vergine » nell’uno de’ quali alci por- 
ge quefla preghiera ‘ « Vi fupplichia- « 
mo , o Vergine Santa * in ricompen- w 
fa de’ tenui ofteq uj che vi preftia- 
mo » di concederci il foccòrfo dì vo- tc 
Are preghiere appreflo il noftro Dio <c 
t lovraro Signore ; preghiere che ci tfi 
fono più care e più preziofe di tut- cc 
ti i tefori della terra; preghiere che tc ' 

rendono Dio propizio a’ noftri pec- <c 
cari e ci ottengono grand* abbóndan- fC 
za di grazie , per mettere in prati- « 
ca la virtù ; preghiere che arredano <c 
Tarmi de’ Barbari, confondohoj lor iC 
difegni ) e rovefdano tutte le lóro c * 

<- C * v ftuc* 



y z Della divozione verfo Maria V. 
macchine . Ecco grandi ed ammirabi- 
li effetti dell - * interceflìonc di Noftra 
Signora. 

svT*lf«n. S. lldefonfo Arcivescovo di Tole- 
fo * do in Ifpagna , che viveva nel fetti- 
mo Secolo , ed ha meritato 3 come 
diremo , di ricevere dalla mano del- 
la Santa Vergine » una bella Pianeta 
bianca , per contraffegn© del fso af- 
fetto » e per ricompenfa de’ fervizj 
che le aveva predati , fa alla Regina 
del Cielo, una preghiera limile alla 
precedente ; nel Librò che ha com- 
porto in difefa della di lei Virginità . 
lib. it » Vengo ora a Voi > le dice , o Ver- 
vire t e,n, 3} gine unica Madre di Dio; mi pro- 
33 ftro avanti a voi , o unico ftromen- 
„ to dell’ Incartiazione del mio Dio i 
,, mi umilio avanti a voi , o unica 
„ Madre del mio Signore . Vi fuppli- 
„ co , o unica Ancella dei vortro Fi- 
», gliuolo 3 di ottenermi il perdono de* 
33 miei peccati * di far in modo 3 che 
, 3 io Ha purificato di tutti i delitti di 
,j mia vita, di concedermi la grazia , 
33 eh* io mi unifea d* affetto a Dio e 
3t a Voi , e ad amendue < io predi ogni 
„ fervizio , al vortro Figliuolo cerne 
„ a mio Creatore , a Voi come alla 
a Madre del mio Creatore ; al vortro' 
,, Figliuolo come «y Signore delle Vir- 
„ tuffi ; a Voi come all* Ancella del 
„ Signore di tutte le cofe ; al vortro 
,, Figliuolo come a mio Dio , -a voi 
3, come alla Madre del mio Dio ; al 
, Yoffro Figliuolo copie : mio Reden-. 

* sore; 
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tote i a voi come alla caufa della 
mia redenzione} perchè s’ egli è di- <c 
venuto mio Redentore è » perch’ è cc 
divenuto voftro Figliuolo , e fe ha cc 
pagato il prezzo del mio rifcattoè» tc 
perchè gli avete data la voftra car- cc 
ne nell’Incarnazione. 

Olfervate > che quello Santo Prela- 
to riconofce la gloriofa Vergine per 
una caufa fubordinata di noftra falu- 
te t e ciò in due maniere : 1* una , 
perchè ci ha dato il fuo Figliuolo , 
eh’ è la caufa unica e principale di • 
noftra Redenzione : 1* altra , perchè 
ci applica colle fue preghiere^ il prez- 
zo di noftra Redenzione» eh’ è la gra- 
zia di Dio e *1 perdono de* noftri pec- 
cati. 

San Germano Patriarca di Coftan- S- Gemi** 
tinopoli , che viveva nell’ ottavo Se- no « 
colo , ed è morto in efilio per la dr- 
fefa della Religione » nel primo Ser- 
mone » eh’ ei fa delia Prefentazion 
della Vergine , le fa una preghiera , 
eh' è fuftìciente ad intenerire i cuori 
più duri » e contiene il fentimento 
di tutta la Chiefa Orientale » della 
qual era il primo Patriarca . Ecco la 
maniera della quale le park . (C O cc 
mìa unica Signora , che liete V uni- cc 
ca confolazione eh* io ricevo da Dio: iG 
voi fola liete h rugiada celefte s 45 
che date refrigerio alle mie pene , 
voi che fate ftiliare nel mio cuore tc 
lina pioggia divina » allorch’ è arido' 
e fecco: voi che liete la luce ce- 

C 5 le— 
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K , felle, che illuminate 1’ anima mia i 
», allorch* è circondata da tenebre ; 
», voi che fiere la mia . guida ne 4 miei 
», viaggj > la mia forza nelle mie de-* 
», bolezze , il mio teforo nella mia 
», povertà , il mio rimedio nelle mie 
», piaghe incurabili , e la mia confo- 
» lazione nelle «aie lagrime Voi 
», che fiere il fine de’ miei gemiti » 
», il rifugio di mie roiferie Voi che 

ipf pezzate Le mie catene , e fìcte la, fpe - 
. * Ivtfxiir „ ranz* di mi* falute : Efaudite le 
*' *»*•* x. „ mìe preghiere , abbiate compaflìo- 
**, «-«tu-,, ne de’ miei fofpiri, ricevete i miei 
***'/*“■ i, f3 lamenti , abbiate » dico , pietà di 
f *■. „ me Le mie lagrime muovano a 
», compafiìone le vifeere di voftra 
», bontà , coni’ è conveniente alla. 
0Ì Madre di Dio. , che ha tanto affeCr 
», to. verfo degli Uomini ... 

», Concedetemi quello eh’ io vi do- 
», mando , riempite il. defiderio. ar-- 
», dente' del mio cuore , Voi che fi et* 
», la difefa 3 la gfoja » il contento per- 
ii fetto di tutti gli Uomini .. Rendete- 
», mi degno , jje vi piace , di gode- 
», re di quella gioja ineffabile , che 
», avste nel Cielo , di godere della 
„ compagnia del voftra Re e del 
x, <fiWDK » volito Figliuolo : Sì mi* Signor a » 
»w tv ì/jL 6», ,, mio, rifugio 3 ini* vita , mi o foccor - 
x.ara<fó~ „ fo , mi* d'tfcfa , mi * gioja , mia fpe- 
2 «sv»» £«» ,, ranz* , mìa forza . Concedetemi. 
d) a yrrt f~ ,, quella grazia * eh’ io poffa gode- 
4 /c , tv f- }) re con voi de i. doni ineffabili », 
" x ? * 70 „ eterni », c incomprenfibili 4i Dio, 

nei 
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rei celelle Palazzo. So, ch’effendo <f »' «Wc 
Madre dell’ Alci (lìmo , ne avete la. Cf f** Jt ™ 
podtfftà, purché he abbiate la volon- Cl t* y - 
tà: e quello mi fomminillra la con- 4< 
fìdenza di domandarvi quella grazia. “ 

Quella orazione sì tenera, sì forte e sì 
umile, fatta da quello gran Patriarca 
alla Madre di Dio; quelle qualitadi sì 
onorevoli che le attribuisce ; quelli 
termini , di Speranza , di forza , dì 
vita , d’ foccorfo , di rifugio , &c. 
moflrano l’affetto che le portava , la 
ili ma che faceva di fua protezione , 
e la confidenza che aveva nelle fue 
preghiere. 

San Giovanni Damafceno , cui la 
Vergine rellituì la mano, che gli era no , 
fiata troncata , come dirò , allorché 
farò la raccolta delle fue Opere , di- 
ce mille belle cofe di fue grandezze 
ne i tre Sermoni , che ha fatti fopra 
il di lei Nafcimento , de’ quali termi- 
na il primo con quella divota pre- 
ghiera. “ O Figliuola di Gioacchi- “ 

' ano e d 5 Anna ! ò mia cara Signo- “ 

ra 1 ricevete la preghiera di un u »“ «“‘f ‘7*5 
peccatore , che ardentiflìmamente “ m ’ # 
vi ama , vi onora , e mette in voi <c 
la Speranza di fua falute . Da voi “ 
ho la vita , voi mi riftabilìte nella 
grazia di voflro Figliuolo , voi fie- 45 
te il pegno ficuro di mia falute . <c 
Vi fupplico dunque di fgravarmi <* 
dal pefante fardello de' miei pecca- <c 
ti j dillìpate le tenebre del mio cc 
Spirito ; efiliate gli affetti terreni 4t 
C 4 ' „ dal 


fg Bella divozione iicrfo Maria V, 
v dal mio cuore ; reprimete le tenta* 
w rioni de* miei nemici , e reggete la 
33 mia vita di tal maniera > eh’ io po£ 
,, fa giugnere per vofiro mezzo > efot- 
to la voftra direzione alla felicità 
33 eterna. 

Se ci c indifferente che la Vergine 
preghi , o non preghi per noi > non 
vedo 3 perchè quefti Padri sì fa vj, sì 
doti e sì illuminati 3 implorino il fuo 
foccorfo con tanto ardore 5 e parlino 
di fua interceflìone come di un mer-. 
fco neceffario per riconciliarli con Dio j 
e per ottenere il perdono de’ loro pec- 
cati. 

a b. Pie* Il B. P»eto> Damiano Cardinale e 
*io d*,. Vefcovo d’ Oftia *on meno fanto » 
susno. c }^ d 0 t:t 0 } h a parlato della podeftà 
della Vergine di una maniera sì fon- 
te 3 che alcuni fpiriti deboli fono re- 
fiati offcfì dalle fue efpreffioni - Ha 
detto , che I*è fiata data tutta la po- 
, deftà nel Cielo e fopra la Terra s 
nativi’ 1 che non 1 * è impoflibile cofa alcuna y 
c ch‘ Ella può falvare i più difpera- 
ii : eh* Ella fi accorta al Tribunale di 
Dio 3 non folo come Ancella » che 
prega il fuo Signore , ma ancora co- 
, me Madre » che comanda al fuo Fi- 
gliuolo : perchè le preghiere di una 
tal Madre flanno in luogo di cornati' 
damento appretto un tal Figliuolo , 
che la onora infinitamente 3 e non le 
può negar cofa alcuna: Nam & Filiti* 
nihil negans honorat te . Dice in fine * 
che i te&ri delle grazie e deHe,mife* 

ricor-. 
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Tratt. I. Qui fi. V. fT * 
ricordi & di Dio fono nelle di lei ma- 
ni : perchè non le concede fe non a 
coloro 3 che lì rivolgono ad efla , ed 
Ella nulla nega a coloro > che la pre- 
gano : In minibus tuis fune thè f miri 
miferMionum Domìni •. 

S. An felino , che da’ nofìri Ereti- <- u 
ci lleffi è dinominato il primo fra i mo . 
Teologi , dice de i prodigj della for- 
za , e deli* efficacia dell’ interceffione 
della Madre di Dio : Non vi è Uo- 
mo , per empio eh* ei fra , il quale 
non concepifca qualche foeranza di 
fu a falute , lèggendo quello egli ha : 

fcritto del credito eh’ Ella ha appref- 
fo Dio , e dell’ amore eh*' Ella porta ’r 

agli Uomini , eziandio più vizioli 7 
perchè , dice 3 Ella da effi e per effi 
è (lata fatta Madre di Dio . Riferi- 
rò le lue parole e i Tuoi fentimenti » 
quando tratterò del fuo amore verfo 
i peccatori , e quando farò 1’ eftratto 
delle fue Opere . O faata Madre di 
Dio j le dice quello fanto Prelato >■ 
voi non avete fe non a volere 5 che 
io Ila falvo 3 ed infallibilmente farol* 
lo : Tantummodo velis faLutem noftram^ ^ ^ 
& 'vere nequnqunm fulvi ejfe non potè* Excel 1*. V- 
rimus . 

(* ’S. Tommafo Dottore Angelico , 
e Principe de’ Teologi paragona la 
Vergine col Sole e colla Luna a ca-7. 
gione de’ beni , eh’ Ella proccura a 7 

tutto ii Mondo , e per la dipendenza 
che tutti gli Uomini hanno dalla fua 
interceffione . Le attribuifee quefte. 

*• C- i par- 


■jr - — . -, — 

2W/a divozione ver fé Maria Vi. 
parole dell'Ecclcfiaftico : In me omnis ,* 
/jtej: vite & virttttis . In me trovali 
tutta la fperanfca della vita » e della 
virtù . Rende poi la ragione , perch*' 
Ella lì dinomini Maria , cioè illumi- 
nata ed . illuminante . £’ illuminata » 
«lice , tifpetto al fuo, Figliuolo » che 
I* ha riempiuta di grazie : è illumi* 
riapre rifpetto a tutto il Mondo, » eh*’ 
Ella illumina ». e conferva colle dolci, 
influenze, di fua mifericordia . Quan- 
tum ad totum mnndum , & ideo . affimi-* 

Mari* fola ***** Soi * & ***** 

jjiaiedì Rilìrjgne poi in poche parole un 

^A n r m jo E^°gì° ammirabile della. M.adre di 

heaeii- Pi°*. Maria fola » dice » ci ha liberati: 

«ftionem, dalla maledizione 3 e ci ha dato 1‘ ìh- 

apenfk! è re tf° * n * mtt * beni del . Paradifo . Da 

per qu.’m eJF*> come Stella del. Mare » tutti i Cri- 

Qriftìanl ftianifono condotti al Porto della glori*, 
«mses fic* . a? ■ ■ 

ur per Srel~ e * ern f l \ 

lam maris Aggiungo a ; quelli Santi Padri > C: i 

xrern® Um 3 quelli Dottori della, Chiefa il divi- 
ìtioriz dì Pp S. Bernardo » il quale non paffe^ 
lAgunrur. rà ,v' come non, farà paflato, S,. Agofti- 
*• Bcm, ne ne U 3 animo di coloro », che lo co-- 
nofeono per Uomo, », che. rende le. 
materie eccedenti » e cade nell* fu- 
perftizioni . Ecco, com’ egli parla del-- 
la mediazione di quella Riparatrice, 
del Mondo » e Mediatrice ai; nolìra; 
falute » com’ egli appunto la dinomi- 
SCTm,ivde na ..Noi abbiamo; mandata » dice », in-- 
dtfìimpc. nunzi a noi dalla Terra al Cielo un 
Avvocata », la qual ejfendo Madre deli 
nojlro Giudice » e Madre di. miferìcor-- 

dia 3j 
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Trntt. I. Qmfi. V. *>f 
Sfa tr Attera fi meramente ed efficace* ^ 

mente V affare di nofira fatate . Ella ha ^ u? t oriur 
ottenuta La riparazione di tutto il Mon- munii rs- 
i do , ed ha impetrata la falute di tutti 
gli Uomini : per eh' è cofa certa , che ha faiurem 
prefo cura di tutto il Genere Untano 3 omnium 
ed ha trovata la grazia appreffò a dentar 
Dìo , &c. Quindi è- 3 Vergine beata , che enim prò 
' io acconfento non fi parli mai di infra ’T^re hr- 
miferìcordia , fe alcuno fi trova il qua- ^ano fuìf-. 
le poffa dire , che voi gli avete manca - k follici- 
to 3 quando nelle fue necejfit à vi ha 
invocatx » féricordia 

Non* fi pub udire cola più dolce ,tuam,Vir- 
pìu tenera e piu condolati va dei di- 1° * 

Ì corfo eh’ ei fa a tutti gli Uomini ?(f qui 
nell’ Omelia feconda , che ha com- * 

porta fopra il Vangelo dell’ Annun- ceffitatf. 
ziazione . Gli eforta a ricorrere alla ba . s * 
fanta Vergine r e ad invocarla in tut- T-S-i. 
te le loro miferie , afflizioni , peri- 
coli e tentazioni . Ma tratta con una 
forza V e con una divozione maravi- 
gjiofa in altro luogo della necetfità > 
che abbiamo- di fua intercefiione r 
delia quale ora parleremo. 

Quello gran Santo era sì penetra- 
to. dai fuo amore , e dalla fua divo- 
zione ? che non teme chiamarla uni k Fìliolr 
tamente col fuo Figliuolo- , fua unica ^onim" 
Speranza j Scala de ’ peccatori , fua gran- (cala, h *<r 
diffima confidenza 3 e tutto il fondarne»- 
to di fua fperanza . Ne rende la ri-™” haxT 
gione. Come ? Il Figliuolo può egli for* tota ratio* 
f e aver qualche negativa da fuo Padre 3 
avvero può: egli forfè negar cofa alcuna. at qusdi- 
C. 6 fa fifa 
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éo " Detta divozione verftr Maria V. 
a fua Madre ? può non ejfere e faudito > 
ovvero non ef audire ? 

Termina il fuo difcorfo con una 
efortazione potente 3 che fa a tutti gK 
Uomini di efler diyoti della Vergine y 
c d 1 implorare il fuo foccorfo : gui- 
tta mus grati am s & per Mari am qui- 
ramar , quia , quod quirit , invenìt 3 
& fr ufi rari non potefi .. Cerchiadio là 
grazia di Dio > e cerchiamola per Ma*- 
ria ; perch’ Ella trova quanto cerca » 
e non pub lafciar di ottenere quanto 
defidera . Che che vogliate offerire a 
Dio 3 ricordatevi di raccomandarlo a 
Maria 3 affinchè la grazia ritorni alla 
fua forgente per lo fteflo canale , 
da cui è fcefa . Dice mille altre belle 
cofe , che faranno da noi riferite ne* 
difcorfi fcgucntì e nella tradizione de* 
Secoli*. 

* ^ 

& II. 

Sentimenti di alcuni Padri fopra la ne- 
cejfita 3 che abbiamo delle pre- 
ghiere della S. Vergine, 

I L zelo che hanno avuto alcuni Pa- 
dri per la divozione verfo la Ma- 
dre di Dio 3; gli ha fpinti sì avanti 
che non hanno fatta difficoltà di di- 
re 3. che la fua intercessone appretto, 
di Dio , non folcaci fotte utile „ ma 
eziandio necettaria .. Tanto» hanno in- 
fognato. fra molti altri , San Germa- 
na Patriarca di Collantinopoli > Sant.** 
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Tratt. I. Qui fi. V. Cx 
Anfelmo » San Bernardo» il Venerabi- 
le Raimondo Giordano Abate di Cel- 
les , che per umiltà dinominolfi 1* I- 
diota, Sant'Antonino Arcivefcovo di 
Firenze » e San Bernardino di Siena . 

E’ bene il riferire Jc loro parole , per 
vedere 1* alta ftima e 1* affetto (ingoia- 
re , che hanno avuto verfo la Vergine 
Santa. 

San Germano nel Sermone terzo 
che ha fatto fopra la di lei morte % 
in quelli termini le favella . “ O c< 

Madre di Dio > la voftra difefa è “ 
immortale , la voftra interceffione è u 
la vita , la voftra protezione è cer- <c 
ta . Se voi non c’infegnafte la lira- <É 
da » non vi farebbe chi diveniffe “ 
fpirituale » e non adorerebbe Dio <c 
in ifpirito . L* Uomo è divenuto <c 
fpirituale, quando voi liete di venu- tc 
ta la dimora dello Spirito Santo : “ 

O Veroine Santijfma ! non vi' è chi pof ^ £0>T64O .,*_ 
fa aver notizia di Dio , fe non. pajfa per ac 
vojiro mezzo. Q Madre di Dio ! non vi pj 
è chi pojfa ejfer f alvo 3 fe non median- a-» 
te il vofiro foce or fa . O Vergine Madre ! irmayi*. 
non vi è ehi ptjfa ejfer liberato da peri - oV«C 

coli , fe non dalla vojlra ajfftenza. Qèeutff**- 
dì letta, di Dio ! non vi è chi pojfa otte- w, « V* 
nere alcun dono », ne alcuna grazia . » fe ** 
non colla, vejlra intercejfone . Quell’ ef- \ 

prelfioni fono forti » perch’ eftendono ? , * 
la neceflìtà del foccorfo della Vergine 
fopra, o^gm forta di. beni., e fopra ogni 
forta di Perfone. 

SL Bernardo in molti de’ fuoi Set- n 'pw*t * 

moni, 
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6 z Della divozione verfo Maria VI 
©ù/«f moni, ma principalmente in quello ha 
fàtfj ot ^ fatto fopra il Gran fegno dell* Apo- 
<Tu^r * ei califlfe ; fa un difcorfo , che rapifce 
J'ut <th f 0 p ra j a Mediazion della Vergine 
ea- „ Bifogna confelfare , dice egli , che 
j, un Uomo ed una Donna ci fono 
9, flati di gran nocumento j ma un 
r> altro Uomo ed un altra Donna han- 
9> no riparato con vantaggio al tor- 
», to , che i primi ci hanno fatto 

Congruitm 35 , 

w agì? ut » per lalvarci , ma non era con* 
84 ejTec „ veniente , che 1 ’ Uomo foffe folo 

"arationf" ” P'“ conveniènte 3 che 1* uno e 

fcxus 9, P altro Sedo fi affaticane nella no- 
utcrque , 3) fl ra riparazione} poiché l’uno e Tal* 

«orrupdo» » tro era - fi- affaticato nella nofira dii* 
«incuter „ finizione, 

<je/ui/Tet * 5> . Abbiamo , fégue egli , per ve*- 
99 rità un Mediatore potente e fède- 
99 le , eh’ è Géfucriflo noftro Signo*. 
99 re 3 ma gli Uomini rifpettano in 
9j elfo la Mae fi A Divina : fed divi-. 
9, nam in eo reverentur Majefiatem , 
99 Abbiamo neceffità di un Mediatore- 
99 appreffo quello Mediatore , e non- 
9>, ve n* è alcuno , che ci fia più uti- 
99 le. 1 di Maria :• Opus eft Mediatore- 
99 apud Mèaiatorem ìfium , nec alt et, 

,9 nobìs utilìor 3 quìkm Maria . Qual 
,9 fondamento di temere può aver la 
,9 fragilità umana di accollarli a Ma- 
99 ria ?. In efla non vi è cola alcu* 

99 na di auftèro-, di fevero, di terribi- 
39 le ; ella non è , che dolcezza, &c., 
» •'■Ì£ e 'gratta; ei » qui taletn tìbi Me - 
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. Tra//. I. SuijT. V'. 6$ 

itatonm benigniffima miferatione prò - ce 
nidi/ x in nìh 'tl poffìt effe fnfpe- cc 

Itum .. Rendete grazie a Dio *. che <c 
colla fua dolci filma mifericordia vi ‘ f 
ha provveduti 'di una tal Mediatri- 4 c 
ce , nella quale non. vi. e cofa > che 44 
debba temerli.. _ 

Non fo, fe i devoti zelanti del no- 
ftro tempo fieno più gelofi della glo- 
ria del figliuolo di Dio di quello. 
I* era San. Bernardo :. pure il Santo: 
Abate non fa fcrupolo ? non fqlo di, 
nomare la- Vergine nofira Mediatrice 
appreflo Dio ». ma. anche di dire % che 
la fua Mediazione ci è neceflaria ap- 
preffo il fuo figliuolo , a propor- 
zione dell 1 efler quella del Figliuo- 
lo a nei neceffaria. apprelfo fuo. Par- 
dte.. 

Tanto egli dichiara ancora nell’ al- 
tro Sermone della Natività :. in effo 
apre il ; fuo cuore » e fa conofcere a 
tutti gli Uomini la dipendenza che 
hanno dalle preghiere di Maria . 4f 
Confiderate » dice », o> Uomo * il 44 
Configli© di Di© ; riewefeete la 44 
direzione di fua fapienza e di fua 44 
mifericordia ; avendo intenzione ct 
di; redimere gli Uomini , ne ha- 44 
pollo: tutto il prezzo nelle mani 44 
di Maria .. Forfè, foggiugne lo ftef- « 
fo , per ifeufar Èva col’ mezzo, di “ 
uno. de* fuoi Figliuoli » e per ac- 44 
quietare i rimproccj che 1’ Uomo. “ 
faceva alla Donna , dicendole » “ 
«sh: ella, era; la. caufa di fua difav* “ 

ten- 


Intuere , & 
homo, c5- 
ijjiu. Dei s; 
agnofee 
confilium 
fapienria: , 
confilium 
pietatis • •• 
redemptu- 
rus huma-. 
num genu* 
pretium 
umverfiim 
contulu in 
Maiiam . 


i 
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Aldus er- 
go intue- 
mini,qua- 
tò devo- 
fionis af- 
feftu eam 
à nobis 
voluerit 
honorari 
qui torius 
boni ple- 
nitudine 
pofuit in 
Maria : ut 
proinde fi 
quid fpei 
in nobis 
cft» fi quid 
gratile » fi 
quid falu- 
tis» ab ea 
noveri muj 
aedunda- 
« • 


iì 

ìì 

ìi 


i» 


£4 Della divozioni verfo Marta V. 
j, ventura ; perchè fe una Donna cr 
ha mandati in perdizione , un al- 
tra Donna ci ha condotti alla fa- 
iute*. 

Alzate dunque , conclude > Fra- 
telli miei i alzate le voftre menti 
5 , e confiderete con qual tenerezza e 
3> con qual affetto Iddio vuole , che 
33 noi onoriamo £ua Madre , poiché 
33 ha pofta in erta la pienezza di tut- 
ti i beni: di modo che fe noi ab- 
biamo qualche grazia ? qualche af- 
fiftenza e qualche fperanza di elfer 
falvi > dobbiamo rlconofcere tutto 
ciò venirci da ella . Non fi può efi* 
primerfi di una maniera di maggior: 
n forza. 

Ed affinchè non fi creda r eh* ei 
non parli fe non del benefizio dell’Inr 
carnazione> foggiugne. Togliete il So- 
le 3 che illumina il Mondo 3 dove far 
,3 rà il giorno ? Togliete Maria 3 eh’ è 
33 la Stella di quello grande e vafto. 
,3 Mare, che dobbiamo attendere , fe 
3, non di elfere inviluppati in una neb- 
33 bia ofeurac, di cadere nell’ombra di 
3» morte , e di ertene Seppelliti nella 
,3 denfità delle tenebre? 

Da quella gran verità, conclude 
che fi amo indifpenfabilmente obbli- 
gati ad onorarla e pregarla .. Sono le 
fue parole v in. tutto dolci e rapifeono 
i cuori ; Totis ergo medullis cordìum -, 
tfitis pneordìorum affeVtibus , & votis 
omnibus Mariam batte veneremur y sputa 
■Gc efi velwuas ejus } %hì totum nos ha~. 

bere? 
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voluti t per Mari (tm . Onoriamo 
dunque con tutta F eftenfione de’ no- 
ftri cuori , con tutto 1* affetto delle 
noflre vifcere , con tutta la noftra 
forza e con tutti i noftri defiderj Ma- 
ria : perchè tal è la volontà di co- 
lui 3 il quale vuole» che abbiamo tut- 
to per mezzo di Maria . Chi dice * 
tutto 3 non eccettua cofa alcuna ; 
vuole che abbiamo per mezzo di Ma- 
ria la grazia e la gloria . Vuole , che 
tutti gli Uomini ricevano tutto dal- 
la di lei abbondanza e dalla fua pie- 
nezza 3 de ipfius plenitudine ttccipiant Serm.j. d« 
univerjfì . Vuole » che tutti gli Uomi- Ansunt» 
ni jfieno falvi » medianti i meriti del 
Figliuolo e per l’ interceflìon della Ma- 
dre » perchè Iddio ha rifoluto di non 
farci alcuna grazia, che non palli per 
le mani di Maria : Nihil nos Deus hu - ^ . 

bere voluìt 3 quod per muniti Muri a. non viglf.Nat. 
trunfiret . Come non è pofsibile il Dom. 
falvarfi fenza grazia , bifogna dire j 
che non fi può falvarfi fe non me- 
diante Maria » eh’ è il canale di tutte 
le grazie , che feendono dal Cielo in 
T erra . 

Aggiungali a S. Bernardo il favio 
e dotto Idiota Abate di Celles , il 
quale fi ferve di quefti motivi per in- 
fpirare a tutti gli Uomini la divozio- 
ne verfo la Vergine fan&a. O Uomo, Praf.Cos- 
dice , chiunque voi liete , e vivete temp1, 
fopra la terra , avete bi fogno della 
mifericordia del Noftro Signor Gefu- 
crillo , e fenza di effa non potete ef- 


06 Bella divo*. tone verfiOMarìa V. 

<fer fai po . Accollatevi dunque con 
una divota contemplazione di fpirit?o 
alia glorio!! filma Vergine Maria fua 
Madre: Quia, per tpfam , & cum ìpfa , 
Ó'in ipfa j & ab ìpfa haket munìius y 
Ó* babìtums efi omne bmttm : perchè 
mediante efia , e in efia , e con efia » 
e da efia » il Mondo ha ed averà la 
pienezza di tutti i beni , ?e 1’ unico 
bene , eh' è Gefticriilo Noftro Signo- 


re. 

' E r cofa evidente, ehe*n quefto luo- 
go egli parla non folo de i beni eh* 
Ella ci ha proccurati , col darci un 
Salvatore » ina anche di quelli , che 
ci procourerà fino al fine del Mondo 
colla fua intercefilone : perchè di- 
Cjuìa cft chiarando poi le grazie » ch’Elìa on 

noftra*” t * cnc a co ^ oro c ^ e on O r 3no , di- 
«pud Fi- ce > * nofira Avvocata apprese 

Jium, ficut il fuo 'Figliuolo j come il fuo Figliuolo è 
#pud*Pa- no ft ro Avvocato appreffo fuo Padre ; eh * 
irem fxpc T.lla ptega per noi il Padre e'I Figlino* 
^. uo * lo ì e fuccede fovente , che la mìfericor- 
porefi 11 di* della Madre falva quelli, che la 
damnare , giufiizia del Figliuolo potrebbe dannare • 
Marasmi- c f/ Ella è 7 te foro del Signore e la Te* 
liberar : /onera delle jue grazie . In fomtna y 
quia thè- che la ncflra folate è nelle fue mani « 
min7eft& Dic hiara alia fine quanto la fua i«- 
thefaura- terceflione. ci è neceflaria colle paro- 
na gratia- le fegueUti : Sic ut nemo venit ad Fi - 
nim ip mi i' mm tUHm benediftum nifi Pater tra - 
Quia fa Iris xerit eum : fic etiam quodammodo au - 
x°mis biette i quod nemo venit ad Filium 

lìu* eli, tutim gloriofifiìmum nifi faniiis tuie 
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JubJtdìts \traxeris eum . Come non vi 
è chi vada al voftro benedetto Figli- 
uòlo , fe non lo trae fuo Padre : co- 
sì ardifco dire in certa maniera , cha 
non vi è chi vada al voftro gloriofif* 
fimo Figliuolo 3 fe voi non lo traete 

colle voftre orazioni , e co’ voftri cari- 

tati vi foccorfi . 

S. Antonino illuftri filmo Prelato ed s . Anron. 
abilifiìmo Teologo , riferifce due prò- -*.p. tìr.isv 
pofizioni, che dice effere di Sant’ Ab- c * 
felino » le quali debbono autorizza- 
re a maraviglia la divozione verfo la 
Vergine Tanta , s’ elle fon vere . Si- 
cut imponibile efl , dice 3 ut Hit a, qui- 
bus Virgo Maria oculos mi feri codili a. fui 
ttrvertit , /diventar : Ita neceffarium efl > 
quod hi ad quos convcrtit oculos fuos 
prò eis advocans 3 juftificentur & glo- 
rificentur . Com’ è impofiìbile , che 
coloro da quali Maria Vergine rivol- 
ge gli occhi di fua mi fericordia , fie- 
no* falvi : c«sì è neceflario> che colo- 
ro i quali fono da dfa riguardati 
con occhio favorevole pregando 3 e 
follicitando per efiì fieno giuftificati *. 
c falvi. 

Molti altri gran Teologi antichi e 
moderni ( e farebbe un troppo eften- 
derfi il riferirli ) fono del medefimo 
fentimento . I più riguardevoli fono 
S. Buonaventura , e S. Bernardino di 
Siena 3 come farò vedere in altro 
luogo . Il Suarez dice la divozione Suar.tom. 
della Vergine utile e necefiaria : UiU F 
lem. necejfariam .. Il P. Canifio che ha Ccct.' jV* 

com.- 


61 Della, divozione verfo Marta V, 
comporti Libri tanto dotti in fua dr- 
fefa, e la fa trionfare tanto gloriof*- 
mente di tutti gli Eretici fuoi neni- 
ci j moftra , che i Padri non hanno 
fatta difficoltà di attribuirle de i no- 
mi 3 e delle qualità le quali non con- 
vengono , che a Dio , altre che ap- 
coia* tn r partengono al fuo Figliuolo , come 
g. Prov. in allorché la dinominano , nofira spe- 
c* 8. ranza , nofira Mediatrice > la cattfa di 
noftra falute , e la te foriera di tutte la 
grazie . Il Salazar fopra il cap. 8. de’ 
Proverbj » prova con quantità di te- 
ftimonianze de’ Padri 3 che Iddio ha 
formato un decreto di non conferire 
_ _ . la fua grazia ad alcuno > fe non per 
Triple, l’intercefsione di Maria . Il P. Poirè 
n. i. c. io, difende queft’ opinione dopo di erto * 
i.&c. jj y e g a dottifsimo Teologo ha com- 
porta un Opera eccellente , che ha 
intitolata Thcologia Mariana , nella 
quale ftabilifce quella dottrina , c 
moftra eflere il fentimento de* Padri . 
Il P. Richembergcro , Decano della 
Facoltà di Teologia di Parigi, ha po- 
rto in luce da poco in qua un Libro 
per la difefa del culto della S. Ver* 
gine 3 che ha 1* approvazione de’ prin- 
cipali Dottori di Spagna e di Alema- 
gna 3 nel quale prova vigorofamente 
coll’autorità de’ Padri e de* Teologi » 
che tutte le grazie ci fono conceffe 
da Dio per le preghiere di Maria , e 
che *n conseguenza la fua intercefsio- 
ne ci è neceffaria : perchè ficcome 
non c pofsibile il faJvarlì fenza la. 
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Trttt. 1. Quìfi. V. (9 
grazia , fe Iddio non ne diftribuifce 
alcuna 3 che Gesù non ci abbia meri- 
tata e Maria impetrata , bifogna con- 
cludere , che Iddio vuol rendere la 
noftra falute dipendente da i meriti 
del fuo Figliuolo , e dalle preghiere 
della di lui Madre . Il Ribadenira è 
di quello ferimento 3 nel difcorfo 
che ha fatto fopra la Fella dell’Affun- 
2 Ìone. 

S. Agollino nel Libro che ha com- S. Au*. U 
pollo della fanta Verginità , Sembra « ,e ^*'Virg« 
lòllenere quella ragione , perchè dice , 
che la Vergine è nollra Madre per ifpi- 
rito e per grazia , com’ è Madre del 
noltro Salvatore per natura, percoli- 
la ha cooperato colla fua carità a far- 
ci nafcere nella Chiefa . Qui et cooperx- 
*A efi ritritate 3 ut li de Ics in Ecclejta 
vafeerentur . Dall* altra parte s’ Ella i 
è Madre del Capo , Ella 1* è parimen- 
te delle fue membra ; quella è la ra- 
gione che ne adduce, e dacch* Ella ha 
data la vita al noftro Redentore , l’ha 
rellituita a tutti gli Uomini . S. Am- 
brogio prova quella Reda verità dall* 
onore , che ci fa ’l Figliuolo di Dio 
col dinominarri fuoi Fratelli $ perchè 
fegue da quello , che abbiamo una 
ftelfa Madre con elfo. 

Origene , e S. Buonaventura , di- Saf;* «Vi 
cono efpreflamente , che Maria ha homo De- 
due Figliuoli , 1* uno , eh’ è Uomo- "* * Jf! 
Dio , l’ altro 3 eh* è puro Uomo j eh’ ìtnius cor^ . 
è Madre dell* uno corporalmente 3 c pointer » 
^ritualmente deli’ altro / Da quella 

dol- 


7# J>ells dh/utiom vèr/o Muri a K 
ter Mftter dolce , e confolativa verità , quelli 
Boatv» 1 ** Settori concludono , che la Vergine 
Contribuì ice colle fue preghiere alla 
noftra falute : perchè per ripigliare il 
difcorfo di S. Agoftino , fi amo tutti 
nel fen della Chiefa , come un Bam- 
bino nel feno di fua Madre : la Chie- 
fa non ci partorì fce , fe non quan- 
do ci là nal'cer nel Cielo. Ora comi© 
un Bambino nel feno di fua Madre 
non riceve altro alimento fe non quel- 
lo , che patta per la di lei bocca » edl 
è flato concotto nel di lei ftomaco i 
così mentre noi fiamo fopra la ter- 
ra , non riceviamo alcuna grazia 1& 
quale non fra pattata per lo cuore , e 
per la bocca di Maria, eh* è la Madre 
della Chiefa, e di tutti i Cri fti ani -, 
voglio dire > eh’ Ella non ci abbia e 
detìderata , e ottenuta * 

in "gn. tatt ‘ corr e la noftra perdita vie- 

Magn. ne da un Uomo , e da una Donna * 
era conveniente , dice S. Bernardo , 
che 1’ uno e 1‘ altro feffo cooperale 
alla noflra fatate , benché d’ una ma- 
niera affai diverfa : e come tutte le 
generazioni corporali fi fanno col con- 
cordo del Sole e della Luna j cosi 
benché la Vergine non abbi* altra po*- 
deftà , fe non quella , che le con- 
cede il fuo Figliuolo , pure fi può di- 
re , eh’ Ella cooperi con etto lui & 
tutte le generazioni fpirit uali -degli Uo» 
' . ' s ?‘ rnini. r ■. .. ■ • 

c\ui crea- Queffé- è quanto ci viene dichiara— 
?iaévii r S to P aroie > che \‘ Eccidi a fhc« 
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atcribulfce alla Sapienza divina 9 e là 
Ghiefa alla Vergine fanca . Cf/ai che ° ;™ e ° ’ 
Mi ha eretta ha tipo fato in me , e mi mìhì: in 
ha detto : Dimorate in Giacobbe } pren- 
dete ifraele per vojlret eredità 9 e getta - ; n ifrael 
te le vofire radici ne' miei eletti . E’ co- 

fa certa , che Giacobbe è la figura de* e%£H s in 
predeftinati , com’ Efaù è quella de’ meis mlf- 
riprovaci . San Paolo ci ha {coperto 
quello mifterio . Poiché dunque Ifrae- ‘ 
le è dato alla Vergine per fua eredi- 
tà 9 bifogna dire Jo fteflb di tutti i 
predeftinati 9 e per coafeguenza 9 che 
coloro 9 i quali non le appartengono 
non fieno di qucfto numero . Il Figli- 
uolo di Dio» perciò le ordina di met- 
tere le fue radici ne* fuoi eletti : in 
eleUis meis miste radices j perchè Come 
i rami traggono tutto il lor nutrimen- 
to dalla radice } così gli eletti trag- 
gono la loro vita da Gesù e 'da Ma- 
ria , come da due caufe , l’una delle 
quali è inferiore, e dipendente e fub- 
ordinata all’ altra. 

>►11 Suarez infegna una cofa 9 che 
può confirmare codefto fentimento . 

Dice , che la Vergine ha cooperato 
alla noftra falute in tre maniere . 
Primamente nell’ aver meritata F In- 
carnazione di luo Figliuolo con un 
merito di congruità e di convenien- 
za . In fecondo luogo , per aver pre- 
gato per noi , mentr’ era in terra . 

In terzo luogo , perchè ha conce- 
puto 1’ Autore della noftra vita , e lo 
ha volontariamente facrificato per U 


7* Deità divozione verfb Marta V. 
falute degli Uomini . Ciò fuppofto , 
è probabile , eh’ ella fi affatichi ancel- 
la per la noftra fantificazionc ; pec- 
ch* è mafsima ricevuta da tutti co- 
loro , che hanno qualche tintura di 
feienza , che gli effetti fofsiftono me- 
dianti le caufe , che gli hanno pro- 
dotti : fe perciò la Vergine ha con- 
tribuito alla noftra prima generazio- 
ne , è verifimile , eh* ella contribui- 
fca ancora alla noftra confervazione ; 
e perch’ è *1 canale della prima gra- 
zia , lo dev’ eftere ancora di tutte 1* al* 
tre feguenti. 

Dico Canate , perchè non ricono- 
feo nella Madre di Dio con quefto 
Teologo eminente , alcuna influen- 
za fifica fopra la grazia . Non vi è * 
che 1 * Umanità Santa dì Noftro Si- 
gnore, che la produca =c©me iflrumen- 
to della Divinità , e i Sacramenti » 
come iftrumenti di quefta facra Uma- 
nità. Così io non ammetto nella Ver- 
gine , che una influenza ed una coo- 
perazione morale per via d’ intercef- 
fione ; ma che farà neceflaria , -s’è ve- 
ro , che Iddio ha rifoluto di non da- 
re alcuna grazia , che per li meriti di 
fuo Figliuolo e per le preghiere dell* 
di lui Madre. 

E per verità , ibggiunge quefto 
Dottore , non è indecente ,v che Id- 
dio ritenendo Tempre il fovrano do- 
minio fifico e' morale fopra tutte le 
fue creature , ne conceda 1’ ammini- 
itrazipnc ad alcuno de* Tuoi Amici * 
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Tratt. L Qtijf. V* 7} 
ò de* fuoi Servi , eh’ egli ama fpezial- 
mente , per farlo così più onorare 
dagli Uomini : perchè fe ’l Figliuo- 
lo di Dio promette al Servo Fede- 
le , che lo ftabilirà [opra . tutti i fuoi 
beni ; chi può giudicare, come cofà 
fuor di ragione , eh’ ei conceda la 
medefìma podeftà alla propria fila Ma- 
dre-? 

Nel ceffo , benché non vi fia crea- 
tura alcuna , che polla acquiffare al- 
cun diritto {opra le grazie di Dio 3 
tuttavia San Bernardino dottiffimo ed 
abili filmo Teologo, Alma, che la qua- 
lità di Madre di Dio conceda alla Ver- 
gine una. fpcscie di giurìfdizione e di 
autorità, ( fe mi è permejfo , dice , il 
cosi parlare ) fopra tutte le procejfioni 
temporali dello Spirito Santo : di modo 
che alcuna Creatura non ha ricevuta da 
Dio alcuna grascia uè alcuna virtù y 
che non fia fiata difpenfata dalle mani 
di quefia Madre caritativa . 

Qnindi è , fegue lo ftelTo , che ’l 
divotiflimo San Bernardo infegna , 
che non difeende alcuna grazia dal 
Cielo ? che non parti per le mani di 
Maria : Nulla gratta venit de cotlo ad 
terram , nifi tranfeat per manus Maria* 
Il eh’ è da erto efplicato col pende- 
rò di S. Girolamo nel Sermone dell* 
Aflunzionc , che gli è attribuito , nel 
qual ei dice , che la pienezza della 
grazia è ’n Gefucrifto , come nel ca- 
po , perchè n’ è ’l principio , e *n Ma- 
ria come nel collo , perchè è ’l cana- 
Parte 1. D le 


Matth. 14. 
47- 


A tepore 1 
quo Virgo 
mater con- 
cepir in u. 
tero Ver 
bum Dei, 
quamdatr.» 
ut Tic dica 
jurildi- 
ftione feu 
auttorita- 
tem obti- 
nuitin 
omni Spi— 
ricu fanfli 
proceiTto - 
ne tempo- 
rali' « ita 
quòd nul- 
la creatura 
aliquam à 
Deo obrl- 
nui t gre- , 
riam rei 
virtutem , 
nifi fe cun- 
ei ù m ip- 
fìus pi* 

•V atri» 
di'-e nfa- 
tionem » 
fiero, fen. 
de 

ril.a^i-c.f.- 
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?4 Della divozione verfo Maria V. 
le per cui ella patta : in Chrifto fuit 
flenitudo gratin , fi cut in capite influen- 
te > in Maria vero, fi cut in t olio trans - 
fundente , 

Quello penderò piace a Sari Ber- 
nardino , il quale ragiona poi di co- 
detta maniera . Le grazie fono riflet- 
to a Gefucrifto » ciò che gli fpiriti 
^nimali fono rifpetto al capo j per- 
chè come gli fpiriti feendono tutti 
dal capo e pattano per lo collo co- 
sì* pe* me per lo canale di vita : Così tutte 
le grazie vitali J corrono da Ge fiacri fio 
Chrifti^vì- ctme dal capo fiopra il fino corpo miftico , 
tales già- eh' è la fina Chiefia , e pafifiano tutte per 
*^nn. e,u * la Vergine come per lo canale di fiua mi - 
f,ri„rdU . 

transfu*. Ecco dunque j dice egli » il dorfo 
untnr. ^ e jj e g ra2 j e e de i benefizj di Dio . 

Scorrono prima da Dio nella fantittì- 
ma anima del fuo Figliuolo ; dal Fi- 
gliuolo fi fcaricano in quella di fua 
■ Madre j fi dividono poi in quantità di 
rufcelli , i quali vanno , per parlare j 
Bon*v in con San Buonaventura , ad irrijgare i 
fpcc. c. 3. cherubini , i Serafini e tutti i Cori 
degli Angioli i di là feendono come 
• una rugiada celefte fopra la Chiefa 
militante . Ecco il difeorfo di quello 
Santo e dotto Uomo a che lo foftiene 
con due ragioni. 

Cum rota l’ una £ , che la Vergine avendo 
vinaio tà conceputò il principio deila grazia, 
«■fTc, polle, dev‘ ettere il canale di tutte le gra- 
dii - ? zie , come una fontana farebbe F ori- 
mm, intra gine di tutti i fiumi , le potette chltt- 
- - dere 
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Iran, I. Quìft. V. 7? 
dere 1’ Oceano in fefleffa : e coinè 
non efce alcuna linea dal centro , che e^citerìe 
non paflì per la circonferenza , cosi caufum , 
tutto ciò, eh’ efce dal cuore di Gesù, 
eh’ è ’l centro di tutti i beni , paffa qu èd om- 
per la fua Madre > eh’ è come la qr- nìum ara- 
conferenza , che lo circonda . In que- e * 
Ilo fentimento fpiegano alcuni le pa- <juamdam 
role dell’ E cclefi artico: Gyrum codi cìr- 

Citivi fola , habueric 

V altra ragione » che San Bernar- h*c vir- 
dino adduce è più ardita. Dice 
che la Vergine eflendo Madre di fin qua fi d e * 
Figliuolo , eh’ è con fuo Padre il quo^am 
principio dello Spitito Santo , con- oceano, rii 
corre con effo lui alla produzione vi & flu- 
temporale di quello Spirito iteli© nel nunaema- 
cuore degli Uomini . H che da effa omnium 
vien fatto in due maniere : l’ una Col gratiarum. 
dar la vita à quel Figliuolo, dal qua- Ibld * 
le egli procede j T altra impiegando 
appreffo Dio il fuo credito c la fua 
interceffione per la giuflificazione de’ 
peccatori , la quale fi fa per l’ infu- 
sone dello Spirito Santo . Ora conq£ 

1* efficacia di fua preghiera? le viene 
principalmente dalla fua : qualità di talis 
Madre , da quello $. Bernardino con- *; hìS 5 
elude, che la fua maternità divina qui preda- 
le dà una fpecie di diritto fapra lef”^ 1 "" 
grazie dello Spirko Santo , che. fono ideò om- 
i tefori del fuo Figliuolo . La Vergi- «ia dona* 
ne > dice , ejfendo vera Madre del Fi - 
gli itolo di Dio 3 che produce lo spirito f, u » pirì- 
Santo 3 ella per quefia ragione dìfpenf* tu» fandìi 
e diftribuifee tutti i doni , tutte le vir- JuM UaIv . 

D a tu 
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*v rU dò ** e tHtte I* 2 rac * e Spirita 

ru^T& Santo a chi ella vuole , quando ella 
qt-antùm vuole , della maniera onde vuole , e 
ìpfiu/ma- *l Ufl * t0 eli# vuole ; perchè le ricchezze 
mij admi- del Figliuolo appartengono alla Madre , 
mftiantur, e tutte le grazie fono il prezzo del San- 
gue i che Qefucrifio ha ricevuto dalla 
/ita Genitrice . 

Poteva aggiugnere , che le ricchez- 
ze dello Spofo appartengono parimene 
te alla fua Spofa ; che perciò la Ver- 
gine effondo Spofa dello Spirito San- 
to , ed avendo conceputo un Figli uo- 
, „ lo per fua virtù e per fua opera , fi 
. v potrebbe dire collo fleffo fentimento 
del medefìmo Padre > eh* eli» aveffe 
qualche fpecie di diritto fopra le gra- 
zie dello Spirito Santo, ed aveffe par- 
te nella loro comunicazione, come la 
Luna in qualità, per dir così, di Spo- 
fa del Sole , contribuifce a tutte le 
generazioni elementari . 

Ma quello che meglio ftabilifce 
quello diritto , è la .fua qualità di 
Mediatrice , che le attribuiscono i 
P.Klri : Perchè quella è la differen- 
za fralla Mediazione della Vergine e 
quella degli altri Santi', che la pri- 
ma e neceffarta e T altra non è tale . 
Non è neceffario , . che ogni Santo 
preghi per noi; ma' Infogna , che Ma- 
ria impieghi il fup Crédito per noi ap- 
preffo il fuo Figliuolo , s J è vero ciò , 

• che dicono i Padri \ «de’ quali ho ri- 
ferite le teftimoniariZe -* che Iddio I* 
ha fi abi/ita la terriera delle fue gra- 
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zie; eh’ ella è appreso il fuo Figliuo- 
lo , ciò che ’1 fuo Figliuolo è appref- 
fo fuo Padre ; che come non fi può 
ottenere co fa alcuna dal Padre } che 
per li meriti del Figliuolo > così non 
fi. può ottener cofa alcuna dal Figli- 
uolo , che per le preghiere della Ma- 
dre ; e che per andare al Figliuolo » 
bifogna efler tratto da fuo Padre e 
da fua Madre. 

Quindi è 3 che San Gregorio Papa 
VII. di qucfto nome 3 fcrivendo alla 
Principeffa Matilde > le propofe due 
/ cofe necdfaris alla fua falute : _ I’ una 
il fovente comunicarli; l’altra il met- 
terli fotto la protezione della Vergi- 
ne Santa : Ut corpus Dominicum fre- T«m. xoi 
quenter acciperes indicavi , & ut certi, p. L«bb. I • 
fiducia. Matris Domini te commìttercs i.Ep.^ 7 * 
pneepi . 

Tutte quelle ragioni e molte altre * 
che ommetto , unite alle telìimonian- 
ze evidenti de’ Padri > hanno fatto 
abbracciare a quantità di gravi Teo- 
logi quello fentimento tanto onore- 
vole alla Madre di Dio > fortificato 
da elfi con quello ragionamento . lii- TheoUg. 
fogna , dicon eglino , giuda la regola Mariaaa * 
de' Padri e de’ Teologi , accordare 
alla Madre di Dio tutto ciò , che fi 
può penfare di più grande c di piu 
eccellente , purché non deroghi , nè 
al fuo feffo » nè alla gloria di Dio 3 
nè a i meriti del fuo Figliuolo , nè 
al fentimento della Chiefa . Ora che 
Iddio ci conceda tutto per le pre- 

•• ; D 3 ■ ghie- 
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ghiere di Maria , e 1* abbia eletta per 
effere il canale dello lue grazie, come 
parla San Bernardo , è un fentimento 
che non deroga , nè alla Fede della 
Chiefa, nè al Seflò della Vergine San- 
ta, nè alla gloria di Dio, nè a i me- 
riti del fuo Figliuolo j per Io contra- 
rio ciò gli è onorevole e grato ; per- 
chè come dice San • Teofilo Vèfcovo 
d* Alelfandria , che viveva a tempo di 
S. Girolamo : UFig lindo aggradìfce di 
ejfer fregato da fu a Madre , perchè vuo- 
le accordare alla fu a ftejfa Madre , tut- 
to ciò eh* egli ci accorda in fua confi de- 
razione > e così riconofcere la grazia, 
eh* egli ne ha ricevuta , di avergli eli * 
dato un corpo. 

Non voglio impegnarmi di vantag- 
gio in quello dilcorfo, dà me riferito 
folo per far vedere fino a qual fegno 
M zelo della divozione che hanno avu- 
to alcuni Santi Padri verfo la Vergi- 
ne Santa , gli ha fpinri . Paflo ad un 
altro e domando s 1 è vero quanto leg- 
gefi in tutti i Libri , e quanto fi pre- 
dica in tutti i pulpiti , che la divo- 
zione tenera e collante verfo la Sant* 
Vergine , fia un contraflfegno di pre- 
deftinazione. Quello fiamo per efami- 
nare nella Quiifione feguente. 



.Qui- 
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Q.U I S T I O N E VI 

Se la divozione ver/o la fama Vergine 
fa un contraffegno di Prede- 
fi inazione * 

N On fi può trattare materia più 
dolce e più confolativa" di que- 
lla : perchè fe la fperanza di un be- * 
ne produce dell’ allegrezza , la fperan- 
za del Paradifo , eh’ è un bene infini- 
to , dee produrre nell' anima una gio- 
ia infinita. 

La Fede c* infegna , che lenza un* Cone< 
rivelazione particolare di Dio» non Te id. ferri 
vi è alcuno » che polla elfer certo di 6,c * 
effere nel numero de’ Predeftinati : 
ma è fentimento di tutti i Padri, che 
fe ne pollano avere alcuni contraffa 
gni ed alcune conghietturc . S. Ber- 
nardo ne^riferifee buon numero j e 
fra loro fi dee mettere una tenera e 
collante divozione verfo la Madre di 
Dio. 

Pochi fono i Teologi » che non fie- 
no di quello fentimento : Tuttavia 
perchè fe ne trovano alcuni in que- 
llo tempo 3 che lotto precello di di- 
fendere i diritti della penitenza , o 
fpinti da qualche altro tnotivo , eh* 
efaminar non voglio 3 precorrano 
fcreditare ed annullare la divozione 
verfo la Madre di Dio , fino ad adi- 
rarli contro coloro , che ne fanno 
un contraffegno di falute , liimo elfer 

D 4 ne- 
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So Della divozione verfo Maria V, 
necefiario lo ftabilirlo fodamente full’ 
autorità della Sacra Scrittura , efpli- 
* cata da’ Padri j e confermata dalla ra- 
gione j quelli fono i tre mezzi più fi- 
curi , che abbiamo per giugnere alla 
notizia della verità . Comincio dalla 
Scrittura. ' 

PRIMA PROVA. 

La Scrittura *■ 

B Enchè non abbiamo cofa alcuna 
nelle facre Lettere 3 che fommi- 
niftri formalmente ed efpreffamente 
•ai Figliuoli della yergine un diritto 
particolare alla gloria , pure trovia- 
mo nell’ uno e nell’ altro Teftamento 
molte teftimonianze , che fembrano 
ìnfinuare quella verità. Due ne pro- 
duco del Nuoyo 5- e molte del Vec- 
chio r 

]&. 19. v# S. Giovanni rìferifct , che Gesù ef- 
af. fendo fopra la Croce >. e vedendo fua 
Madre infieme col fuo Difcepolo da 
elfo amato , dille a fua Madre : Don- 
na j ecce U voftro Viglinolo j dille poi 
al Difcepolo : Ecco vofira Madre . Gran 
miftcrj' fono rinehiufi in quelle paro- 
le . Per non riferire tutto dia % che 
hanno detto i Padri fu quello punta , 
mi arrello nel fentimento di S. Ber- 
nardino di Siena , e di molti altri y 
i quali infegnano , che la Vergine al- 
lora rapprefentava la Chiefa , cotti* 
elfcndone la più fanta parte , e eoa- 

cor- 
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Tratt. I. Quifi» VI. 8 r 
Correva in qualità di fpofa col Fi- 
gliuolo di Dio alla generazione fpi- 
ricùale di tutti gli Eletti , ohe furo- / ' 
no da elfa partoriti appiè della Cro- 
ce fra dolori mortali . Aggiungono , 
che S. 'Giovanni rapprefentava tutti ì 
Predeftinati , e tutti i Figliuoli adot- 
tivi di Dio , che furono dati alla Magnum 
Vergine 3 e porti fotto la fua prete- po- 


zione. 

Quefto è J 1 fenfo 5 che ’1 Cardinal 
Toleto , perfónaggio di un faper pro- 
fondo , di un giudizio feelto , e di 
una rariflìna virtù » dà a ‘quelle pa- 
iole . Ecco la maniera delia quale ef- 
prime il iuo penderò : Credo certamen- 
te effer rinchiufo un gran Mifierio in 
quejle parole ; perchè il Figliuolo di Dio 
ci ha tutti raccomandati alla cura 3 
alla protezione e all * interceffione della 
Beata Vergine , e ci ha data la confi- 
denza di volgerci ad ejfa in tutte le no - 
flre neceffit'a come a nofira Madre > e a 
nofira tariffi ma Signora . Dobbiamo per- 
ciò confiderarla dopo Gefucrifio come un 
rifugio per noi fpecialiffitno 3 ficuriffimo , 
ed efficac'ffimo , £ S. Giovanni rappre- 
fentava tutti noi . 

S. Giovanni rapprefentava tutti i 
Figliuoli di Dio , e tutti i Predefti- 
nati : fegue da ciò , che tutti ì Pre- 
deftinati fono dati alla Santa Vergi- 
ne 5 per confeguenza , che non fi fa- 
rà di quefto numero 3 fe non fi farà 
fuo Figliuolo i o per lo meno , che 
tutti i fuoì Figliuoli fono Predefti- 
D 5 nati , 
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8* Della divozione verfo Maria V, 
nati » e tutti i Predeftinati fono nel 
numero de’fuoi Figliuoli. 

Tanto ci viene anche manifeftato 
dalle parole » che S. Elifabetta diflè 
alla Vergine s allorch’ella venne a vi- 
eft *vox ^ tar ^ a * E da qual eaufa mi giugno 
falutatìo- qaefla felicita 3 le dille » che la Madre 
*ii nix in dd mio Signore venga a vifi tarmi ? ap- 
mebTex- P 1 *** veftra voce fi fece fentìre alle 
«Itavi» in mie orecchie col falutarmi , che */ mie 

fèìis in' l ul ha fallato per gioja nel mia 

tero 

lue. ». E‘ fentimento de’ Padri , che Iddio 
fi è fervito dell’ organo della Vergi- 
ne come d’ uno ftromcnto 3 per fan- 
tificare il Precurfore del fuo Figliuo- 
lo j e che le di lei parole non fo In- 
fero folo fìgnificative » ma anche ef- 
fettive , come quelle del Sacerdote , 
che alibi ve un Penitente . Quello è 
il paragone del Toleto . S. Cirillo » 
S. Ambrogio > e prima di elfi S. Gre- 
gorio foprannomato il Taumaturgo » 
hanno donofeiuta quella virtù nelle 
parole della Vergine Santa : Quell* ul- 
timo dice efpreflamente : che la paro - 
M«g/ac "* Maria fu efficace , e riempi Eh- 
ivttynwt f aletta di Spirito Santo , e fece ftorrere 
lì) ir* Ai- dalla [ita bocta , come da f or gente in- 
fxxTit cf aafa y un fiume di grazie nell' anima 

myi* ttm di fua Cugina > e fciolfe i piedi del' fuo 
E’x/fa/SiT Figliuolo y per chef alt offe per f allegrez- 
na nel fuo feno . 

Ora fe Gesù ha voluto > che fua 
ft^adre fofle il canale della grafia 3 
che ha fantifìcato S. Giambattifta » il 

qual 
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Tmtt. I. Quìfi. VI. 8^ 
qual era allora peccatore , e riem- 
piuta di Spirito Santo lua Madre , 
ch‘ era 'in grazia , non è egli giudo 
il credere , che per Erto Lei Iddio 
falvar ci voglia ? e fe ha ordinato , 
che la prima grazia , che ha fatta 
nel Mondo , dacché fi è veftito di 
noftra carne > paffaflè per lo cuore , 
e per la bocca di Maria , non è egli 
verifimile j che dopo quel tempo El- 
la concorra colle ' fue preghiere alla 
giuftificazione di' tutti i peccatori 
rapprefentati da S. Giovanni » e alla 
fantificazione di tutti i Giudi rappre- 
fentati da fua Madre ? Perchè alla fi- 
ne è maflima collante . e ficura •, che 
il primo in ogni ordine è la regola 
di tutti i fuoi Difccndenti j così poi- 
ché la Vergine ha cooperato alla rige- 
nerazione fpirituale del primo de* Fi- 
gliuoli di Dio , ed al primo frutto 
della grazia di nodra redenzione j è 
probabile , eh* ella concorra, a tutte. le 
leguenti 3 e tutti gli Uomini giudi e 
peccatori fieno falvati per fua inter- 
ccflione. Per lo meno bifogpa confef- 
fare > che la fua divozione fia un con- 
traffegno di Prededinazione 3 poich’ 
Ella ha prodotti effetti tanto maravi- 
gliofi in S. Giovanni > e nella di lui 
Madre Santa Elifabetta. 

Se poi paffiamo dal nuovo al vec- 
chio Tedamento , vederemo rifplen- 
dere queda verità nelle fue ombre , 
ioprattutto quando fono dichiarate 
dal lume e dall* efplicazione di fanti 
D 6 Chie- 


84 Della divozione verfo Marra V. 
Chiefa . fila le attribuire quelle pa- 
role del Reale Profeta : Concupì fcet 
Jkex decorem tuum : vultum tuum de - 
precabuntnr omnes divites plebìs . 1 | 

Re concepirà dell* amore per la vo- 
flra bellezza , tutti i Ricchi fra*! Po- 
polo imploreranno la voflra alfiften- 


za. 

San Gregorio Papa fecondo di que- 
llo nome , che viveva fra *1 fettimo e 
l'ottavo Secolo niella Pillola che feria- 
le a San Germano h la quale li tro- 
va nel fettimo Concilio * Azione quar- 
ta > fpiega quello palio della Vergine 
gloriola y e dice > che tutti i Ricchi 
del Popolo CriHiano pregano ed in- 
vocano la Madre di Dio : Sanlh Dei 


Munir factem davi ter plebìs fupplicant . 
Sant’ Atanagio , San Giovanni Dama- 
sceno» Sant* Andrea Cretenfe e molti 
altri Padri conformi al fentrmento di 
tutta la Chiefa » le attribuiscono le 


Refie parole . 

Ora per quelli Ricchi fra *1 Popo- 
lo , gf Interpetri intendono le Perfo- 
ne ricche in opere buone ed inlìgnl 
nella Santità r Cosi San Paolo dino- 


I. Tini. e. mina i Santi c i Predeftinati y divi- 
tes bonis operibus > ed in quello fenfo 
^ an Bernardo rivolge queRe parole 
*uum de- alla S. Vergine : Se i Ricchi fra 7 Po- 
precabun- polo } o Vereine fan a > implorano la vo- 
£ 2 ^ clemenza, quanto più lo debbono 
les plebi* , fare i Roveri fra 7 Popolo ? E fe.t Po- 
<?uatò ma* ieri fra 7 Popolo v invocano > io più di 
féJ pTebis : °i ni a l* ro vi fon obbligato , io che fono 


po~ 
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povero e bifoonofo r i' obbrobrio degli I/o- & fi P ai£ - 
* l rifiuto del Popolo . bis, multò 

1 Criftiani dunque fegnalati nella m agis ego 
fantità onorano ed invocano la Ver- ’ 0 ^, 
gine a c con un3 conlcgucnz^ ^(Tìcii pjobrium 
giuda 3 bifogna diife , che la fua divo- horninurn , 
zione 3 non folo è un contraffegno ^jf 10 
di predetti nazione > ma anche di una g/ rn> f crm . 
fantità eminente 3 e che foli coloro » fup. ìaiv. 
i quali fono poveri in merito ed in 
virtù non la invocano. 

Lo (letto Profeta Reale - " in altro 
luogo fa una preghiera a Dio 3 che 
dimoftra la felicità de* Figliuoli di 
.Maria: Salvum f ac filium anelila. tui\ 
fac mecum \ fignum in bonum 5 ut videant 3 
qui oderunt me, & confundantur . Mio 
Dip falvate il Figliuolo della voftra 
Ancella ; fate comparire un qualche 
fegno di voftra bontà fopra di me , 
affinchè coloro che mi odiano lo ve- 
dano 3 c reftino coperti di confufio- 
ne •. Prende la medefima qualità nel 
Salmo iif. O Domine , quia ego fer- 
/ -vustuus: ego fcrvus tuus , &filius an- 
elila tua. Signore, io fono voftro Ser- 
vo e Figliuolo della voftra Ancella. 

Sant’ Agoftino domanda chi fia Aaguft. la 
queft* Ancella , della quale quefto Pfai. Sj. 
gran Re lì qualifica Figliuolo Rif- 
ponde effer quella, alla quale 1 ’ An- 
giolo annunziò la naicita del Meffia, 
e quella che gli ditte con umiltà pro- 
fonda: Ecce anelila, Domini , &C. EC- 
CO la Serva del Signore , fia fatto a 
me feaondo la voftra parola : perchè 
> qua»- 


c 


Prov. 8, 


• %6 Della divozione verfe Maria V. 

quantunque Maria forte fua Figliuo- 
la fecondo la carne , eli* era fua Ma- 
dre fecondo lo fpirito . Sant* Ambro- 
gio nel Libro che ha fatto della Fe- 
de i cap. e Cereale Vefcovo d* 
Africa , nel Libro della Sanra Trini- 
tà , eh’ egli ha comporto contro Maf- 
firrriano Vefcovo Ariano > dicono > 
che queft’ Ancella , della quale Da- 
vide li qualifica Figliuolo , è la Ver- 
gine Maria : Filine Anelila tua , idejt 
Marie . 

Ora egli prega Dio di fai vario V 
e adduce per ragione, eh’ è fuo Scri- 
vo e Figliuolo d^llà fua Santa Ma- 
dre , perchè colui , eh’ è Servo di 
Dio è Figliuolo di- Maria ,* e colui 
eh’ è Figliuolo di Maria non può non 
cfler falvo . Con qucfto Legno di pre- 
deftinazione fi dirtingue da ì reprobi 
e da i nemici di Dio . La dì lei pro- 
tezione è quella , che rende gli sfor- 
zi de’ Demonj inutili Ve gli coftrigne 
ritirarli carichi di con fiifione . 1 

Il Re Salomone ne* fuoi Proverò/ 
dice cofe maravigliofe della Sapien- 
za di Dio , che la Chiefa e i Santi 
Padri applicano alla Vergine Santa . 
Ecco la maniera della qual egli la fa 
parlare: Ego dili geni es me diligo , & qui 
ipanè vigli ant ad me, invenient me . A ino 
coloro che mi amano e coloro che 
mi cercano di buon mattino ( cioè fi- 
no dalla loro infanzia ) mi troveran- 
no , ovvero còme traducono i Set- 
tanta, troveranno la grazia. Ella fog- 

giu- 
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gillgtie : Ho in mio potere ed a mia di j- 
pefì zipne le ricchezze, la gloria, l ab* 
bondanza e la giu/tizia , per Arricchire 
coloro che mi amano , e per riempiere i 
loro t efori . La Vergine non arricchi- 
fce i fuoi Servi tanto di beni temporali 
( benché alle volte lor ne proccun ) 
quanto di beni fpirituaji. (Quindi e , 
che i Santi Padri de’ quali ho parla- 
to , la nomano la Teforiera e la Di- 
fpenfatricc delle grazie , la maggior 
delle quali è la falute ; e da ella > di- 
ce San Bernardo , 1* attendiamo e la 
/periamo : perchè alla fine non ho bi- 
sogno , che di due cofe . per efiere 
del numero de’ Predeftinati , 1 una 
che la Vergine abbia volontà di fal- 
varmi, e 1* altra ch’ella ne abbiala po- 
deftà : poiché dunque a fentimento 
della Chiefa ella ha 1* una e l’ altra , 
poich’ ella ama coloro che 1* amano 
e può fai v ari i , non fi può quali du- 
bitare della falute di quelli , che fo- 
no confacrati al fuo fervizio , dob- 
biamo dire coll’ Ecclefiaftico , che co- 
lui , il quale onora una tal Madre , 
aduna gran tefori: Siene qui thefauri- 
~at 3 ita & V * 1 honorificat matrem 

^Neìlo ftelTo cap. 8. de Proverbi 
legge fi un Elogio della Sapienza , che 
la Chiefa attribuifee ancora alla San- 
ta Vergine nella Fella di fua Conce- 
zione, ed è una prova manifella del- 
la verità , che io difendo : (>ui rne ite- 

veneri t% invenict vitti» Ó* hanrìet far 

ln- 
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88 bella divozione vcrfo Maria V. 1 

ktrem d Domino ; qui autem in me pec~ 

. - caverie 3 Udeeanimamfuam . G mnesqui 
tne o derune 3 dilìgunt mortem . Colui che 
mi troverà, troverà la vita , ovvero ' 
come trovali nel tefto Ebreo , trove- 
rà molte vite ed otterrà dal Signore 
la falute in abbondanza . Ma colui 
che mi offende, offende • P anima fua- 
Tutti coloro che mi odiano, aman la 
morte. - , ; - | 

• v Quelle parole fon belle e merita- 
no, che vi facciamo un poco di riflef- 
iìone. Quando abbiamo perduto qual? 
che cofa, la cerchiamo nel luogo in 
cui crediamo averla perduta, e le non 

^ la troviamo ,, fi voltiamo a qualche 
Santo , come a Sant* Antonio di Pa- 1 
dova per ricuperarla » Ora noi ab- 
biamo perduta la grazia in noi ftef- 
lì, e fuori di noi ffeffì, tuttavia dob- 
biamo cercarla > ma ella non è faci- 
le da ritrovarti , perch’ ella è *n Dio , 
sh*è infinitamente lontano da noi , 
.quando non fiamo più in grazia . Bi- 
iogna dunque rivolgerti a Maria, per- 
chè come le diffe P Angiolo , che fa- 
lutolla , ha trovata la grazia avanti al 

• Signore : Invenifti gratiam apud \pomi- , j 
^ num. E per luo mezzo Iddio la re- 

ifituifce agli Uomini , che P avevano 
perduta. . _ i.' 

Ber. fan. Quello è'1 bel penderò di San Bsr- 
«k Natiy. nardo , da èffe in ; quefti termini di- 
chiarato : idu&ramus gratiam , £r per 
Àdariam quaramus , quia, quod quivi t , 

• invenie 3 (fy frufir ari non poteft . Cec- 
- fffa- (| 
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chiamo la graziar e cerchiamola per 
Maria , perch* ella trova quanto cer- 
ca, e non lafda mai di ottencrequaft- 
to domanda E‘ piena di grazia per 
fe e per noi ; coloro perciò V che & 
volgono ad effa, trovano quanto cer- 
cano , traggono la vita e la falute dU 
effa come da- una forgente ; perchè 
quantunque ella non ne fia , che T 
canale 3 pure come tutto paffa per le 
fue mani , San Bernardo e gli altri 
Padri non fanno difficoltà di nomar- 
la una Fontana di vita e di grazia , 
come noi dinominiamo Fintano, in 
una Città , il canale per cui 1* acqua 
viene da una forgente > che n’c mol- 
to lontana. ' 

Quella parola hauriet , carne offer- 
vano gl* Interpreti , inoltra che i Ser- 
vi della Vergine hanno delle grazie 
in abbondanza , e traggono da effa > 
come da una Sorgente di vita, i be- 
ni della grazia e della gloria , eh* el- 
la lor ottiene. Non così può dirli di 
coloro, che l’odiano , o la deprez- 
zano , eglin offendono l* anima loro e 
le danno la morte: Qui autem in me 
feccaverit > l&det animom funm 3 omnes 
qui me oderunt , diligunt mortem . Infat- 
ti il Figliuolo di Dio lènte in qual- 
che maniera più vivamente le ingiu- 
rie chi lì fanno a fua Madre, che le 
fue proprie , per lo meno le tiene 
come fatte a fefteffo , molto più di 
quelle > che fi fanno all* ultimo de’ 
fuoi Difcepoli. Ora carne Maria è la 

Te- 


< 0 © Della divozione verfeMariaV. 
Teforiera delle grazie , colui die la 
oltraggia non dee fperarne , e s’ è 
eonrraffegno di predefiinazione Y ef- 
fer divoto della Vergine , lì dee di- 
re , che’l non eflerlo è un contrade- 
gno certo di riprovazione. 

Borar. in Tanto dice San Buonaventura Dot- 
Pf. V. tore ammirabile per la fua dottrina 
e per la fua pietà : dui dignè coluerit 
il lami juflificabitur , & qui neglexerit 
e am , merietur in ftccatìs fuis . Colui 
che ferviti degnamente la Vergine , 
farà giuftìficato e falvo , ma colui , 
che trafeurerà il fuo culto morirà ne’ 
£uem vis f*»i peccati . Egli dice . Io Beffo nel 
ipfa , fai- medelìnao luogo parlando a Noftra 

à U quo r ’ i Si S nora : Coiui f* r * f* lvo > ver f° del 
vertls fa- quale averett dell' affette , ma colui dal 
eie, vaAìr.qt^ale -volgerete la faccia 3 va a precipi - 
Bonav. rm in /4r nell'Inferno, Offervate, dice que- - 
fpecui, v. Bo Santo in altro luogo, che non fo- 
lo peccano contro la Vergine coloro 
che le fanno ingiuria , ma ancora colo- 
ro che non la pregano : Non folum in te 
peccante o Domina , qui tibi in j urtane 
irrogane , fed etìam , qui te rogane . 
l. Reth. Guglielmo di Parigi non teme dire , 
che alcuno non dee prefumere di aver 
Dio propizio e favorevole , il quale 
a vera contraria a fe la Santa fua Ma- 
dre : Non pnfumat aliquis Deum fe po/l 
fe habere propitium , qui bene dili am Ma - 
. - trem offenfam habuerìt . 

Quella verità è tanto certa , che ì 
noftri Beffi Eretici non hanno o fato 
di opporvilì . Ecolampadio uno de* 

più j 


Dìgitìzed by Google 



Trtttt. I. Qtpifin VI. 9 f 
piu furìofi e de più violenti fra erti , 
in un Sermone > che ha comporto 
della Vergine , fa querta proteftazio- 
ne folcnne a Dio : Giammai , dice , Nuquam 
tome Sfere, far, fenato tarlar dì Ma. * me^t 
ria , come fe io avejfì avertono ad ejjaì noconfido, 
perche io ftimo , ejfere un certo contrade- audjetur, 
gno di riprovatone , il non avere verfo JJ«/- 
di lei una divozion vera . Quella terti- erga quam 
monianza d‘ onore e di ftnna, che ad ”V nu * !*' 
efsa fa uno de’ fuoi maggiori nemici , repro j, at j 
condannerà aleuni cattivi Cattolici , mentis cer* 
che fanno predone d - amala » e 
proccurano tuttavia di lcreditare il di c i U m , 
fuo culto. 

Ho riferito nel difeorfo preceden- 
te il pafso famofo dell* Ecclefiaftico , Ct * *** 
che la Chiefa ha inferito nel grande 
e piccolo Ufizio della Vergine, ed a (Mla 
fentimento di tutti gl’Interpetri per- vie me, re- 
fettamente le conviene : Colui che mi 111 

ha creata ha ripofato in me e mi ha det - Cll j 0 ^g ( 
to : dimorate in Giacobbe e prendete l & dixic 
Ifraele per vojtr a eredità 3 e gittate del - 
le radici ne' miei Eletti • San Paolo c bita , ècin 
infegna , che Giacobbe è la figura i&ael hx- 
de Predeftinati , ed^ Efaù quella de ’ ‘iSif 
Reprobi 5 fe perciò Giacobbe e 1 meis mie» 
eredità della Verginea bifogna con- « radice* • 
eludere, che tutti i Predeftinati le 
appartengono j e come la radice è la 
Madre di tutte le frutta dell’ albero, 

Maria è la Madre di tutti gli Elet- 
ti , e per confegucnza tutti i Figli- 
uoli della Vergine fogo predettine- 


91 bella divozione verfo Sfarla V. 
Sfm fl * fl Bonaventura efplicando quefté 
plenkud |i° parole in plenitudine SanVlorum deten- 
ne saporì tio mea , dice beniflimo 3 che la Ver - 
fed'edaTin ’ non * folamènte nella loro pienezza , 
pienirudi. » ww #»r/*r mantiene i Santi nel- 

«e fan<2oi loro pienezza , affinchè nonfì feemi . Ri- 

plenitudo 6 * dice j l e virtù perchè non fugano 3 
xninuarur . ritiene i meriti perchè non perifeam ; ritie- 
Dennet ne iDemonj perchè non ci nuocano‘ 3 ritiene 
rifugiane ^ *Y fuo Figliuolo perchè non cigafiighi. Non 
derinot vì e mai fiata Per fona alcuna prima diMa - 

p'e reame, de r * a 3 'he abbia cosi ofato ritenere il Signore 
liner d.-t- giufia t efprejfìone d' ifaja non vi è alcu- 
inones ne no che invochi il vefiro nome e vi ritenta . 
tìner fìiìu, Non pollo ommettere le belle pro- 
ne pecca*, me Aloni 3 che la Vergine fa a* fuoi 

tiac P Amé Servi ne ^° Bffo ca P° dell' Ecclefia- 
Xiarìa non ftico: £>ui audit me, non confundetur : 
fuit qui (y q U ì operantur in me , non peccalunt j 
«Deum** elucidane me, vitam iternam habe- 
«uderet , lunt . Colui che mi afcolta non re- 
Ìutd& ft « à confufo » eoi 010 che fi affatica- 
lo eft, X q“j no in me e per me non peccheran- 
invocec __ no , coloro che pubblicano le mie 
Scróea!' averanno la vita eterna . Benché 
*e . Bonav. quefte parole nel fenfo letterale con- 
ìn fpee. vengano alla Sapienza increata , fe la 
Chiefa fe ne ferve per onorare la 
Vergine » ci inoltrano tre fpecie di 
fervitù , che polfon ad efia efler pre- 
fiate j T una è T afeoleare i fuoi con- 
figli , 1* altra V affaticarli nel fuo fpi- 
ritoj la terza il far conofcere le fue 
grandezze . Coloro che àfcoltano i 
fuoi configli non cademmo nella 
cenfufione , coloro* che fi affaticano 

nel 
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nel fuo fpirito non peccheranno di 
quel peccato a morte di cui parla S. 
Giovanni ; coloro che fanno cono- 
fcere le fue grandezze o colla paro- 
la 3 o cogli ferini averanno la vita 
eterna . Quello che fegue l’è infini- 
tamente onorevole : In me è ogni 
grazia della via e della verità , in 
me è tutta la fperanza della vita e 
della virtù. In me omnìs gratta vìa & 
veritatìs , in me omnìs fpes vita érvir • 
tutìs . S. Tommafo e S. Buonaventu- 
ra amendue Dottori delia Chiefa , e 
tutti gl’ Interpreti dopo di elfi » in- 
tendono quelle parole della Vergine 
fama . Tutta la grazia , dicon eglino, 
e’n ella , perchè ne ha la pienezza 
ed è T canale per cui fcend® l'opra 
la terra . Tutta la fperanza della vita 
è’n efia , perchè mediante la fua pre- 
ghiera , da noi fi ottiene. In tutte le 
azioni di virtù , che noi pratichia- 
mo, polliamo avere la fua aflìllenza; 

Ella perciò dice : ogni fperanza del- 
la vita e della verità è ’n meftefla . 

Quello è J 1 fenfo , che S. Tommafo s. Thonu 
dà a quelle parole: In cmni opere vìr- 7 * 
tutìs potes eam h aber e in adjutorium , 

& ideò diete ipfa : in me omnìs fpes vi. 
ts. Ó' virtù tis. 

Potrei legittimamente difpenfarmi 
dal produrre altri Padri, che quelli» , ‘ 
che furono da me citati , perchè io 
già gli debbo far comparire fecondo 
P ordine ^de* Secoli , quando mollrerò 
la Tradizione della Chiefa fopra l*. 

onò- 


94 Dell* divozione verfo Maria V. 

6n ore , eh’ Ella ha Tempre ^ pteflato 
alla Vergine Tanta j ma perche la qui-. 
ftj©ne che io tratto e 1 fondamento 
di Tua -divozione , e principalmente 
da i Padri dobbiamo apprendere ^ìi 
bene che trova/ì nel Tervire a quefl» 
incomparabil Regina > e bene il pro- 
durne ancora alcuni , che fi eipri- 
it»no più Tchiett amente e più Soda- 
mente Topra quella materia. 

SECONDA PROVA. 

• : t ' I Padri, 

s.Aug. fer. A Bbiamo veduto nella Milione 
i8.de sjft. precedente i Tentimenti d amo- 
re e di confidenza , chc’l gran Sant 
Agollino ha verTo la Tanta Madre di 
Dio . Ho riferito il bel paTso , in cui 
la dìnomina V unica fperanza de pec- 
' attori ; in cui la prega di ottenergli, 
tutte le grazie , che gli Ton necefia- 
rie per efler faivo ; ed in cui prote- 
tta, che per ejfa egli fiera il perdono de ' 
furi peccati , e attenderla ricompenfa 
delle fue opere buone. ' . 

Ho aggiunta all’ autorità di quello 
gran Dottore , V ili u (Ire teftimoniafl- 
S. cerman. za di S. Germano Patriarca di Coftan- 
conft. fer. tmopoli , il quale dìnomina la difeja 
3 injorm 'della Madre di Dio immortale , la fu a 
protezione infallibile, e la fia intercef- 
fione lavita , ed a fieri Tee , che alcu- 
no non fi Talva , e non riceve alcu- 
na grazia dà Dio» Tc non cpl 
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Trott. I, Qnlft. VI. 
di fue preghiere . Quanto però ei di- 
ce in altro luogo , più conduce al 
(oggetto, che io tratto. 

Che farebbe di noi ò Santifltma serm. de 
Madre di Dio , fe ci abbandonafte , Zon * vir £ # 
Voi che liete l’anima, e la vita de* tc 
CridUni ? perchè lì eco me la refpira- u 
zione è '1 contrafsegno , che un cor- * c 
po è vivo , così il voftro fanto no- “ 
me , eh* è fempre in bocca de’ voftri u 
Servi , ed è pronunziato da efli in “ 
ogni tempo e’n ogni luogo, non è u 
folo un fegno di gioja e di vita, ma w 
anche l’ una e l’ altra ci ottiene , e <c 
proccura , 

S. Giovanni Damafceno , miracolo s * !?• Da- 
di Dottrina « di fantità , e fervo in- ma c * 
comparabile di Maria, nel primo Seri- 
mone , che ha fatto della di lei Nativi- 
tà > la dinomina , come ho già nota- 
to , certo pegno di noftra f tinte . Ed in r “™*** c 
quello., che ho fatto di fua Àfsun- 
zione volge ad efea quelle parole *'!****■ 
piene di dolcezza , e - di confolazio- r,w * 
ne : Se io metto , o Madre di Dio , la 
mia confidenza in vei , foro falvo . Se 
Voi mi tenete fotto la vedrà prote- 
zione nulla a verò a temere , io in- 
calzerò i miei nemici , e gli mette- 
rò in fuga; perche ejfer voftro devoto , 
è un ejfer veftito di certe armi di fo- 
late , che 1 didio concede a coloro , eh' Egli 
vuol fabvi „ Ecco per 1* appunto la ve- 
rità, che io difendo. 

Il venerabil Beda , -che illuminava y*”' 
Occidente cplla fua Dottrina , ew°ana. e * 

. colla 


T f6 Deli a dìvcxxone ver fi Marta V. 
colla fua fantità , nello fteffo tempo > 
che S. Giovanni Damafceno Tifchìa- 
rava l’ Oriente colla fua > eforta tutti 


i Criftiani a fervire la Madre di Dio , 
perchè , dice egli > Ella non abban- 
dona giammai coloro > che fperano 
Cum dili. in effa . Serviamus femper tali Regina 
®. at „ ° ra A,_ Maria , qua non dereliquit fperantes in 
Aorum fe . Se Gefucrtfto , iegue Io lidio Pa- 
Chriftus, dre 3 e f audi/ce le preghiere de f uoi San - 
diacTmul-W j quante più quelle di fua Madre 
tò magis^ quando prega per lì peccatori . 

wraudic * 3 Non ^ P u ° con forza mag- 

pro pec- giore della divozione verfo la Santa 
catoribus Vergine , di quello ne parla l’Abate 
JdSc^rie- Cellenfe foprannomato 1 ’ Idiota , co- 
fkr.mcam. me ho fatto vedere nella Quiftione 
-precedente . Ecco quanto aggiugne 
di fua utilità. Inventa Virgine Maria * 
invenitur omne bonumi ipfanamque di- 
ligi t diligente s fe > imo fi hi fervientìbus 
» fervi t . Avendo trovata Maria Vergi- 
j, ne > lì trova ogni forta di bene j per- 
3ì eh’ Eli’ ama tutti coloro , che l’ama« 


„ no , o quello eh' è molto più mara- 
„ vigliofo 3 Ella ferve coloro , che la 
33 fervono: riconcilia col fuo Figliuolo 
33 con follecitazioni potenti quelli » che 
33 la fervono ed amano. La fuadolcez- 


,3 za è sì grande 3 che alcuno non dee 
33 temere di volgerli ad ella. La fua 
33 mifericordia è sì ampia, che nonri- 
33 getta mai alcuno .. Riempie i fuoi 
33 Servi di doni e di grazie, perchè di- 
,, ventino degna dimora dal fuo Figli- 
si uolo c dello Spirito Santo . Preferita 

««fi 
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Tratr. I. Qui fi. VI. 517 
agli occhi di fua Divina Maeftà ie / 

loro preghiere e i lorfacrifizj: pereti u 
ella è noflrct Avvocata, apprejfo il fuo cc 
figliuolo , come il fuo Figlinolo è no * <c 
Jlro Avvocato appreffo fuo Padre , c< 

Supplica per noi il Padre e ’1 Figli- fC 
nolo , e fpeflo avviene ,• che la mi- cc 
fericordia della Madre fai va coloro, {C 
che la giuftizia del Figliuolo dannar cc • 
poteva, perch’ella è ’1 teforo del Si- 
gnore e la Teforiera delie lue gra- 
zie . Protegge potentemente i Tuoi fC - 
Servi contro i noftri tre nemici , il cc 
Mondo, il Demonio , e la Carne , K 
perchè la nortra falute è nelle Tue tc 
mani . Dopo il fuo Figliuolo ella è u 
la Regina e la Signora di tutte le “ ^ r * 
Creature, ed ella glorificherà nel Se- “ manu ;i- 
colo avvenire coloro, che l’averan- « lius 
no glorificata in vita. « 

Quello difeorfo , che non avevo ri- 
ferito fe non per metà, meritava di ef- 
fere qui dillefo in tutto; perebè'mortra 
evidentemente, che 1’ erter divoro del- 
la Vergine è un aVere de i contrartegni 
della propria falute , poich’ Ella faiva 
coloro che la fervono , 1* amano , e la 
onorano. Dice lo fteflo nelle fue Con- 
templazioni , come fi potrà vedere nel 
riftretto , eh* io fono per farne . 

Molti altri Autori che hanno fcrit- s. Anfcla» 
t© della Vergine Santa , parlando 
dell’ obbligazione che abbiamo di fer- 
vida , riferirono due propofizioni di 
Sant* Anfelmo , che fono Hate rac- 
colte da San Buonaventura , e fono 

Parte I. E in 

L 


"Della, divozione verfo Maria V. 
in quelli termini concepute : Sieste -, > 
Beati/fima Virgo , omnis a te averftts t 
& à te àefpeVtus necejfe , ut intereat : 
ita omnis ad te converfus + & à te ré- 
/peline imponìbile efl , ut pereat . O 
Beata Vergine, cóm’è neceflfario , che 
tatti coloro che hanno deh* averfione 
per voi , e per li quali voi avete del 
• difprezzo , miferabilmente perifeano ; 
così è imponìbile , che un Uomo chi- 
unque egli fia , che a voi fi rivolge 
ed è da voi «(guardato con occhio fa- 
vorevole, perifea per fempre. 
s. Anton* Sant* Antonino riceve ed approva' 
quelle due ftefle propofizioni . Come 
io le ho citate nelle quiftiorù pre- 
cedenti , qui non farò per farne la 
repetizione . La prima moflra la os- 
cenità della divozione verfo la Ma- 
dre di Dio nel fentimento dì quelli 
Dottori , in quanto fenza di ella non 
fi può efier (alvo • L* altra moftra la 
fua utilità , in quanto con effa non lì 
può elfer dannato ; per lo meno ne 
fono contralfegni e conghietture aliai 
manifelle, 

s.Bcrmf, , Bi fognerebbe traferivere una gran 
parte de’ Sermoni di San Bernardo , 
per riferire quanto ei dice fopra que- 
^ * ilo foggetto . Riferbo ad altro luo- 
go quella fatica. Mi x contento ora di 
«fporre una parte- de* bai difeorfi , eh* 
egli fa nell* Omelia feconda dell’ .Av- 
vento , ne’ quali efortando gli Uomi- 
ni a ricorrere alla Vergine Santa, dice 
loro. ’• • / •*: 

/ ty O v#i 
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Trait. I. Quift. VI. 99 
© voi chiunque fiate e conofce- c< Hom.7 . "m 
te 3 che nel corfo di quella vita , ct 
vogate piuttofìo in un Mare rem- “ 
peftofo 5 in vece di camminare fo- * £ 
pra la terra , non iftornate mai gli ££ 
occhi da quella Stella , fe non vo- <c 
lete fare naufragio Se inforgono ££ 
i venti delie tentazioni , fe urtate £C 
«egli fcogii delle afflizioni , mira- (c 
te quella Stella , invocate Maria . £t 
Se liete battuti dall* onde della fu- £e 
perbia , dell' ambizione > della mal- £c 
dicenza, dell’ invidia , mirate que- <c 
Ila Stella , invocate Maria . Se fen- £C 
lite r anima voli ra fortemente agir £C 
tata da un turbine di collera » da tc 
una tentazion di avarizia e dà’ Hi- 6C 
moli potenti della carne „ mirate £C 
Maria . Se liete turbato dall' enor- “ 
mira de 3 vollri peccati , fe liete con- c£ 
tufo per lo cattivo fiato di voftra ££ 
roicienza, fe fletè fpaventato dal ti- ££ 
more de giudiz; di Dio , e corniti- £< 
ciate a cadere nell’ abiffo della me- <{ 

Itizia e nel baratro della difperazio- <x 
ne , penfate a Maria - Ne' pericoli , “ in perla*» 
nelle afflizioni predanti, ne' dubbi cc 1Is A.? na P“ 
e nelle perplelfità dell' animo , pen- “ feto** di! 
late a Maria , invocate Maria . Il n bììsMari* 
fuo nome non li allontani dalla vo- “ Shm 
ltra bocca , non li allontani dal vo- ££ invoca , 
Uro cuore : e affinchè lì ottenga da “ !l on Z' 0 ®* 
™ '1 f-ffragio di fua preghiera , “ nttc? 
non abbandonate 1 efempio di fua <£ dac àcoi- 
converfazione. de > 

Ciò che iegue mofira la poflanza 
E z del- 


300 Dell* divozione verfeMarìa V, 
«iella Vergine e la Scurezza morale ì 
che hanno coloro , i quali la onorano, 
di efifer nel numero de’ Predeftinati : 
Jpfam fequens non deviasi ipfam rogans 
non defperas ; ipfam cogitans non er- 
rasi ipfa tenente non corriti* \ ipfa prò - 
tegente non metuis j ìpf'a duce non fati - 
parisi ipfa propitia pervenis . Se la fe- 
guite y non udirete dalla buona ftra- 
da; fe la pregate, non caderete in di- 
fperazionej fe penfate ad e(Ta, non vi 
fmarrirete j $’ ella vi guida , non vi 
fiancherete ; fe vi è favorevole , non 
perirete, ma giugnerete felicemente al- 
la vita eterna. 


Guglielmo d’ Avvergna Vefcovo di 
Parigi ha compofto una Orazione, che 
farà da noi riferita in altro luogo , 
eh’ è fufficiente ad infpirare il corag- 
gio a i più abbattuti e difperati. 

San Tommafo d‘ Aquino nell’otta- 
vo de* fuoi Opufculi , dice , che la 
Vergine ha avute molte e diverfe pio* 
nezze di grazie, una frali’ altre , eh* è 
di effusone e di comunicazione a tut- 


ti gli Uomini i che a Gefucrifto folo 
e alla fua Santa Madre ella fu comu- 
' nicata , e che in confeguenza in tutti 
i pericoli polliamo ottenere la noftra 
falute dalla gloriofa Vergine Maria : 
In omnì peritalo potes falutem obtìnere 
ab ipfa Virgìne gloriofa . 

s. eoiwv. San Buonaventura Dottore Serafico 
i» ;pr. io. decide chiaramente la quiftione , che 
ho propolla in quelli termini : Qui ac- 
quirunt gratìam Maria , agnofeentur h 

civi ' 
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' Tratt, 1. gufi. VI . tot 
cìvibus Taradifì , & qui habuerit hunc 
charxilerem adnotabitur in libro viti. * 

Coloro che averanno guadagnato il 
favor di Maria , faranno conofciuti da- 
gli Abitanti delParadifo per loro Con* 
cittadini y e colui che farà contrafle- 
gnato con quello figlilo , farà fcritto 
nel libro della vita. 

Egli dice Io lidio a benché in ter- Coliigic 
mini diverfi nello fpecchio , che ha in- 
fitto della Vergine Santa : Ella riti- {jJJJ 1 * j; _ 

ra y dice y i cattivi , arri echi f ce i buo- berae uni- 
ni y libera tutti gli Uomini 3 che le fono ve ^? s . : . 
divoti: ritira i cattivi dal peccato , ar- culpa, im- 
ricchifce i buoni di doni celefli , libera pinguat 
tutti i fuoi Servi dalla morte eterna . f*** 18 1 Il ~ 
Lafcio le rivelazioni, eh* Ella ha fatte morte V 
a Santa Brigitta e a Santa Caterina lerna » 
di Siena fopra codello punto, che fo- 
no di una grandi (lima forza e confo- 
lazione . Quanto i Padri e quanto i 
Santi dicono del credito della Vergine 
appreflo Dio e della tenerezza che ha 
— verfo quelli , che ad ella ricorrono , 
di cui parlerò nella «Juiftione feguen- 
te , prova che la di lei divozione è 
un contraflegno de 1 più certi di noflra 
predeftinazione * 


V /' \ ' 

% > . I ” ^ • 

\ . 

. " e i ter- 
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I#fc Bell* divczicneverfo MÀriaV* 

* . ' »» 

TERZA PROVA*. 

Li Ragione *. 

U N Uomo non. farebbe ragionevò- 
le > fe domanti affé fopra. quella 
argomento delle dimoltrazioni evi?* 
denti : ma polliamo trarre da’ prin- 
cipi di noftra Fede prove affai forti 
per follenere e difendere la Dottrina. 
dc'Padri.. ^ ^ 

La prima è fondata fopra la dona-; 
feione », che- Gefucrifto ha fatta fopra 
Ka Croce ». dì S. Giovanni a Maria : 
perchè quello Difcepolo» come ho det- 
to » effendo il primo Figliuolo della 
^Vergine > e rapprefentando tutti i pre- 
dellinati > che gli fono Itati confegna- 
ti, bifogna concludere» che tutti i ve- 
li Figliuoli della Vergine fieno piede- 
llinati ./ I Padri perciò la dinoininana 
la Madre de’ Viventi » com’Eva è la 
Madre de’ Morie nti .. 

8, S, Paolo ci attefta ». che tutti i pre- 
deftinati debbo» effere. limili a Gefii- 
crilto j per confeguenza Figliuoli fpU 
rituali di Maria » coiti’ egli è fuo Fi- 
gliuolo per naturi Cofa maraviglio- 
fa ! Egli ha di tal maniera Ili mata 
quella qualità» che ». per così dire ». 
fe n’è fatto onore nel Vangelo : per- 
chè d’ una infinità di titoli glorio!! # 
eh! Ei poteva prendere » ha eletto 
quello di figliuolo dell ’ Uomo » cioè di 
Maria » come quello che gii. era pii 

caro 
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Trtut. I. Quìfl. VI. ioj 
caro e più onorevole : di modo che 
come gli Scrittori facri, parlando del* 
la Santa Vergine > la chiamano Tem- 
pre la Madre di Gesù, perchè que- 
lla è la qualità , che la diftingue da- 
gli Uomini e dagli Angioli , e non 
potevano darne ad efla altra , che più 
le fofle gloriofa j così il Figliuolo di 
Dio nel Vangelo fi nomina tempre 
Figliuolo dell’ Uomo , per farci co- 
nofeere la {lima eh* egli fa di quella 
qualità , che fi era degnato prendere e. 5 * 
per amor noflro, come parla Sane’ A- -J 
goftino. 

E quefì* anche ci viene raoflrato 
negli Atti degli Appofloli , ne’ quali a#. 7, 
fi riferifee , che S. Stefano deputando 
contro gli Ebrei , efclamò rapito in 
jfpirito, vedo i Cieli aperti : , e‘l Figli- 
uolo dell' Uomo 5 eh' è in piede alla de - 
fira di Dio. 

Domandali , perchè S. Stefano ve- $. Maxim, 
dendo Gefucrifto fui Trono di Tuo 
Padre , lo chiama Figliuolo dell’Uo- ’ tC? '* 
ino , e non Figliuolo di Dio ? Un 
dotto Interpetre rifponde , eh’ Egli 
lo ha fatto per due ragioni : prima- 
mente , • perchè la Tanta Vergine pre- 
gava per efio quando era lapidato , 
e le Tue preghiere furono quelle » 
che obbligarono Nofiro Signore ad 
alzar fi in Tua difefa . In fecondo luo- 
go , perch’ Ei conofceva le tenere in- 
clinazioni del fuo Signore 5 fapeva , 
che fra tutte le qualità , che avreb- 
benfi potuto dargli , quella di Figiiuc- 

E 4 


204 Delta divozione ijcrfo Maria V. 
le deir Uomo s cioè di Maria > gli era 
la più grata » e gli doveva dare nel 
Cielo lo fteflb nome > eh’ egli porta- 
va fopra la terra » affinchè gli Ebrei 
fape(Tero 3 che lo fteffo Figliuolo dell’ 
Uomo 3 che avevano fatto morire 3 
era rifufeitato e porto alla deflra di 
Dìo . Sia come fi voglia 3 è cofa in- 
dubitabile 3 che noftro Signore fi qua- 
lificava d’ordinario Figliuolo dell’ Uo- 
mo 3 o per un effetto di umiltà 3 o 
per tenerezza » eh* egli aveva verfo 
ìua Madre a o per la ftima » che ne 
faceva , o *n fine per iftruire gli Uo 
mini a che fe Volevano edere fuoi Fra- 
telli 3 dovevano avere con erto lui una 
medefima Madre » e che coloro i qua- 
li fortero flati i Figliuoli di fua Ma- 
dre 3 Io farebbono ancora di fuo Pa- 
dre > e per confeguenza farebbono nel 
numero degli Eletti • - . . 

In fatti 3 il Figliuolo di Dio nel 
Vangelo ci ha fatto 1 * onore di no- 
minarci fuoi Fratelli 5 dal che S. Am- 
brogio conclude 3 che la Vergine è 
Madre di tutti i Fedeli > principal- 
mente degli Eletti 3 che fono propria- 
mente i Fratelli diGefucrifto: SiChrì- 
fius iredentinm efi frater 3, cur non ìpfa 
qu& genuit Chrijlum , credentium ejf 
Mater ? 

Per confermare quella verità > bi- 
fogna olfervare 5 che vi fono tre for- 
te di Figliuolanze >, 1 * una naturale » 
V altra Spirituale 5 e la terza civile 
eh’ è quella di Adozione * Gefucrifto. 

e Fi- 




Tràìt. I. Quift. VI. rof 
è. Figliuolo naturale della Vergine 
perch’ Ella lo ha conceputo per vir- 
tù dello Spirito Santo , e gli ha ve- 
ramente data la' vita . S. GiambattL- 
fta è flato Tuo Figliuolo fpirituale > 
pcrch’ Ella lo ha tratto dalla podeftà 
del Demonio , e gli ha conferita la 
vita della grazia in qualità di cauf* 
ftromentale del fuo Figliuolo , che lì 
è fervito , come ho detto dell* orga- i 
no di fua parola per fantificarlo nel- 
le vifccre di fua Madre » S. Giovanni 
Vangelifta è flato civilmente fuo Fi- 
gliuolo, perch’Ella lo ha adottato ap- 
piè della Croce , e fuo Figliuolo Ge- 
sù un poco prima di morire lo ha fo- 
ftituito in fu* vece, per preftarle tut- 
to ciò , che un Figliuolo dee prefta- 
re a fua Madre , c per riceverne reci- 
procamente tutte le grazie , e tutti i 
vantaggi , che una buona Madre dee 
dare a fuo Figliuolo . Così la Vergi- 
ne ha tre Figliuoli , 1’ uno naturale * 

P altro fpirituale., e Ì terzo adotti- 
vo. - 

Ora tutti e tre fono Predeftigati » 
Gefucrifto-n è la caufa , P efetnplare T 
e *1 fine j da eflb e per eflb , e fopw 
effo fono formati tutti gli altri . San 
Giambattifta è un Figliuolo di grazia» 
come porta il fuo nome , e *1 primo 
flutto della Redenzione - S. Giovanni 
Vangelista porta parimente la grazia 
nel fuo nome, ed è*l modello di tati- 
li i Predeftinati dopo Gefucrifto fuo 
Maeftro come S. Stefano è *1 primo. 

E ? de 

i 
( 
i 


t 


Della divozione verfo Maria Vi. 
de’ Martiri. Tutto ciò ci fa conofce^ 
**> che i Figliuoli delia Vergine fo— - 
»a tucri i Figliuoli di grazia , tutti con- 
sraliegnati coi carattere della Prede- 
Binazione ► 

Fiancheggio quella prima ragione 
®®. n . UI ? a ^ tra > tratta parimente: da* 
principi di noftra Fede la quale e* 
infogna,, eh’ elTendo la grazia un mez- 
2© nccelTario di noftra falute, quello 
che piu fi avvicina al principio dell* 
grazia ha maggior Scurezza di efler 
felvo, fecondo la nudimi diS. Torn- 
ealo, che quantopiu unacofa fi av- 
vicina ad: un principio , tanto più ri- 
ceve^di fua; virtù, e de’fuoi etfetti .* 
Vi fona due^ principi della grazia » 

F uno de^ quali e fubordinato alf al- 
tro , Gesù e Maria . Gesù ce la dà * 
c Maria ce la ottiene . Gesù è la for- 
gcnte' » e Maria c’1 canale Si dee: 
perciò* mettere, neri’ ordine de* Prede- 
-vinati- colui » eh’ è! unito* più intima— 
inente a Gesù e a Maria , da’ quali 
dipende la noftra falute .. Ora come 
mediante il Figliuolo fi viene, ari av- 
vicinarli. al Padre cosi, mediante I* 
Madre fi viene ad avvicinarli al Fi- 
gliuolo 1 : Ella c noftra Mediatrice ap«* 
prefio il Figliuolo ,, come il Figliuolo, 
e noftro- Mediatore apprefso il Padre ^ 
Colui dunque , che prende- altre ftra- 
de per andare a Gesù , che l’ inter- 
«elfion dii Maria non vi giugnerà 
mai;, ma; colui che ha il fu ©favore ,* 
mancherà di giugnetvi .. Ora chi 

fo 

r ■ 
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Trutt . I. (lutjl . VI. I <57 

fé la dee promettere, fc non colui r 
eh’ è da Elsa amato? e non dichiara 
Ella , che ha delle tenerezze in tutta 
particolari per coloro che T amano , 
ia fervono , e la onorano ? Ego dili- 
■ gentes me , diligo . Se '1 principio di 
noftra falute , è la grazia di Dio , e 
ia buona volontà eh* egli ha per noi r 
e fe per ottenerla il mezzo più effi- 
cace è la Vergine, è manifefto , ehe 
coloro i quali Fa fervono, faranno fal- 
vi , poiché Ella ci aflìcura , eh’ Eli' 
ama coloro eh’ amano . 

Ma per efserne convinto , bada if 
c-onofcere ia podeftà , ch'ella ha di 
ottenere una buona morte a tutti co- 
loro che la fervono ; perchè la buo- 
na morte è *1 .figlilo della Predeftina- 
zione , e Iddio ha un certo fondo di 
grazie proprie a proccurarla , che la 
Vergine ottiene a’ fuoi Servi : con»* 

Ella ha aflìftitto alla marte" del primo 
de' Predeftinati fi è acqui fiato un 
diritto , dice San Buonaventura , di 
aflìftere alla morte di tutti gli Eletti ,-fpecuio. * 
e perch’ Ella ha delle tenerezze infi- 
nite verfo i fuoi Figliuoli , principal- 
mente neH’eftremità della vita loro 
ne dee dare i eontrafsegni , vifitando- 
lì , confidandoli , difendendoli con- 
tro i loro nemici , e proccurando^ lo- 
ro la perfeveranza finale.- 

JL’efempio di San Fulberto Vefco-y^; 
vo di Sciartres , del Beato Marino , PoirV rracs- 
Fratello del Beato Pietro Damiano , 3* c - Hi- 
edi un infinità d’altri, che ha vifìta- 

£- 6> àip 


ia8. De Ha divozione ver fi Maria, V. 
tì ,.^confeJati -, e fortificati nella lot 
ultima malattia > ci fono Sicurezze , 
>"~clie la Vergine protegge i fuoi Servi 
/ in punto di morte , e che così la fua r 
divozione , è un contraflegno de’ più 
certi di falute. 

In fatti vediamo , che tutti i Santi > 
che fono fiati naila Chiefa di Dio » 
o Greca? o Latina, hanno avuto vèr- 
fo di ella una divozione fu tutto par- 
ticolare , ed hanno proccurato d’ in- 
r. p. spi- forarla a tutti i Fedeli . Tutti gli Or- 
ndiic.jt. dini Keligiofi 1’ hanno eletta per loro. 
Ka«.°uc. Madre e fi fono pofii fotro la fua • 
ti. * ’ protezione : chi dubiterà dunque * 
che coloro che 1* amano ? e 1 J onora- 
no , non fieno nel numero de’ San- 
ti. 3 

Aggiungo a tutte quelle ragioni un 
ultima prova , che fola è fufiSciente 
per iftabilire la verità , eh 1 io difen- 
do . Se un Figliuolo della S.. Vergine * 
folle dannato , ciò verrebbe da una 
, di quelle due caufe , o perdi’ ella non 

averebbe la volontà di falvarlo , o. 
perchè non "ne averebbe la podeftàV 
, La Vergine , dice S. Bernardo , può. 
fai vare coloro , eh* ella ama , ed ella 
AfTumpt. ama coloro che la fervono : Nec fa - 
nifi forte alias mi deejfe potefi , nec voluntas * 

ereditar Ne ha la podeftà. , e *la volontà ; 

Dei Filius Quando forfè non fi creda , che ’i l 2V- 
b onorare rl/uolo di Dio non onori fitti Madre , o 
dubitare fi pojfa dubitare , che le vi fiere della 
qui, po- Vergine non fono tutte ripiene e tutte 
jjjfin affé - p*** tr * ie dalla carità ? dacché ‘Iddio x 

. .. ’ / . » . 
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. ' Tra/t. I. Quifi. VII. io* 
ti> è la cavita me defi ma vi ha r ipofa- chari- 

to corporalmente per Lo fipaziò ìli nove 
mefi . yifcera in 

, Quello ragionamento è forte, econ-? uibus *P“ 
elude per la falute di tutti i Figliuoli Deus^, 
della Vergine, ma è bene lo ftabilirne chariras 
i principe . Tanto faremo nella Quiftio- ^Su? 

oe feguente . ' . , . corporali- 

ter requie- 

• - V« . 

- — - - 

Q.U I S T I O N E VII. i.- 

I i 

Se unCrìfiiano divoto della Vergine San* 

- t» pojfa ejfer dannato.. . 


Q Uefta Quiftione offende i nemi- 
ci della Vergine , e gli mette ia 
mal umore . Coloro che T hanno im- 
pegnata in quelli ultimi tempi , fi fo- 
no furiofamente voltati contro i Pa- 
dri , che hanno detto edere impedìbi- 
le , che un Servo della • Vergine fi a 
dannato « Dicono , che quelli fenti- 
menti fono ingiurioli a Dio ,, e perni- 
iiolì alla Chiefa j che favorifeono Fimi- 
penitenza de’ peccatoti che fot to l’om- 
bra di recitare la fua Corona , o dj 
portare il fuo Scapolare fi vive con 
Scurezza , e il crede di edere difpen- 
fato da i fanti rigori della penitenza,, 
come fe ’1 Cielo non potette mancare 
a colui, eh’ è di una Confraternità del- 
la Vergine. 

San Tommafo ha benidimo oflèr- 
vato nos dfervi cofa alcuna della 

qua- 
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I ro Della divozione verfo Maria V» 
quale gli - Uomini non pofsano fare 1 
«n mai ufo > poiché lì abufano an- 
cora della bontà di Dio . Non è dun- 
que maraviglia > fe alcuni li abufano 
della divozione della Vergine Santa > 
come lì fa delle cofe più fante : ma 
come la bontà di Dio non è la cau- 
ta della malizia degli . Uomini prefui- 
tuofi , non fi dee parimente biafima- 
xe la divozione della Vergine , per- 
chè fi trovano alcuni , che ne fanno 
E fondamento alla loro impeniten- 

24 - 

Vediamo ih quello tempo delfc 
grane fancafticherie negli animi per 
cfser divoto alla moda , non fi dee 
jterlare che de* rigori fenza prati- 
carne alcuno ; predicare la peniten- 
za e mettere in diffrazione i pec- 
catori } far valere i diritti della giu- 
ftizìa di Dio contro quelli della fata, 
mifericordia , portar l'interefse deli* 
amore , e riempiere tutti i cuori di 
timore - Ma quello che reca maggior 
flupore è, che la penitenza della qua- 
le s’ intimano le obbligazioni con tari-., 
to romore e pubblicità, fi riduce ad 
allontanare tutti i Fedeli dall’ ufo de* 
Sacramenti y come fe non vi fofse gra- 
da piu ficura per andare a Dio , che: 
1! allontanarfi da Dio.- 

Ora io pofso^ dire della divozione 
verfo la Santa Vergine • ciò che io 
dico di quella, divozione fantaftica , 
che ha corfo nei tempo in cui fia- 
jbo» - Si. concede > eh’ Ella fia Madre 

- c * j dii 
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Tratta I, Qu'tft. VII. in 
di Dio , ma non fi può {offrire , chT 
Ella fia nomata Madre degli Uomi- 
ni. Vederete alcuni , che le daranno- 
volontieri la qualità di Madre di ti- 
more y ovvero di Madre di giuftizia-, 
ma non pofsono {offrire , che fia dino- 
minata come fa Santa Chiefa , Madre 
dt f anta fperanz.it e dì iella, dilezione » 
Il titolo di Avvocata e di Mediatri- 
ce , che 1* è data dalla Chiefa e da i 
Padri » loro non piace; ma quello che 
principalmente mette fottofopra gli 
animi loro , c l’ autorità che 1* è da- 
to nel Cielo . Non pofsono {offrire li 
dica 3 eh Ella e onnipotente {opra il 
fuo Figliuolo > che ottiene tutto ciò 
che vuole » che falva coloro che 1* 
©norano » e eh* e imponìbile vadano 
dannati i fuoi Servì ». Bilcgna ve- 
dere fe’l loro lamento fia ragionevo- 
le r e le quella propolìzione fia con- 
traria al fentimento della Chiefa * 
I>ue cofe vi fono da efaminarfi , T 
una è la maniera di enunciarla, T al- 
tra la ftefsa cofa eli ella enuncia . 

Qyanto alla maniera di parlare 
tifa lembra dura, da non poterli fo- 
ftcnere , ed anche contraria a r prin- 
cipi della Fede r perchè s’è impof- 
iibile , che un Servo delta Vergine 
fia dannato , è necefsario- lì fai vi * 
Ora giufta la dottrina della Chiefa 
non fi può. dire ,. che un. Uomo fi 
falverà necefsariamente , poiché li- 
beramente fi falv» ,. e la necefiìtà 
tii&ugge la libertà . Tuttavia il V e - 


i sz Della divozione vèrfo Mafia V. 

VegaTke* ga » il Mendoza e molti gravi Teolo- 
wéndffi. S* te n g° no quella propolìzione lìcura : 
vìridàrii £* ìmpoffibile , eh* un Uomo fi danni > 

Probi. 9. H quale ferve fedelmente la Vergine . 

; iia ragione che ne adducono è > 
che i Padri l’ hanno detta , e parla- 
Anreim.de no di codetta maniera . Sant* Anfel- 
exceii. mo e s ant ’ Antonino dicono in termi- 
c.u. jj. f orma u y efler impoflìbile , che uà 
Servo di Noftra Signora tt danni: im- 
ponìbile eft , ut pereat . S’ ella lo vuo- 
le , dice il primo , non polliamo noi* 
efler falvì : Tantummodo velìs falutem- 
nofiram , & vere nequaquam fulvi effe- 
ntn potcrimus . . 

Bem.fenn. S. Bernardo ci afficura. in tutte le 
de Nativ. f ue Opere » che Maria ottiene dal fuo> 
in Si»*., figliuolo tutto ciò, eh’ Ella gli do- 
manda y eh* è imponibile ne riceva la 
negativa, e che non lì cade nella per* 
Ant.4. p* dizione giammai , quando fi vive fot-, 

t© la di lei protezione . S. Antonino J 
Quoti feggiugne , eh* è impofsibile , eh* Ella 
suacrit in- non fia efaudita , Imponìbile Deiparam 

fruft r àn & nm ex * u ** ri « ‘ 

non po- lì B. Pietro Damiano parla con 

* e ? • „ maggior forza del fuo potere , ce la 
non cor-' e rapprefenta onnipotente in Cielo e in 
ruis » ìpfa certa . Riferiremo ben pretto il fuo di- 

•5TS 8 feorfo. , . - * 

ruis , &c. . Tutti coloro i quali hanno- fentto 
Aug.ferm. della Vergine, fi esprimono- quali del- 
de Annui. ^ maniera „ ad imitazione di 

S. Agoftino, e di S. Giovanni Dama- 
la Dama- ijeeno, il primo de* quali la dinomina 
^ el N« rm * T unica, f peranza de * peccatori , L* altra, 

VoL- 
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Tratt. I. Qui fi. VIL iij 
volgfndofi ad efla , le dice con mol- 
ta tenerezza e confidenza : O Madre 
di Dio , / io metto la mia confidenza 
in voi > faro Calvo . S‘ io fono fiotto la 
voflra protezione , nulla ho a temere ; 
perchè fi ejfer voftro divoto , è un avere 
dell’ orni di falute , che Iddio concede 
a coloro > <ti egli vuol fidivi » Legge fi Cap< ^ 
nella Vita di S. Cuerina di Siena , 
che lidio le dille un_-#°y?o , che 
aveva concedo a fu a Madre il privi- 
legio , che alcuno de 4 fuoi Servi non 
folle dannato. Lafcio quantità d'altre 
teftinaonianze , che ho riferite nelle 
precedenti Quiffioni , e raccoglierò 
con diligenza nella Tradizione de’ Se- 
coli . 

Nel rimanente quello modo di par- 
lare è ordinario nella Sacra Scrittu- 
ra , e non offende in conto alcuno la 
noflra libertà . E' imponìbile , dice No- tue. tjJ 
/Irò Signore , che non j accedano fcanda- Hcbr * ’ 
li» E' imponìbile , dice San Paolo* che 
coloro i quali fono flati una volta illu- 
minati ....e dopo fono caduti fi rinno- 
vintreolla penitenza. S. Giovanni dice I°* I,p ' 
nello Hello fenfo * che ogni Uomo il 
qual è nato da Dio non commette 
peccato, e non può peccare, perch’ è 
nato da Dio: Et non potefl peccare quo - 
ni am ex. Deo natus efl . 

Non efiendo quelle impofsibih’tà af- 
folute , ma morali , non offendono la 
nollra libertà . In fatti noi diciamo 
impofsibile ciò > eh’ è ‘difficile e ra- 
ro . impefiflibìte , dice Noltro Signo- Marc, i<* 

re* 
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1/4 Della, divozione verfo Maria y. 
re » che un Micco fi fulvi ; cioè diffici- 
iiflimo,, benché Zia pofiibile . Così * 
benché ha in podeftà di tutti gli Uo- 
mini, q’J falvarfi, o’I dannarli , dicia- 
mo tuttavia efser imponìbile , che un 
vero Servo, della Vergine lì danni 9 
perch’ Ella gli ottiene delle grazie effi- 
caci per confervare la fila innocenza , 
o per far penitenza in vita , e princi- 
palmente in punto di morte- j e come 
quelle grazie per potenti che fieno , 
non offendono *in modo alcuno il no- 
Uro libero arbitrio > in quello fenf® 
dicono i Padri , ch‘ è imponibile , che 
un Servo iella Vergine fi danni , ed è 
Heceffario , che un Servo della Vergine 
fi fulvi» 

u Come quella materia è di grandilfi- 
ma importanza , è bene l’efpiicarla , 
e’1 vedere- qual origine abbia la hcu^ 
rezza moralmente infallibile 3 che han- 
no i Servi della Vergine di falvarfi . 
Ho detto poco fa , che ciò viene dal- 
la forza e dall’ abbondanza delle gra- 
zie Ch’Ella ottiene nel corfo della vi- 
ta > e nel punto di morte a coloro 
che la onorano . Per reflarne perfuafi 
debbonfi ftabilire due verità , l* una > 
che la Vergine ha la podeftà di fai va- 
re i fuoi Servi , e T altra , che ne ha 
la volontà . Quello faremo nelle due 
Quiltioni feguenti. 


<5UE- 
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. QUI S T IONE Vili. 

•» * ••»*»» , 

Se iddio neghi qualche cofa 
alla Vergine Santa . 

A Rìftotile ha beniflìmo detto , che 
fe le. beflie potefsero immagi- 
narli un Dio » fe lo rapprefentereb- 
bono beftia com* .elle fono , perchè 
nulla conofcono dì piu perfètto che 
la loro natura . Si può dire Io ftefso 
degli Uomini ; eglino attribuiscono 
a Dio non folo una fórma corpora- 
le, non potendo figurarli un puro fpi- 
rito , ma anche tutte le loro pafsio- 
ni y e come fono per’ la maggior par- 
te ambiziofi e gelofì , fi- perfuadono » 
che ’1 Figliuolo di Dìo nel Cielo fi* 
fòg getto alle medefime debolezze » 
e fu gdofo dell* onore » che fi pretta 
a ftta Madre , limiti in conlèguenza il 
di lei potere , per timore cn ella fi 
attribuisca la d* lui autorità . Code- 
in timori e . quelle apprenfioni fono 
puerili > nè pofsono cadere fe non in 
un intelletto ignorante ». o malvagio * 
Confessiamo » che Gefucrifto efsendo 
Dio , è onnipotente per natura , e 
fua Madre efsendo pura creatura non 
è potente » che per grazia : E come 
un Re può concedere al fuo Favori- 
te qualunque podeftà gli piace nel 
filo Regno» fino a rendete tutti i fuo| 
Sudditi da lui dipendenti , come fe- 
ce Faraone rifpetto a Giufeppe * .co- 
sì 



P. Darri. 
Terni, de 
Natir. 


Georg. Ni- 
com.Orac. 
de exicy 
B. V. 


t 16 Della divozione vetjo Muri* V, 
sì diciamo , che Iddio può concedere 
ad una creatura una fpecie di onnipo- 
tenza in Cielo e *n Terra , non per 
operare indipendentemente da elfo , 
perchè ciò è impofsibile , ma per im- 
petrare tutto da efloj e quefta è l’on- 
nipotenza , che i Santi Padri ricono- 
fcono nella Vergine. ■ A 

Il Santo e dotto Cardinale Pier 
Damiano , ammirando la poflanza 
che la Vergine aveva avuta di fal- 
vare 1* infelice Teofilo , che folenne- 
mente fi era dato .al Demonio , e di' 
riavere 1 * atto di donazione j eh’ egli 
ne aveva fatto , le rivolge quelle 
belle parole : Data eft tibi omnis po- 
tefttis in calo ór in terra , & n'thìl ti- 
bi impedìbile cui pojjibile eft difperatos- 
in fpcm falutif revocare . Vi è fiata 
data ogni poflanza in Cielo ed in 
Terra, e nulla vi è impofsibile , per-, 
chè potete falvare i più difperati » 
Non fi può dar maggior forza e mag- 
gior eftenfionc al credito della Ver- 
gine quanto il dire » eh’ Ella tutto 
può 3 non folo In Cielo , ma anche 
in Terrai non folo fopra iGiufti ; ma 
anche fopra f Peccatori più difpera- 
ti , a’ quali Ella proccura non folo 
qualche grazia 3 ma anche la vita e 
la falute ''eterna 3 in fpcm falutis revo- 
care. 

Giorgio Arcivefcovo di Nicomedia, 
riconofce quefta ftelfa poflanza nella 
Madre di Dio , e *n quelli termini 
l’efprime, i quali fono da tutta forza: 

V N alla. 
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Trutt. I. Quifi . Vili. XI7 
Nulla refìjle alla vofira poffanza , nul- 
la fi oppone a vofiri comandi , tutto ub- 
bidifce d ' vofiri cenni , tutto è /oggetto 
alla vofira autorità .Chi dice tutto 
non eccettua cofjf alcuna . 

, , Sant ‘ Anfelmo > quel prodigio di s . AnfeIml 
fcienza e di virtù , non teme il dire, iib. de 
eh 1 è impofsibile , che un affare venga Conccp.v. 
meno , quando è fralle mani di Ma- 
ria : Scìmus Beat am Virginem tanti effe 
meriti , & gratis, apud Deum , ut nihil 
torum j qui velit efficere , pcffìt aliqua- 
tenùs effettu carere . Dal che conclu- 
de , efser impofsibile , che un Uomo 
fi danni , quando ella Io ha prefo fot- 
te la fua protezione , e con occhio 
favorevole lo rimira. 

Volge poi ad efsa quella dìvota 
preghiera . Vi /applichiamo , o fantijfi- 
tna Vergine , per la grafia 3 che Iddio 
( il quale non t , che bontà e potenza 
vi ha fatta 3 d* innalzarvi J opra tutte 
le Creature 3 e di rendervi tutto pojfibi- ° mniJ 
le con ejfo , di ottenerci 1‘ effetto de no- bHla " 
fi ri defiderj 5 perche il vofiro cariffimo donavic. 
Figliuolo non lafcìerà di efaudirvi /abi- 
to che aver et e aperta la bocca per pre- 
garlo . 

S. Bernardo è Tempre flato ftimato p, rn .f erm4 
per un intelletto sì giuflo , e sì illu- de Nat. 
minato , che mai non farà accufaco , 
come ho detto > di dar nell* iperbo- 
le . Ecco la maniera della quale egli . 
parla, efprimendo la pofsanza ed il 
credito delia Madre di Dio . A (seri- 
ice in primo luogo > che Iddio ha 

polio 


v . 


Yi* Della dìvixJoneverfo Maria V. 
pollo in effa la pienezza di tutti 1 - 
beni : Totìus ioni plenitudintm pofuit 
in Maria , . In fecondo luogo, che len- 
za di Lei non fi dee fperar di efifer 
falvo , perchè non fi può cfiferlo fen- . 
. v . 2a la grazia , e Iddio non He fa alcu- 
na agli Uomini , la quale norfcpafìi per 
S'efm. $ ìli le fue mani . Nihil n oe Deus balere 
Vi^il.Nat. voluit , quod per Maria manus non 
tranfiret : e per lo contrario, coloro i 
quali fono fotto la fua protezione * 
debbono tutto fperare da Dio : Ella 
eonofce tptte le loro neceffità ; vuo- 
le e può (occorrerli . Le conofce , di- 
ce, perdi è Madre della Sapienza; lo 
vuole, perch’è -Madre della Mi ferì con- 
dia; lo può, perch’ è Madre deli’ On- 
nipotenza-, ' • v 

semi, in Domanda poi , perchè -la Chiefa la 
falv. dinomini : Regina e Madre di mi feri- 
Quod di- tordi» ; rifponde , che lo fa con moL 
vin * , p ’r* ta ragione ; perchè noi creMamo , eh* 
fiTcufvult A P re ^ abijfo della mifericordia di 
le. quando Dio a chi Ella vuole y quandoEllavuo- 
vu ^ c » & le*t di qualunque maniera Ella vuole ; 
vul^cre- Modechè non vi è peccatore , per enon- 
ditur ape me che fi a , il quale perir po/fa + fé Ma- 

wo’rflm 6- ri * im P ie &* P er eJTo lui il fuo credito 
ano S ipprofoDie. 

pecca or 4 Giugnerei all* infinito , fe volerti 
faKff rapprefenta. .* tutto ciò , che i Padri 
diorum hanno detto della pollanza della Ver- 
gin^i e i miracoli eh* Ella ha latti in 
jnellar. * utt * | Secoli per la falute di coloro 
i quali la invocano . Scopriamo lolo 
te fomenti di quella pofianza : Tre 

IO' 
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. TV;*//. I. Qui fi. Vili, r r? 

19 ae oflervo, c fono la fua Qualità » 
la fu a Grazia, e ’1 fuo Merito. 

La Qualità di. Madre dà ad una 
Donna un autorità naturale fopra il 
fuo Figliuolo , giuda la dottrina del 
Principe de* Filofofì il quale infegna > 
che i Padri e le Madri per diritto 
naturale fono Signori de* Ior Figliuo- 
? e n° n P°dbno mai edere fpoglia- 
ti^dell^ autorità che hanno fopra di 
elli , ne divenire loro fchiavi , ancor- 
ché i lor Figliuoli diventafTero Re, 
ovvero gli avellerò prelì in guerra » 
eppure avellerò pagato il foro rifeat- 
t© : perchè il diritto umano , dice S. jushuma- 
Tommafo non può derogare al dirit- num non 
to naturale e divino , che cortituifce JSffi 
1 Padri e le Madri , Re e Regine de’ ree divi- 
Joro Figliuoli . Alberto Magno con- no * 
elude da quello principio , che lì 
Vergine , propriamente parlando* , 
non dev’ elfer detta Serva del fuo Fi- 
gliuolo , conlìderato come Uomo , 
perch'è fua Madre, e una Madre non 
può mai divenir Serva del fuo Figli- 
nolo. 


Sia come li voglia , è co fa fuor d* 
ogni dubbio , che ’1 Figliuolo di Dio 
fopra la terra era fuddito di fua Ma- 
dre . S. Luca efprelfamente Jo dice : 
Srat fuMttus tilt . S. Ambrogio e mol- 
ti gravi Teologi dopo di effo , fiima- 
no , eh’ Ei folte anche obbligato 3 
fervirla , e che la qualità di Figliuo- 
1 ° di Dio non lo difpenfafTe dall’ ob- 
bJigazion naturale e divina , che han- 

- no 


iato Dell A divozione •vtrfo Maria V. 
no tutti i Figliuoli di ubbidire a i 
loro Padri e alle loro Madri j che 
quella foggezione non gli fofse igno- 
miniofa * ma piuttollo onorevole » 
perch* era volontaria , e non proce- 
deva da infermità » ma da un impul- 
fo di pietà. Non utique ìnfirmitatis ejt 
tjla fubjeUto , fed piettttts . Altri fon- 
dano quello diritto fopra la volontà 
del Figliuolo di Dio , che lì è libera- 
mente e volontariamente refo fogget- 
to a fua Madre » benché non vi fofse 
obbligato . 

' Ma lenza impegnarci in quella dif- 
ficoltà 3 e gli uni e gli altri concor- 
dano , che la Vergine avefse un ve- 
ro dominio di giurifdizione e di pro- 
^ prietà fopra la perfona di fno Figli- 

uolo i o perch’ Ella lo avefse per di- 
ritto di natura, o perchè fofse un pu- 
\ Hug. * s. ro effetto della bontà e dell’ umiltà 
v. lìb. de di fuo Figliuolo» il quale , dice Ugo- 
vir Pet - ne di San Vittore» ha voluto farli Uo- 
-mo» affinchè il Signore fofse foggetto 
alla fua Ancella , e Y Ancella fofse la 
Signora del Signoie: Ut baberet Ancìl- 
, la in fu belilo Dominum , Ancìllam Do- 

mi nus in proietto * 

Supporta quella Dottrina » è facile 
il conofcere, che con ingiurtizia i San- 
ti Padri danno alla Vergine tanto cre- 
dito apprefso il fuo Figliuolo : per- 
chè fe una Madre hapodeftà fopra la 
perfona del fuo Figliuolo ; e fe un 
Figliuolo , benché Dio » ha qualche 
forta d* obbligazione di ubbidire a 
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Trau. i. guft.vm. ut 
fua Madre , chi dubiterà , che la Ver- . - ^ 

gine non fi* onnipotente nel Cielo »< 
e non vi .confervi ancora qualche 
fpecie di autorità fopra di effo ? per- 
chè alla fine non ha ceflfato di e (Ter 
Madre di Dio per diventar Regina 
delT Univerfo , e *1 fuo Figliuolo no# 
ha minor rifpecto per effo lei nel Cie- 
lo di quello ne aveva fopra U Ter- 
ra* • * 

Quella confiderazione ha fpinto il P- D*«. 
Beato Pier Damiano ad efprimere una 
proporzione , che offende gli animi 
deboli o mal intenzionati . Dice, che 
la Vergine fi prefenta nel Cielo avan- 
ti al facró Altare di noftra riconcilia- 
zione , non Colo come Ancella che 
prega, ma come Madre che comanda: 

Accedis ante aureum il lui human a re- 
concìlìationis alture , non folti m rogane % 
fed imperane* 

Alberto Magno nel fecondo Libro Pnt f 
delle Lodi della Vergine , fi efprime farrmlan* 
della fteffa maniera. La Vergine » dì- finm 
ce , pub non folo fupplicare il fu® 1 
Figliuolo per la falute de* Tuoi Ser- no (uppii- 
vi 3 ma può anche comandargli conf"**’ 
autorità di Madre . E quefto , fog-reftau é&I 
giugne lo fteffo , è quanto le doman-r»t«« ■**- 
diamo , quando 1’ è detto da noi : “ r " a flT • ■ 
Uonfira te effe Matrem ; mollrate, che pera», 
liete Madre : idefi quafì imperiosi , Al ber. Ma*. 
Ó' materna autori tate /applica prò no- 
bis Filium . Cioè , pregate il voftro Fi- Viri, 
gliuolo per noi , di una maniera in v 

qualche modo imperiofa c coll* au- 
Parte I, F f tori- 
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lorica che vi concede la qualità di Ma- 
dre. 

EcCo T efpreflìoni dure e le iper- 
boli infoienti, che Sconvolgono 1* ani- 
mo de’ noftri Eretici . Non è quello , 
dicon eglino , un innalzare la Vergi- 
ne Sopra Dio , dicendo , eh’ Ella può 
comandare a Dio ? Ed io lor domaci-, 
do » fe la Scrittura innalzi Giofuè So- 
pra Dio , quando dice , che ’l Sole fi 
arreliò , e che Iddio ubbidì alla voce 
di un Uomo ? Obedìente Beo voci ho- 
minis } Chi è colui fra’ Cattolici , ji 
quale abbia mai detto , che la Vergi- 
ne lìa Superiore a Dio ed abbia dirit- 
to di comandare a Dio ? Ma chi può 
offenderli di quelle parole , Se non 
un. animo pazzamente o maliziofa- 
mente geloSo ? Crediamo e confelfia- 
jno , che la Vergine Sia- una creatura 
dipendente da Dio , cioè un puro 
niente , che da effo ha ricevuto il 
tutto . Quando dunque quelli Padri 
sì Santi e sì dotti- parlano d’ una ma- 
niera tanto forte del Suo potere , • vo- 
gliono dire due cofe , come di già ha 
olìervato : l’ una , che le preghiere di 
una Madre sì umile e sì rifpettofa 
tengono il luogo di comando verfo 
un Figliuolo sì mite e sì ubbidiente : 
l’altra, ch’efiendo veramente Sua Ma- 
dre i.i Ssù in Cielo come l’era quaggiù 
in Terra, conferva ancora qualche Spe- 
cie di autorità naturale Sopra la Suà 
perfona, Sopra i Suoi beni 4 e Sopra la 
Sua onnipotenza. 

, Que- 
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Queda è la ragion che ne adda- Cerio*, 
ce Gerfone il Tanto e dotto Canee!- ^nnunc? 
lier di Parigi : Quontam per hoc habet 
•velati auHoritatem , & maturale domi- 
nium ad totius Mandi Dominami & a 
f or fiori ad omne ìd , q»«d huic fitbje* 
itum eft Domino . Il maggiore di tut- 
ti i nomi , che dar fi polla a Maria » 
è quello di Madre di Dio , dice Ger- 
fone , perchè quella qualità le dà una 
fpecie di autorità e di dominio na- 
turale fopra il Signore di tutto il 
Mondo , e con maggior ragione fo- 
pra tutto ciò, che le appartiene . Que- ' 

Ilo ragionamento è giudo : ha pode- 
flà fopra fuo Figliuolo , e per confe- 
guenza fopra tutto ciò, che gli è fog- 
getto . 

E’ dunque un tormentarli in vano 
il cercare con tanto fcrupolo , qual- 
podefià abbia la Vergine in Cielo j 
bifogna dire apertamente e fenza ve-Nec^t»*. 
lame con Arnoldo di Sciartres e mn ™ iaFll, i 
Riccardo di San Lorenzo , eh* Ella cef/effe°' 
può quanto può il luo Figliuolo 5 per- 
che non avendo il Figliuolo e la Ma->§ a JJ 
dre , Che una medefima carne , pof- Marre non 
fedone jndivifamente la ftelTa poffm- ram eom * 
za, il figliuolo per natura , e la Ma-JXco*, 
dre per grazia : il Figliuolo indipen- quàm 
dentemente da fua Madre 9 *c la Ma-' a r ^f m ' 
dre dipendelìtemente dal fuo Figliuo- t am. Ri- 
Io : Fndem poteftas eft Matris & Fi- chard. « $• 
Hi y qua ab omnipotente Filio cmnìpo - L3,u * 

' tens /aita eft < 

k Ora fe la Vergine \ in qualità di 

* È a • Ma- 
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Madre ha tanta podefià fopra il Tuo 
Figliuolo , che farà fe la confìderiamo 
come la più fanta e la più perfetta 
di tutte le Madri , eh’ è ripiena di 
grazia cd ha adunati meriti infiniti ? 
Perchè V effetto delle noftre preghie- 
r® offendo fondato fopra la grazia fan- 
tificante , che ci rende grati a Dio »■ 
quante più grazie ha una perfona » 
tanto ella ha più credito appretto Dio; 
e poiché h Vergine ne ha più > che 
tutti i Santi infieme , è fuor 4 * ogni 
dubbio ? eh’ Ella ha più podefià nel 
Cielo di quella ne hanno tutti i San» 
ti . Quella è la dottrina del Suarez e 
di S. Antonino 3 il quale ne rende una 
• bella ragione. 

Il credito , die’ egli , di un» per- 
fona viene da tre caufe : Dalla Na- 
tura » dalla Grazia e dal Merito . La 
Natura rende una Madre onnipotente 
fopra il fuo Figliuolo. La Grazia ren- 
de una Spofa onnipotente fopra il 
cuore del fuo Spofo . Il Merito ren- 
de un Servo onnipotente fopra il cuo- 
re del fuo Signore 9 cui ha prefiati 
gran fervi zj . Ora 9 qual fralle pure 
creature ha vincoli sì foretti con Dio** 

S uanto la fua Figliuola , la fua Ma- 
re » e la fua Spofa ? Chi gli è più 
caro di Colei , eh* è piena di grazia 
ere haconceputo il principio ? Chi, 
ha' inerito maggiore di Colei » che 
non ha mai commeflb alcun pecca- v 
to , non ha mai mancato di fedele 
ta alla grazia > ha cfercirate tutte 
.• J’opc- 
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r opere della mifericordia fopra la per- 
fona di un Dio , e lo ha facrificaco 
per là falute di tutti gli Uomini ? 
Se tutto *è poflìbile a colui , che ha 
fede i come lo attefta il Figliuolo di 
Dio r non fi dee dire , che la Ver- 
gine è onnipotente ? Ella che ha avu- 
ta maggior fede > maggior fperanza 
e maggior carità , di quella ne abbia- 
no avuto tutti gii Angioli dei Cielo 
e tutti gli Uomini della Terra ? In fi- 
ne fe San Paolo può dire , che tut- 
to può in quello » che lo fortifica : 
Omnia ptjfum in eo , qui me confortat „ 
La Vergine non può qualificarli per 
onnipotente in quel Signore , al qual 
Ella ha data la vita , e ’n quel Figli- 
uolo , che ha portato nel fuo grem- 
bo? • . ’ ■ 4 

# La preghiera degli altri Santi , fog- 
giugne S. Antonino , fi fonda fulla 
pura mifericordia di Dio , ma quella 
della Vergine è anche fondata fopra 
la fua giuftizia ; per la ragione > che 
un Figliuolo è obbligato per diritto 
naturale e divino ad ubbidire a fua 
Madre , giufta la beila efprelfione , 
che ’1 Re Salomone fece alla Tua .Ge- 
nitrice dopo averle fatto erigere un 
Trono accanto al fuo : tele > Mater 
me a } néque enìm fns eft , ut nvertam 
faciem me am a te . t Domandate 3 mia 
Madre , perchè non mi è poflìbile il 
negarvi cofa alcuna * 

Da tutte quelle verità il fanto e 
dotto Prelato conclude } che la pre- 

F 3 ghie- 
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Xt£ Delia divozione verfo Maria V. 
’*a della Vergine è la più nobile » 
più perfetta , la più potente e la 
più efficace di tutte le preghiere ap- 
preffo il fuo Figliuolo : Turn quia ra- 
tìcntm hnbet ìm perii , perch’ Ella gli è 
' come comando ; tum quia impedibile 
eam non exaudiri , e perch* è impoffi- 
bile, eh' Ella non Zìa efaudita* 
Arnoldo di Sciame* deduce la £ief- 
Sicurù ac- la conclusione da’ principj che abbia- 
«fsù jam m© ftabiliti , e la efprime con quelle 
!" parole piene di dolcezza e di confo- 
^ lazìone : Or* può F TJ omo avvicinar fi *. 

cauti Ai* con fi cur * ZjXJi » avendo H Figliuole 
fiJiMm ha- P sr Mediatore apprefib fuo Padre , e la 
bet ante Madre per Mediatrice apprefib il fuo Fi- 
Ste C KUd • Gestì tnofira a fuo Padre il fu» 

Xarrcm . cefituo e le f* e piaghe . Maria mofira * 
Chnftus. Gesù il fuo fino e le fue facre mamme l « 
éìorePatrì ^ »■ & impqfiibih iti ógni maniera y thè 
•oftédic la- Iddio neghi ciò a che gli è domandato con 
tus,&: vul- tan t\ contrafiegni di pietà e di mi feri- 
ila Chrifto corata 3 * quali orano con maggior jerx,* 
r e<ihn, & p er no ì s che tutte le lìngue piu faconda 

SS ”£ e più AUmO. ~ 
lo moda. Ora le la Vergine tatto può lopra 
effe repuj- 1’ an i mc> (li fuo Figliuola » e s’ è im- 
cuVrunS poflìbile y eh* Ella non ottenga ciò y, 
«rat omni che domanda , come dicono i Pa- 
rermi^ 1 " ^ ri * fuppollo eh’ Ella domandi la fa- 
hic ci«. Iute di uno de* Suoi Servi * non fi 
méti ? mo- dee concludere ». eh’ è imponìbile » 
pletatTs & & e é>l* fi* dannato ? Come dubitere* 
infignia . mo noi del fuo affetto dopo aver ri- 
uaft C de n * cono ^ Ma l a fua poffanza ? Non ne 
u^' v. abbiamo alcun fondamento^ > come 

> . fiama 



; Trote. I. (*uift. IX. ^ i iy 
' fiamo per vedere nella Quiftione che 
fegue. 


Q.UISTIONE IX. 

- * _ ‘ » 

Se la Vergine ami tatti gii Uomini , 

* \ 

S An Tommafo nella fila prima Par- 
te» dice, che k Poefis e la Teolo- 
gìa fi fervono di metafore per due fini * 

.del tutto opporti ; la Poefia per innal- 
zare ciò , eh’ è troppo ballo , fa Teo- 
logia per abballare ciò , eh’ è troppo 
alto * Avendo a trattare dell* affetto » 
die la Vergine ha’per tatti gli Uomi- 
ni , nulla trovo fopra la Terra , che 
poffa erter eguale alla grandezza del 
mio fog getto , e fono coftretto a pie- 
gar le ginocchia come S. Paolo avanti 
a Dio , Padre di Noftro Signore, af- 
finchè mi dichiari V altezza , la pro- 
fondità , Tampiezza » e la lunghezza - 
della carità della Vergine Santa r 
San Bernardo era nella medefim* 
pena in cui mi trovo , allorché vole- 
va mifurare la grandezza della di lei 
mifcricordia . Non trovava cofa alcil^ 
na , che le ooteffe effer eguale . Ecco 
la maniera della quale favella nel quar- 
to Sermone , che fopra I* A (funaio- Qui, mi- 
ne ha fatto : chi , ò Veroine benedet - 
ta , potrà mt fur are la lunghe zza , l am- ne dift a , 
pìezza , l* altezza , e la profondità di longjtudi- 
vojlrtt mifericordia ? perchè quanto al- 

F 4 la 
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rfjgjZ, l * f ua lunghezza , ajfifie fino al fine iel 
finìdum Mondo a tutti foloro , che la invocane . 
fueat ir- La fiua ampiezza riempie tutta la Ter - 
Sm g lon- ? r * > di . ntodochè fi può dire \ eh’ Ella è 
glrado tutta ripiena della voftra miferitordia . 
•jutufque guanto alla fina altezza , / alza fi no al 
vlflimum . 10 Ella ha riparato alle rovine 
invocanti- di quella Gerufalemme celefie j e la fina 
fubvJS P rt f m ditk ha ottenuto la liberazione di 
wniyerfi* . coloro > eh * erano involti / ralle tenebre , 
Xatimdo e frali' omb^e della morte. 

©rbVrw- 1 Qyefto Santo impareggiabile ha com- 
ttrura , ut prefo in poche parole quanto li può. 

inini. ^ rc nùfericordia della Vergi- 

ilcordia*" » tuttavia è bene il trattare un po- 
yiena Gt CO più a lungo quello /oggetto ; noli 
**? Gc& comc Orat x ore » n è come Predicato- 
rfub’imitas re s perchè io non ifcrivo giuda la 
ejus «rivi- loro maniera ; ma come Teologo » 
pe'rnx^a- C ^ C ftabilifce fedamente le verità > che 
venie re.- produce » e diftrugge con forza gK er- 
«fl&pro- ror * » c ^ e l° r centrar; . Pertan. 
fuìidum to fenz* arredarmi negli ameni pende- 
*ÌU* fé- ri, C negli ingegnofi concetti , che fo- 
iaTcne. 1 no l’ lornamento del Pulpito , efpongo 
bùi , & alcune propofizioni , che da me faran- 
«mbr* no dabilite » come ho fatto 1’ altre 
SnuUrel&ll* tedimonianza della Scrittura, e 
demptio- de* Padri , fopra il fentimento della 
fw^Af Chiefa* e &P 13 quello cfoProfeiori di 
fornii ‘ T eologia épRP'> 

Dico dunque in primo luogo , che 
'la Vergine ama generalmente tutti gli 
Uomini , di qualunque qualità e con- 
dizione . Queda proporzione è fon- 
data fopra i princìp; di nodra Fede , 

. ' la 
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la quale ci manifrfta , che Iddio ama? 
tutti gli Uomini , cigli vuoi tutti fal- 
vi . Tutti perciò gl’ illumina colla lu- 
ce di fua grazia a fubito che gli mette 
al Mondo . Illuminat omnem hominem' Jo. r- 
vcnientem in hunc mundum . 

Con fello , eh’ egli odia 1* empio iff 
qualità d’ Empio, ma f ama in quan- 
to Uomo; lo ha moftrato apertamene . 

te , poiché per elfo lui è morto . Id- 
dio , dice il Savio , non odia cofa al- 
cuna di quanto ha fatto « ma ha cura 
di tutti gli Uomini » Mquulirer cura 
eji illi de omnibus . Ora come la Ver- 
gine non ha volontà diverfa di quella' 
di Dio , ama tutto ciò eh’ egli ama , 
ed odia tutto ,eiò eh’ egli odia ; per 
confeguertza vuole» coro Egli , falvar 
tutti gli Uomini. . *.'.: 

Dall' altra parte 1’ amor di Dio e 
del prodimo , fono , per dir così * 
della ftefla età e delia della grandez- 
za : dacché 1’ uno ha prefo il fuo na~ 
feimento in un cuore , vi fa rrafeer 
T altro i vi vivono e vi muo/ono in* 
fìeme . Sono > dice beniflìmo S. Gre- 
gorio Papa , due anefla che compon- 
gono la fletta catena , due fiumi che' 
mfeono dalla fletta forgente , due: 
lami eh’ efeono dallo fletto ceppo , 
due atei che procedono dalla fletta* 
potenza , ed hanpo lo (tettò motivo .. 

.. Così polliamo conofcere , fe amiamo’ 

Dio dalP amore che portiamo al 1 no- 
fkp Prolfimo : E fu quello fonda- 
mento bifogna mi furare Pecceflb deir 
B f t # amo»* 



Jjo Della dhemiòn&verfo MarìaV. 
amore , che la Vergine ha per no! j 
perchè , come non vi è creatura , che 
più di Ella ami Dio , così non ve 
riè alcuna > che abbia tenerezza mag- 
giore, e maggior affètto per noi. Que- 
lla è la prima forgente dell’ amor che 
q porta.. 

La feconda è la parentela , e P af- 
finità di natura , che abbiamo con Ef- 
& ; perche ognuno ama fcffelfo , e ' 
dopo di sè v tutto ciò , che gli è li- 
mile, e gli è più congiunto . Di que- 
lla ragione fi ferve S. Bernardo , per 
eccitare la. _ noffra confidenza , nella 
Madre dì Dio » Ella è , dice , noffra 
Sorella , noffra Madre , noffra Paren- 
te , noffra Affiata j è della ffeffa na- 
tura con noi ; che abbiamo a teme- 
re ? E’ vero , che *r fuo Figliuolo è 
Uomo come noi , ma è anche Dio 5 
e quello ci riempie di timore , e di 
riverenza. 

4 Non così può dirli di Maria : norr 
vi è cofa in ella , clic ci debba recar 
terrore : Ella è pura non folo nell* 
innocenza , ma anche nella natura , 
eh’ è la ffeffa colla noffra . Le pol- 
liamo perciò volgere le parole , che 
Àbramo^ diceva a Sara fu a Spofa , al- 
lorch’era per entrar nell’Egitto ; Dicfi-, 
ehfecro te quoti Sortir me a fit*, 3 ut be- \ 
ne fit mihi propter te & vivat ani» 
ma me a ob gratiam tui . Dite , vi Ap- 
plico- , che liete: mia Sorella , affin- 
chè gli Abitanti dì quello Paefe mi 
Mattino, bene a voftra confiderazione >, 

e mi 
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e mi falvino la vita per vofiro amo 
re* ■ 

Non folo è noftra Sorella ma afr- 
iche noftra Madre ; e quella è la ter- 
za forgente del fuo amore . Tomma- 5. Tfionr. 
fo fanto ne’ fuoi Opufcoli propone opufc.6*>i 
una bella quiftione , che ci farà eo- c ' 4 ’ 
rrofcere la tenerezza del cuor di -Ma- 
ria . Domanda perchè Iddio non ab- 
bia fatto precetto alcuno a i Padri 
e alle Madri di amare i loro Figliuo- 
li , come ne ha fatto a i Figliuèli d| 
amare i loro Padri e le loro Madri * 

Fra molte belle ragioni che ne ad- / 
ducej dice , che ciò non era necef- 
fario , perchè la natura fomminiflra 3 * 

i Padri e alle Madri un amore tanto 
violento verfo i loro Figliuoli , che 
in eflì tiene il luogo di Teggè e di 
precetto . Ma ’l Figliuolo * dice , vi 
dev’ e (Ter coftretto da un èfpréffo co- 
mandamento , perchè non ama tanto* 
quanto egli è amato: -un Padre ed 
una Madre considerano il lor Figliuo- 
lo come una parte di loro fteSfi ; ma 
il Figliuolo confiderà -i fuoi Genitori 
come un principio di vita , da cui 
Egli è di fiaccato . Una Madre è mol- 
ro più certa, che ’l Figliuolo Sìa fuo *. 
di quello Sia il Figliuolo che quella 1 . 

Donna fia fua Madre : Ora X amore- 
crefce a mifura del crèfcère la cogni- 
zione. Aggiungafi > che l’amor dc’Ge- 
nitori è molto più antico di quello 1 
de’ Figliuoli } perchè una Madre ama 
Figliuolo, dacché lo ha corìceputo ^ 

E 6 mai 
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i jj Delia divozióne verfo Maria V. 
ma il Figliuolo non ama fua Madre i 
ie non quando ha della cognizione . 
1/ amore dell’ una è limile a que* 
grand’ alberi, che col tempo fi fon af- 
fai radicati : 1* amor dell’ altro è limi- 
le alle tenere piante , la radice delle 
ouali t debole > e Ita nella fuperficie 
della terra. - t /J 
Sia come fi voglia , non vi. è Ma- 
dre alcuna la quale non abbia della 
tenerezza verfo il proprio Figliuolo » 
e non Tenta delle convulfioni morta- 
li j quando Io vede foffrire un qualche 
gran male . Nunquid oblìvifcì potejf mu- 
tier infantem fuum , tu non mifereatur 
filìo uteri fui ? Una Madre > dice Id- 
dio , può forfè {cordarli delfuo Fi- 
gliuolo , può forfè mancare d* amore 
e di tenerezza verfo colui ,, che ha poN 
tato nelle fuevifcere? 

S. Anfelmo ha molto bene ener- 
vato , che la Maternità Divina è in- 
feparabile dalla maternità umana , e 
che dacché Maria è divenuta Madre 
di Dio y è divenuta Madre degli Uo- 
mini , per le ragioni che ’n altro luo- 
go ne ho riferite * Ciò polio ,, non fi 
può fenza qualche forra d’ empietà 
dubitare di fua carità j perchè come 
difeorre S. Ambrogio >, la natura non 
è piu attente ne’fuoi affetti** che ^ la 
Grazia ; anzri il fuoco della carità è 
infinitamente più vivo ? più. puro e 
più forte di quello della natura : Non 
gfl vehetneni ior natura ad amandum >, 

qudm gatta .. Giudicate dunque dell” 

• af-- 
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Tratt. I. Quifi. IX. ijjr 
affetto , che 1» Vergine ha per noi » 
pòichè la fua carità c ’n una perfezion 
confumata . 

Gli Storici facri e profani ci rife- 
rì feo no cofe ftupende dell’ amore , 
x. che tutti gli animali hanno verfo t 
loro parti , e di quant’ hanno fattq 
alcune Madri a favore de* loro Figli- 
noli . O Vergine 4mpareggiabile 1 ' 
pofs’ io credere , effere voi mia Ma- 
dre , e dubitare del voftro affetto ? 
Non è neceffario 1’ effere fenzi fede 
c fenza ragione per credere -, che ab- 
biate minor tenerezza verfo i voftri 
Figliuoli y di quella ne hanno le Lio- 
Beffe e le Tigri verfo i lor parti ? 
Dubiterei piuttollo di voflra poten- 
zia y che del voftro amore , e fe la io- ' 
lira potenza non ha termini , chi po- 
trà comprendere 1* eftenlione della vo- 
lerà carità? 

Ora .benché la Vérgine ami tutù 
gli Uomini , ama in ifpezieltà i Giu- ' 
ì li , e quelli che fono confacrati al fua 
fervizio . Quella feconda proporzione 
è evidente , e non h3 bifogno di pro- 
ve . Ne produco tuttavia tre per con- 
folazione delle perfone dabbene , alle 
quali le carezze , che la Vergine fa a! 
cattivi pocrebbono alle volte recare 
qualche difturbo. 

Deduco la prima dalla fttetta unio- 
ne , che i Giufti hanno con Dio : 

. perefr è maflìma collante , che quan- 
to pìù due cofb Sl fi accollano ad un 
principio r tanto più fono; inlìeme uni- 

te* 


/ ij4 Della divozione verfo Maria V. 
te . Lo vediamo in un circolo » le dii 
cui linee fi accodano fra loro a mi- 
fura del loro accodarli al centro nel 
quale fi unifcono » e fi allontanano 
del lor allontanarli da efso . Con que- 
da bella fimilitudine S. Doroteo di- ' 
moftra > che quanto più damo uniti 
a Dio co’ legami della carità , tanto 
più fiamo uniti fra noi coll* affetto;, 
perchè Iddio è 1 centro del! unità 
cui tendono tutti i cuori » tutti gl i 
animi 3 c generalmente ogni Efsere ; 
quindi è , che quelli che più fi avvi- 
cinano a Dio , hanno ancorar maggior 
unione fra loro Lo vediamo ne' pri- 
mi Cridiani » i quali non avevano * 
che un cuore- e un anima fola » per- 
ché unicamente amavano Dio . Emt 
eredentium cor unum s & anima una,. 
Ora come Maria è la più Santa di tut^ 
te le pure Creature »• e più fi accoda 
a. Dio , che gli Angioli > e gli Uomi- 
ni , efsendò. fua Madre» fua Figliuola 
e fua Spofa , ne legue evidentemen- 
te », che a mifura deir accodarli al 
cuor di Dio , fi viene ad accodarli 
a quello di Maria ; e die per ciò i 
Ciudi efsendo uniti a Dio per grazia 
e per amore » fono più amati dalla 
Vergine , che i Peccatori: i quali fo- 
no l'oggetto del di lui- odio» e privi. . 
della di lui grazia.. 

xv. Timi 4 . Sono in oltre le Membra del cor- 
po miftico del fuo Figliuolo , e i . 
Tempj augudi del diluì fpirito : per 
efs© loro principalmente. ha. data la; 

fua. 
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Tratt. I. Quìjì. IX. - i 3 > 
fua vita , come dice 1* Apppflolo t 
fono i fuoi cari Difcepoli» che le ha 
raccomandati fopra la Croce in per- 
fona di S. Giovanni . Chi può dubi- 
tare dopo di ciò * eh’ Ella non abbia 
maggior tenerezza » e maggior confi- 
derazione per efli , dìe per gli emp; ? 
Se la fomiglianza è la madre dell’ 
amore ». la più para delle Creature 
non dee avere maggior inclinazione 
per 1’ Anime fante » che per quelle 
che non lo fono? 

Ma quello ci dee convincere di 
quella verità è » che la Volontà del- 
la Vergine fi regola fopra quella di 
Dio , e ’1 fuo amore fopra quello eh’ 
Egli ci porca .• Confefso » che Iddio 
ama tutti gli Domini , ma principal- 
mente ama le Pcrfone dabbene : fo- 
pra di efse , dice Davide > egli ha Tem- 
pre fidi gli occhi j fon elleno il prin- 
cipal oggetto delle fue pure e della 
fua provvidenza 5 fi affatica per la lo- 
ro falute , e per efse conferva 1 * Uni- 
verlb . Omnia pr optar eleUos . Ecco la 
regola della condotta e dell’ affetto 
della Vergine > Ella flende la fua di- 
ligenza e la fua carità fopra tutti 
gli Uomini j ma particolarmente ama 
le Perfone dabbene ». fapendo , che 
fono più. amate da Dio » che più gli 
fono rinite coll’ affetto » eh* entrano 
nella fua divina allianza » e fono fil- 
mate di fua Famiglia.. 

Ma fra tutte le Perfone dabbene » 
ama, Angolarmente coloro r che 1* ama- 
no. 
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no j i* onorano * e fono consacrati ai ✓ 

fuofer vizio. Tanto Ella man, fella per 

bocca del Savio: £u«, dice, 
ine* diligo • Amo coloro cne mi ama- 
no . La Chic fa te applica quelle paro- 
le , e dopo di ella le appropria a Let 

arricchifce di una bella jfpreffioM. 
Xdìoc. In InveMt Morie virginc > >nyen, fi 

: m nom V ,e del** * 1 

*““” f /«, « fiU forviente ova- 

li oeni torta di bene trovando Maria 
Vergine , e quello che reca maggior 
flupore. Ella fave coloro, che la letr 

v0 O ' (la propolizidne non dee recare 
, JS&Ft velli- i quali fannoquan- 
Tha detto il Figliuolo <1. Dio . eoe, 
che farà federe i fuoi Servi a “ a 
Menfa, ed effendofi pofto in amefedr 

' S ? V Z fj 5? E eco™ no a quafpun- 

rffidc 'cfra^V^sn-J- 

“XifSoiWfapoli.eJuelUdd- 

fe Santa fua Madre verfo t luo ser 
vi . E irta per elfo lorodella diligala 
za e della tenerezza di Madre, turo 
tuoi Domeftici tanno doppr ‘ «'« 

. - mentì * Omnes Dofnejhci cjus g 

y> ™ dttflicWus . Ovvero come efprune 
l’Ebreo . Tutti i fuoi Domeftici fino. 

leftM di uno scarlatto due volte un- 

.... Vediti funt cecctnts fts tinti”. / 

‘ I Padri feguendo il fentimenro e 
la Ghiefa ^dicono , che i ^ d ®£ 
Vergine non temono i Ji§on jjq j 
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no , perchè fono vaniti di una doppia 
carità, eh’ è quella di Dio e del Prof- 
fimo. San Bernardo fpiiega le due for- 
te di veftimenta per 1 * immortalit àdell* 

Anima’ e per quelle del Corpo . Allu- 
de all* imprecazione , che Davide f à 
a* fuoi nemici : Operiantur fi cut diploi- 
de confuf one fu* . Sieno coperti dalla 
lor contusone come da un doppio man- 
tello : Vides 3 dice graziofamente , hane 
tunicam pelli ce am , qui nos circumde- 
dìt ? Vedete quell* abito di pelli. , che 
ci circonda ? Tunica Evo Parentis no- 
fra 3 quarti ad nos o/im mifer * ili* 

. tranfmifi t , & fuperwfiivit carnem Fi- 
liorum fuorum , fi cut diploide confusone 
fua* E* quella la velie della nollra Ma- 
dre Èva j ella ce 1 * ha traf nefla dal 
fuo Secolo lino a quello in cui iiamo, 
ed ha vellica la carne de* fuoi Figliuo- 
li della doppia fua confulione , come 
di un doppio veflimento: Ecco 1* ere- 
dità de* nollri primi Parenti . Ma la 
Vergine , eh* è la feconda Èva e la 
vera Madre de* Viventi , ci ha fpogJia- 
ti di quelle pelli di bellie e di quella 
doppia confulione; ci ha veftiti di un. 
doppio abito di Scarlatto ,* eh’ è 1* im- 
mortalità dell’ anima e del corpo; per- 
chè , come dice S. Paolo : Eifogn* , j c 
thè quefio corpo corruttibile fa veftito ' ** 

de ir incorruttibilità » Vederenno ben 
v prello le grazie , che la Vergine proc- 
cura a’ fuoi Figliuoli, ma bifogna pri- 
ma efaminare, s'ÉUa ami i Peccatori» ‘ 
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QI7 1$ T IONE X. 

Se la Vergine ami ancora i Peccatori . 

V I è luogo di. dubitarne » perche 
la Vergine non pub amare colo- 
ro j che fono odiaci da Dio j e li dir 
chlarano nemici del fu© Figliuolo » 
rinnovano gli obbrobri di foa pacio- 
ne > e Io crocifiggono di nuovo in 
* ieftetà c così parte V Apportalo . 
tecl. 15.9. Quanto alte lode > I’ Ecclefiafttco ci 
* manica» che non ò bella in bocca 
deir empio » cioè » che non è grata » . 
Dio : Non eft fpeciofa laut in ore pecea- 
tette . Non può dunque efler grata al- 
la di lui Madre* Bifogna dire lo ftef- 
fo deBe loro orazioni , dopo la Acu- 
tezza che ci dà il. Cieco nato appref- 
T 01 9> {o San Giovanni , che Iddio non efau- 

difee i Peccatori 3 e 'quello dice 3 
Savio!» che la loto flertW - orazione è 

Pjov.z8.$. deteft abile: Orati o opus Crii execrabi - 
iis. Non è dunque potàbile» eh’ Ella 
' fia grata alla Madre di Dio ► 

Dall’ altra parte * fe la Vergine 
non ama i Peccatori » la Chiefa & 
torto la chiama » Rifugio de ’ Peccatori » 
e la fupplica à pregare per età : Ora 
prò nobis peccntoribus » Non vi farà p ii 
. Domo alcuno fopra la Terra che ar- 
disca invocarla » non i cattivi » per- 
chè fanno » che non fono in grazia 
di Dio; non i buoni» perchè non neo- 
fon certi * Aggiungo x che farà duo* 

» pa r 
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po 9 che i Peccatori fi abbandonino 
alla difperazione ; perchè non polfo- 
no convertirli fenza grazia, ed abbia- 
mo moftrato , che tutte le grazie pa£* 
fano per le mani dì Maria. E come 1 * 
orazione è nereflnria per ottenere 
la grazia di penitenza , fe non è per- 
meilo al Peccatole il far orazione » 
gli togliere T unico rifugio di fua fa- 
iute » e la Chiefa non dee più chia- 
mare la Vergine Madre di Mifericor- 
dia » perchè non è tale fe non riipet- 
t'o a* miserabili. 

Siila era Uomo tanto crudele » 
che d’ordinario diceva , che fe avef- 
fe trovata la mifericordia fulla fua 
lirada, laverebbe fvenata colle pro- 
prie fue mani . Aimè , fi può dire , 
che la mifericordia non è piu in fi- 
euro fopra la Terra ; vi fono de Di- 
voti intrattabili e fpietati, chele fan- 
no una guerra mortale : apprefio di 
eflì è delitto il dire , che Iddio è 
buono e che fi debba fperare nella 
fua mifericordia; fi condanna quella 
Figliuola del Cielo , come fe folle la 
caufa di tutti i delitti e la madre dell** 
impenitenza ; c quello eh* è molto 
llravagante; quelli Uomini, che tan- 
to mettono in timore i Peccatori , e 
non mai parlano ad elfi della bontà di 
Dio , vogliono che lo amino di una 
carità pura e fenza interefsc : non 
propongono loro , che motivi di ter- 
rore, e lor vietano il fervire a Dio 
per timore k ✓- 

■ 1 • S* Ot- 


14 ó Deli a divozioni ver fi J litri* V, 
v S. Ottato fi lagnava per 1* addietro 
degli Eretici del fao tempo , perchè 
coll’ aver diftrutti gli Altari avevano 
tolto agli Uomini il mezzo di acquie- 
tar l'ira di Dio , e rotta la fcala per 
la quale afeendevano al Cielo . 1 Pa- 
dri dinominano la Santa Vergine con 
tutta la Chiefa , /* tenie a fperanx.se de * 
S. Avguft. Peccatori , V afilo di tutti i mi fer abili > 
il rifugio e la f alate de* più difperati , 
S*Ephrem. I* fiala del Cielo , il porto dì coloro , i 
Orat. de quali hanno fatto naufragio , la reden- 
Arn^Carn. ***** fifff* de Dannati . Che crudeltà* 
de iaud. ’ e che ingiuftizia togliere a’ poveri Pec- 
. catori quella fcala del Cielo , chiuder 
de Nat & loro quella Città di ■ rifugio » difcac- 
5n li num ciarli dal porto dopo il naufragio , c 
toglier loro ogni fperanza di falutc t 
Bonar. Come quella materia è importante » 
fpec. b. v. ed è in certo modo il fondamento del- 
V' n-- la divozione verfo la Vergine Santa , 
ium. i. dé è neeelfario dillinguere la verità dall* 
*** m • errore 3 e vedere fe la Vergine abbia 
lìb! de ar ‘ io orrore i Peccatori , e s’ ella afcolti 
ieth. dir. Ic loro orazioni. 
c.iS. Prima di decidere cofa alcuna ; bi- 
sogna dillinguere quattro forte di Pe- 
catori . Ve ne fono che fon in pecca- 
• to e non vogliono far penitenza . Ve 
nc fono che fon nel vizio e vogliono 

* convertirli. Ve ne fono che vorrebbo- 
»o cambiar vita , ma hanno della dif- 

* ^ ficoltà di rompere i lor attacchi e dif- 

ferifeono la lor Converlìone Alila fpe- 
ranza , che la Vergine Idi: abbia ad* 
ottenere una buona morte . Ve ne fo- 
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00 in fine , che conofcono le Ior de- 
bolezze 1 e non fono ancor affatto ri- 
soluti di convertirli ; ma fi volgono 
alla Vergine per ottenere col fuo fa- 
vore la grazia di penitenza. Non par- 
lo de 1 Peccatori ©ftinati , i quali non 
vogliono far penitenza , nè de* Pecca- 
tori prefuntuofi , che fi abufano della 
divozion della Vergine per peccare im- 
punitamente . Parlo principalmente di 
quelli che fono convertiti , ovvero 
hanno defiderio di effetlij peccano per 
debolezza , e non per malizia o per 
prefunzìone . Ciò fuppoflo avanzo tre 
verità , che mi Icmbrano fuori d* ogni 
contrailo. 

» 

VERITÀ’ PRIMA.’ 

* 

B enché la Vergini abbi* in odi» il 
peccato , ama tuttavia i Peccatori , 
ed ha molta tenerezza per ejjì . Quello 
è *1 Sentimento della Chiefa , la qua- 
le, come ho detto, la chiama Rifugi* 
de’ Peccatori , e gli propone ad ella 
come^ 1* oggetto di fua pietà , è di Sua 
mifericordia . Egli è parimente quella 
de* Padri , che ora ho citati , e di 
molt* altri , eh* è bene fieno uditi fo- 
pra un Soggetto di tanta importanza* 
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Teftimonimxi* de Padri i. 

. . » 

* X ■ „ _ » ' . 4 t €■ *• 

3.lphrem. ^ Ant’ Efterao , quell* Uòmo Lupai- 
reggibile;, che viveva nel terza 
Secalo > e di' etti leggevaofl nella 
Oìiejfa pubblicamente gli Scrìtti do- 
pa quelli della Scrittura fa<a$ , come / 
& Girolamo lo attefla . Quello San- 
to » dico- a ha comporti due Sermoni 
ifi onore della Vergine Santa » de? 
quali farò un riftretto nella Tradizio- 
ne de* Secoli j in elfi volgendoli alla 
"fua cara Signora , le dice quelle pa- 
iole. 

O calla ed immacolata Vergine * 
Maria, Madre di Dio , Regina dell’ 
j> Univerfo , /per amba de x p tu Di f per Mi \ 
y no lira gloriofllfima y buonifiìma , ed 
y onoratilfima Signora , Voi fletei’ uni- 
a» ca fpcranza de’ Padri , la gloria de' 

*> Piote ti , la loie degli Appoftoli , 1* 

» onore de’ Martiri , T allegrezza de? 
s Santi, la corona delle Vergini ..... 

» Voi avete partorito un Dio Uomo* 

- » Aere Hata Vergine innanzi al volino- 
x v >9 parto , Vergine nel volito parto , 
v Vergine dopo il voftr©. parto: per 
. > 'j> Voi fiamo flati riconciiiaticol voftr© 
jy Figliuolo, dolci/fimo Gcfucrifto e no- 
yy A io Dio. Voìjìete l' unica Avvocata \ \ 
yy e i unica dìjefa de * Peccatori , e di co - 
loro , che fono privi di ogni foccorfo . Sie- 

9 » te il porto flcuro di coloro i quali 
d, ' ■ bau- 
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hanno fatto naufragio. Siete la con- et 
folazion degli afflitti, la protezione cc 
degli Orfani , il rifcatto e la libertà ce 
de 1 cattivi , 1’ allegrezza degl’ infermi , ec 
la falute di -tutto T Univerfo . St^te u 
.. il foftegno de’ Religiofi e de* Solita- cc 
rj , la fperanza de’ Secolari, Jagioja, te 
la corona e la gloria delle Vergini. ce 
> Voi liete, o gran PrincipeflaeRe- u 
gina impareggiabile. Vergine purifli- fC 
ma e cafti filma, il rifugio di tutto il ee 
Mondo. Noi ci mettiamo fottolavo- <c 
lira protezione , o Santa Madre di <e 
Dio . Copriteci coll’ ali della voftra ee 
caritàe della vofira miferìcordia , ab- u 
! ' biate pietà di noi , che fiamo mac- 

chiati di colpa. Non abbiamo confi- f< 
denza fe non in Voi , o puriflìma ec 
Vergine . Siamo dati a Voi, a Voi tc 
| consacrati fino dalla nofira infanzia, cc 
I • non permettete.dunque , che Tempio ce 
Spirito , cioè Satanafloj ci ftrafeini iC 
meli’ Inferno. Sietejlportodi nofira “ 
navigazione, o Vergine immacolata. w 
Siamo fotto la voftra cuftodia, e fot* c< 
to la voftra protezione ; ricorriamo “ 
perciò unicamente aVoi , v’ invochia- a 
mo con molte lacrime , o beata Ma- 
dre. Ci prófiriamo avanti a Voi , ed <c 
umilmente vi fupplichiamo d’impe- rt 
dire, che’l dolce Gesù voftro Figli- ti 
uolo, noftro Salvatore, eViraditut- f * 
te le cofe, irritato per lamoltitudi- w 
ne de’ noftri peccati , ci tronchi co- cc 
me il Fico infecondo, ed abbandoni <c 
T anime nofirc alla potenza del Lione * > 
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infernale . Lafcio 11 rimanente del fuo 
difcorfo , che ci efprime il fentimento 
della primitiva Chiefa verfo la Vergi- 
ne Santa» e fole dee confondere tutti 
i nemici di fua divozione* 

S* CyiiJ, San Cirillo Patriarca d* Aleflandria 
. , — • è flato un Prelato eminente in dottri- 
na e fantità . Fu Prcfidente nel gran 
Concilio di Efefo, nel quale l’infelice - 
' Neflorio, nemico della Madre di Dio» 
fu condannato >e fcomunicato : Egli 
^ infieme con quello Concilio compofe * 
la divora orazione» che la Chiefa vol- 
ge ogni giorno alla Vergine Santa : 
Sant» Mari » » Madre di Dio » pregate 
per noi poveri Peccatori , adejfo » e nell' » 
era di nojlra morte . 

9; Aadr. Sant’ Andrea di Candia in un Ser- 
Ctet *. mone, che ha fatto l'opra la morte del- 
\ la Vergine, volge ad elTa “Una orazio- 

r ne , che dee fomminillrar molta con- . 
fidenea a tutti i miferabili, e dimoftra 
V affètto , eh* Ella ha per efli . O Ma- 
„ dre di Mifericordia, le dice , placa- 
„ te il voftro Figliuolo , e rendetelo 
,, favorevole alle' miferie comuni di no- 
„ Ara natura. Mentr’ eravate in Terra,. 

: ,, non ne occupavate» che una piccola 

„ parte ; ma ora che liete innalzata 
», al più alto de’ Cicli , tutto il Mon- 
», do vi confiderà come il Propiziato- 
„ rio e’1 rifugio di tutti ì Popoli . Vi 
,, fupplichiamo dunque » o Vergine San- 
,, ta , di concederci l’ajuto di voftre 
,, preghiere appretto il noflro Dio e 
. », noflro Amano Signore ? preghiere 

che 
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che ci fono più care c più preziofe a 
di tutti i tefori della terra; preghie- c( 
re che rendono Dio propizio a* no- ft 
ttri peccati , e ci ottengono una grand* K 
abbondanza di grazie ; preghiere (C 
che arreftano gli eferciti de’ Barbari , <e 
confondono i lor difegni , trionfano tc 
de* loro sforzi 3 ed abbattono tutte <c 
le loro difefe» &c. “ 

S. Ildefonfo Arcivefcovo di Toledo S. ildcf» 
le fa una fimil fupplica ,, che *n altro 
luogo farà da me riferita ; e S. Ger- s Gcrm< 
mano , il gran Patriarca di Coftanti- “ 
nopoli nel terzo Sermone , che ha fat- 
to fopra la di Lei morte fra mille bel- 
le cole , eh* io riferbo ad un altro dì- 
feorfo, le dice : Voi fi et e , 0 Madre di 
Dio y onnipotente per fa {vare ì Peccato- 
ri , e non avete bi fogno d' altra racco- 
mandazione appreJJ'o Dio , perchè fiete la 
Madre della vera Vita . 

O Figliuola di Gioacchimo e d’An- s Da< 
Ea 3 le dice San Giovanni Damafce- «afe. 
no» ò mia cara Signora, ricevete la tc 
fupplica di un Peccatore 3 che arden- “ 
tiflìmamente vi ama -, perfetti (lima- cc 
mente vi onora > e mette in Voi tut- 
ta la fperanza di fuafalute. Da Voi tc 
ho la vita ; Voi mi riftabilite nella fC 
grazia del voftro Figliuolo; Voilìe- <c 
te il pegno lìcuro di mia lalute. Vi <c 
fupplico {gravarmi dal pefanre far- u 
dello de* miei peccati 5 &c. Quefte u 
parole , che avevo già riferite , e ge- 
neralmente tutte codette teftimonia-n- 
ze de* Padri Greci 3 che ho prodotte a 
Parte /. G ino- 
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modratio ad evidenza , eh” c flato fetv 
timento della Chiefa Orientale , edere 
la Santa Vergine l’Avvòcata de’ Pec- 
catori, e poter eglino volgerli ad efla 
con ogni Scurezza. 

Giugnerei all’infinito , fe voleflì far 
parlar tutti i Padri Latini . Abbiamo 
5 iiig.fer. udito il gran Sant’ Agollino , che la 

fti s deS> "' Chiama, l'Unica fperanza de Peccatori, 
v.BedaiaBcda il Venerabile dice, che Maria nel 
e. r. me. cielo Ha feinpre avanti al Trono del 
fuo Figliuolo , e non ceda di pregare 
a favore de’ Peccatori : Srat Mari» in 
conf peliti Filli fui non cejfans prò pecca- 
toribus exor are , &c. 

TeKor. 5n favio e dotto Idiota dice , che 
Mmfl. la lua piacevolezza e si grande , che 
alcuno non dee temere di volgerli ad 
effaj che la fua mifericordia è sì am- 
pia , che non rigetta mai chi che fi a ; 
eh’ Ella è nofìra Avvocata appreflo 
il fuo Figliuolo, come il fuo Figliuo- 
lo è nofìro Avvocato apprefib fuo Pa- 
dre j che la noftra falute è nelle fue 
mani] che fovente la mifericordia del- 
la Madre falva quelli , che la giudi- 
zia del Figliuolo dannar poteva j eh* 
c. s- Con- Ella è ’l nodro Teforo e h Teforiera 
tempi. delle fue grazie ] che non vi è nome 
fotto il Cielo dopo quello, di Gesù , 
• il quale fi a più potente per falvar gli 
Uomini , che quello di Maria ] eh’ 
egli fortifica i deboli , guarifee gl’ in- 
fermi, rallegra i medi, folleva i cuo- 
ri più abbattuti , intenerifee j Pecca- 
tori più induriti. 

Sant’ 

i a 
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Tratti I. Quift. X. 14-7 
Sant’Anfclmo Aicivefcovo di Cam S.Ar»Fel«. 
tuaria in Inghilterra ed Abate del 
Bec , o Beccenfe in Normandia , di 
cui tutto il Mondo ammira la dottri- 
na e la fantità , non ha fatto diffi- 
coltà di' dire , che alle volte fi retta 
più pretto claudito da Dio", invo<- '' 
cando il nome di Maria , che invo- 
cando il nome di Gesù . Non che la 
potenza della Madre fia eguale a 
quella di fuo Figliuolo 5 ma perchè 
il Figliuolo è debitore alla fua giu- 
flizia , e gode disonorare fua Ma- 
dre , concedendo più grazie a colo- 
ro , che ricorrono ad efia , che a co- 
loro , i quali hanno ad eflo ricorfo : 
come i Vuoi Difcepoli hanno fatti 
maggiori miracoli di lui , feconda la 
promeflìone ♦ che loro ne aveva fat- 
ta . Sarebbe forfè per codefia cagio- 
ne ragionevole un Uomo , conclu- 
dendo che i Difcepoli fodero più v. 
potenti , che ’l loro Maefiro ? Que- 
llo Santo Prelato adduce delle bellif- 
fime ragioni per moftrare , che la 
Vergine non folo ama , ma eh’ è ob- y • 
bligata ad amare i Peccatori , le qua- 
li ragioni faranno da noi incontanente y 

prodotte. 

Il Beato Pietro Damiano è del me- j, Da|m 
defirro fentimrnto, dice , che la Ver- 'crm.i. de 
gìne è potentilfirr a in Cielo e ’n Ter- Nat ‘ v * 
ra ; che può falvare i più difperati : 

Cut pojfì bile eft defperates in fpctn Ica- 
titudinis revocare j clic impiega tut- 
ta la fua autorità per riconciliare i 
G 2 Pec- 


Dig 
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Peccatori col fuo Figliuolo ; che le 
fue preghiere hanno una tal forza ap- 
preffo di lui } che tengono il luogo di 
comandamenti > ch J ei nulla perde di 
iua gloria j quand'clla converte i Pec- 
catori ma che quello piuttotto infini- 
tamente T accresce . Dice mille altre 
bèlle cofé 3 che da me debbon efler 
pattate fotte filenzio. 

Ber. rem. Termino quelle prove * tratte da* 
1 ‘ Fc ” lec * Santi Padri colla tellimonianza di S. 
Bernardo , il quale non è di coloro , 
che dannano tutto il Mondo -, e non 
pottòno foffrire , che la Madre di Dio 
abbia la minor tenerezza verfo i Pec- 
catori : anzi egli dice * che tutte le 
Creature tengono gli occhi ligi in 
Mania per riceverne delle grazie ; che 
coloro « i quali fon nell* Inferno * 
cioè nel Purgatorio » fofpirano dietro 
_ ad efla per efierne liberati » atti in in - 
Affump. ferno Junt , ut eri piantar ; eh Fila c 
noflra Avvocata nel Cielo » e vi trat- 
ta -efficacemente e fedelmente Y affa- 
re di nollra falute , perch’ è Madre 
del nollro Giudice e Madre di Mife- 
ricordia j tamquam Judicis Mater , & 
Mater Mifericerdit. j &C. che può e 
vuole affitterei , perch’ è nollra Me- 
diatrice: Ipfa riempe Mediatrix ncftrn j 
eh 1 Egli acconfente non lì parli mai 
di fua mifcricordia** fe trovali alcu- 
no ,• che avendola invocata > non ne 
abbia provati gli effetti : Sileat mìferi- 
Jem. a- cerdiam tuam , &c. Soggiugne , che 
.i ump, diligenza fz {tende generalmen-, 

tc 
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te iopra tutti gli Uomini fenza ec- 
cettuarne per uno : confiat prò univer- 
fo genere umano fuijfe follici t am ± eh’ 

Ella ottiene il perdono a’ colpevoli , 
il foccorfo e la liberazione a coloro 
che fono in pericolo . Elorta tutti gli Honùl. 2. 
Uomini , Giudi e Peccatori , ri voi- ,n Ml ' 1, 
-gerii ad eira in tutte le loro miferie 
con ficu rezza di averne la di lei alfi- 
denza ; che Iddio le concede quel- 
lo , che noi fìamo indegni di ottene- 
- re » quìa indignus eras cui donare t , da- ~ 

• tum efi Mirti , ut per illam acciperes Vig, Nat." 
quiiquid baberes \ che l’ha debilita di- 
fpenfatrice di fue grazie , ed ha rifo- 
luto di non farne alcuna, la quale non 
palli per le fue mani : Nibil noe Deus 5erm . • a 
balere vcluit , quod per Marii mattili magi 
non tranfiret . 

Dichiara in fine , che 1 * uno e I 5 al- 
tro felfo dee affaticarli nella nofica fa- 
iute , perchè 1’ uno e 1’ altro fi è af- 
faticato nella nodra perdita 3 eh’ ef- 
fendo Gefucrifto nodro Giudice , ave- 
vamo biiogno di una Mediatrice ap- 
prelfo quello Mediatore , ch‘ Eli’ apre Nac?‘ 1 
il feno di fua mifeiicordia a tutti , a’ 
prigionieri , agl’ infermi , agli afflitti , 
ed a 5 peccatori . Miei cari Figliuoli , 
dice a’ fuoi Religiofi . Ecco la fcala 
de’ peccatori 3 ecco la mia confiden- 
za 3 ecco tutto il fondamento di mia 
fperanza: Filioh hu peccatorum / cala , 
bic mea magna fiducia , htc tota ratto 
fpeimei. d 

Volgendoli poi ad ella , le dice , 

■ G 3 è Ma- 
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« Madre di mifericordia j Voi non ave- 
te orror di un peccatore per quant* 
empio } c corrotto egli fia . Voi non 
Io difpreezate. S* ei volge a voi i fuoi 
fofpiri e fe domanda il volito foccor- 
fo con un cuor penitente » voi lo trae- 
te con. mano caritativa dall* abilfo del- 
la difperazione > folle vate la fua ab- 
battuta fperanza , lo confolate > Io 
fortificate 3 e non Io abbandonate per 
miferabile , ch’egli fia , quoufjue bor- 
rendo Indici t ni forum reconci He s 3 finche 
Jo abbiate riconciliato col fuo formi-- 
dabil Giudice. Teofilo da voi riabi- 
lito nella- fua grazia un illufire te- 
ftimonio di voftra bontà. 

Ecco i fentimenti di San Bernardo 
e quelli di tutti gli altri Padri , che 
hanno' fcritto della Vergine » Lafcio 
giudicare al mio Lettore » fe coloro 9 
che hanno tanta inumanità verfo ipo- 
veri peccatori per vietar loro il. vol- 
gerli e ricorrere a quella Madre di mi- 
fcricordia , e. ci rapprefentano la Ver- 
gine come ineforabilc alle loro pre- 
ghiere' ed ' infenfibile alle loro di (av- 
venture 9 abbiano lo- fpiricodclia Chie- 
fa c fe non debbano elfer polli. nel 
numero di coloro y i quali mormora- 
vano contro il Figliuolo di Dio t per- 
ch’ei riceveva i peccatori in fua conw 
gagnia.- 


S. IL. 
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§. II. 

V 

Ragioni de Padri 


S E alcuno deluderà fapere »■ perche 

la Vergine abbia tanta tenerezza div. c. iS.- 
per eflì , Guglielmo di Avergna Vie- 
l'covo di Parigi » gliene apporterà cin- 
que ragioni fra molt’ altre » che £ paf- 
fan© fotto hlenzio. 

La prima è » eh' Ella è Madre di 
mìferieordia . Ecco com'egli le parla. 

A voi mi volgo , ò gloriolìflìma Ma* 
dre di Dio » che tutta la Chiefa e 
tutta T Adunanza de* Santi chiama e 
pubblica a piena voce , Madre di Mi- 
fericordia e Regina di bontà Quam 
Ma t rem mìferieordia » & Reginam pie - 
tatisy clamimi omnìs Rcclefìa Sanilo- 
rum Potrete voi negare a' peccatori 
la grazia di voftra interceflìone ap- 
preso Di© voftro Figliuolo e noftro 
benedetto Signore » voi la di cui pre- 
ghiera c Tempre grata a Dio e non 
riceve mai negativa alcuna? Tu cujut 
grat'ufi tas numqitkm repulfam patitur ? 

Voi la di cui mìferieordia non ha mai 
mancato ad alcuno ? Cujus mìferìcor -* 

Ha nulli unquam defui t . Voi la di 
cui piacevolezza ed umiltà non ha 
mai deprezzato colui » che la prega » 
per gran peccatore » eh* ei fofle ? Cu- 
jais benìgnijjima humìlttas nullum, un- 
quam deprecante m quantumeumque pec - 
eatorem defpexìt . 

G 4 In- 
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jf 2 Delta divozione ver fio Maria V 
In fatti la più bella qualità , che 
porti la S. Vergine « è quella di Ma- 
dre e di Regina di mifericordia , per- 
ché la mifericordia è una virtù divi- 
na > la quale procede da una pienezza 
dì felicità , perchè bifogna edere pie- 
no per di fonderli , ricco per donare , 
'felice per follevare , come dice benif- 
linie S. Tommafo , fupplere defelium 
l. Jktit p, alteriti s , fnperioris efi , & meltoris . 

10 fteflb Dottore Angelico effeminan- 
do quella quiftione i fe la mifericor- 
dia il a la maggiore di tutte le virtù ; 
lifponde fa riamente, eh’ è la maggio- 
re in colui che non ha fupcriore co- 
me Iddio, ma che non è la maggiore 
in colui , eh* è inferiore come 1* Uo- 
mo j perchè la perfezione dell* inferio- 
re conlifle nell* unirli al fuo fuperio- 
re , e come la carità è quella , che ci 
unifee a Dio , in quella virtù confitte 
la noftra perfezione . Così la più no- 
bil virtù della Vergine rifpetto agli - 
Uomini, è la fua mifericordia , perch* 
Ella è un contrattano di abbondan- 
za, e di pienezza. 

Sia come fi voglia , non li può du- 
bitare , che avendo Maria conceputo 

11 Figliuolo di Dio » non lia divenuta 
Madre di mifericordia , perchè *1 Fi- 
gliuolo è la mifericordia dr fuo Pa- 

* dre . Tutto ciò vien dichiarato divi- 
namente da S. Bernardo, fpiegando le 
i, Cor. vi. parole dell’ Apposolo , Benedetto fi a 
Iddio , Padre di nofiro Signor Ge fuori* 
fio , Padre delle tnifetioordìe , e Da 

* # *" j» _ « 
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tC ogni confai azione , che ci confola nelle 
nojlre afflizioni . OlTervatc > dice , ch‘ 
Egli dinomina Dio , Padre , non d» 
una Mifericordia , ma di più miferi- 
•cordie : Pater tnifericordiarutn : Dio 
non di qualche confolazione , ma d‘ 
ogni confolazione : Deus totius confa- 
lattoni* . Che ci con fola , non in al- 
cuna di noflre afflizioni , ma’n tutte 
le no (Ire afflizioni : in omni tribù latto- 
ne noflra. Soggiugne, che Iddio è di- 
nominato dall 1 Appoftolo, Padre delle 
mifericordie , cioè , di fuo Figliuolo » 
perch* Egli è un abilTo di mifericor- 
dia > e così la Vergine non è Madre 
di qualche mifericordia , ma di tutte 
le mifericordie di Dio, effendo Madre 
dello fte(To Figliuolo. 

Riccardo di S. Vittore , tocca que- 
lla ragione fopra il cap. 4. del Canti- 
co : Che maraviglia , dice , fe liete ct 
ripiena di mifericordia avendo par- <c 
r-orita la mifericordia ftdfa ? Gefu- “ 
crifto ha prefo da Voi un latte cor- u 
porale , per darci col mezzo voftro “ 
un latte fpiricuale , perchè avendo “ 
Voi allattata la mifericordia » avete ct 
ricevuto da effa mammelle di mife- “ 
iìcordia. 

Se la Vergine è una Madre dì mr- 
fcticordia , Infogna eh’ Ella miri i 
peccatori come fuoi Figliuoli , per- 
chè la miferia è 1' oggetto della mi- 
fèricordìa , e non ve n 1 è maggiore 
di quella di un Uomo eh’ è ’n pecca- 
io . Ogni potenza tende verfo il fuo 

G s o &- 
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*f4 Delta divozione verfa Maria V. 
Oggetto con un moto , che 1* è pro- 
prio e naturale; T occhio, gode oel ve- 
dere, V orecchio nell’ udire, ! odorato 
nel fornire 1* intelletto nel djfcorre? 
re ; per confeguenza- il piacere di un 
cuore mifericordiofo , è *1 diffonderà 
e’1 follevare gl’ infelici. L* Abate Cel- 
«lefc dice beni (fimo , che la Vergine è 
una Midre di grazia- e di mifericor- 
. dia ; di grazia a favore de 3 Gialli * -c 
di mifericordia in prò de 3 Peccatori 
ottiene la falute agli uni e '1 perdono 
agli altri; Maria Mater gratta , Mate* 
mifericordia ySìC. 

Nom fok) Ella è Madre , ma aty 
che Regina di mifericordia, e per co- 
defta ragione dee amarc i miserabili , 
che fono fuoi Sudditi . $. Tommafo 
nella Prefazione che har- fatta fo- 
pra le Pillole Canoniche , riferì fee la. 
Storia di Eilerre , c 1’ applica inge- 
gnofamente alla Vergine Santa . Di- 
ce che lì eco me Affilerò per fugge- 
flione del traditore Amanno aveva, 
pronunziata una Sentenza di morte 
contro tutto il Popolo Ebreo , ma 
la fentenza fu rivocata alla preghie- 
ra di Eilerre , che lì prefentò avanti 
al luo trono , e baciò l’ ellremità di 
fua verga 4’ oro ; così Iddio aveva 
condannati tutti gli Uomini ad una 
morte eterna per lo peccato de* no- 
ftri primi Parenti fedotti dalla fugge- 
fiionc di Satanalfo ; ma rivocò la Sen- 
tenza iubito , che la Vergine venne 
nell Mondo ; Ella ha trovata la gra- 
zia 
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Tratti 1, Quifi.X. iff 
aia innanzi agli occhi fuoi, dopo aver 
baciata T eftremicà di fui Verga , eh’ 
è la fu a Croce j e come Attuerò of- 
ferì ad E (terre la metà del tuo Re- 
gno , la Vergine ha ottenuto da D o 
la metà del fuo Imperio > eflendo di- 
venuta Regina di inifericordia > come 
il fuo Figliuolo è Re di giu Ili zia : di- 
tni diart partem Regni Dei impetravi t , 
ut ipfa fit Regina m : fericordi& >• cujus 
lil'ius cjt Rex jajiitig.. 

Da quello non fegue , che Gesù 
non lia parimente un Re di mileri- 
cordia : quella virtù è tanto propria 
della Divinità, eh’ è lo ftefifo il nega- 
re un Dio , dice Tertulliano , che ’l 
negare etter egli mifericordiofo . La 
Chiefa dice , eh’ è proprio di' Dio il 
far mifeticordia : Deus cujus proprium 
tjt mìfereri : Quando dunque lì dice , 
che la Vergine è Regina di uiiferi- 
cordia, s’ intende, che’l fuo Figliuo- 
lo 1’ 111 {labilità Regina de’ miferabi- 
li , e Mediatrice de peccatori ; eh* 
Ella domanda fempre per elfo loro 
mifari cordia • Cosi i peccatori effen- 
do fuoi Sudditi , fono quelli , ^che le 
formano una corona : e perciò Ella 
gli ama con un amore di tenerezza 
e di compaflìone , per quant’ empj 
etter pollano , come una Madre ha 
pietà de’ fuoi Figliuoli , che hanno' 
perduto il ferino e fono diventati fu- 
riolì : Tanto Ella ha rivelato a Santa 
Brigitta. Sappi y le ditte , o mia Ftgli- 
uala, che non vi è {Tomo tanto empio , e 

G' 6 fan-- 
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2 j 6 Dell* divozione verfo Maria V. 
tanto maledetto da Dio , che fi a nel ch* 
fi di fa* vita del tutto abbandonato dal- 
la fitta mifiericordia J non vi è peccatore 
fólto difiperato , che non ritorni a Dio , 
* * o non trovi mifierÌ6ordia , purché a me 

ricorra. 

o Maria , $. Buona v ventura è dello fteffo fen- 

rematori amento , e lo manifella eoa quelle 
«lundodc- con fola triel parole : O Maria , per mi- 
fpeifìrum fir abile che fila un peccatore . voi avete 
affé A u t er e JJ° 1“* delle tenerezze di Madre , 

«onple&e- lo abbracciate , le ftrignete al vofiro fien 

aec defé-' Ver V n ^ e » e non 1° abbandonate , finché 
rìs, quouf- lo abbiate riconciliato col fitto Giudice 
«lue hor- formidabile . 

dki°mifel Quello è ’I Sentimento de‘ Santi » 
»um rè- eh’ è molto diverfo da quello di cert* 

• Anime' fpietate , le quali vorrebbo- 
fpec. a. no , come quel Velcovo indilcreta- 
Cionyf. mente zelante , di cui nella Storia 
Eccleliaftica lì fa menzione > portare 
i peccatori nell’ Inferno ; Eglin non 
hanno per elfo loro , che fentimenti 
d* amore , perchè Nollro Signore gli 
aflìcura, eh’ è pronto a morire di nuo- 
vo per eflì. 

E quella è un altra ragione » che 
dà alla Vergine Santa molta tenerez- 
za verfo i miserabili . Gli confiderà 
come il valore del fangue , e della 
vita di fuo Figliuolo, eh’ è morto per 
■elfi i perchè per Salvarli è venuto al 
Mondo ì com‘ Egli fteflo lì elprime . 
ISon veni v oc are jttftos y fied peteatores : 
£ è fatto Uomo per Salvar coloro., 
eh* erano perduri : Veni fialvum facete 
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quod perierat . Dal che concludo, che 
quanto la Vergine (lima la vita di Tuo 
Figliuolo, tanto dee (limare ì pecca- 
tori, e quanfo ama il Tuo Figliuolo * ^ 
tanto dee amarli : perchè ben sa, ch« 
la lor convezione proccura. molta 
gloria a Dio , e molta foddisfazione 
agli Angioli: E quello è quello, che 
le fom mini lira del zelo per la loro 
falute . 

Guglielmo df Parigi tocca quella ibi*. 
Tagione . “ So , le dice , mia cara Si- 
gnora, che non liete in conto al- tc 
cuno importunata dalla moltitudi- cc 
ne de’ Peccatori che v’invocano . f£ 

Per lo contrario tutta la vollra al- <f 
legrezza confitte nel pregare a fa- u 
▼ore de’ miferabili , e nell’ aflàftcre rt 
colle vollre preghiere Tempre gra- te 
te , e Tempre efficaci , a coloro i u 
quali Tono in pericolo di perderli • “ 

Perchè Voi fapete , o dolciffima Cf 
Madre di Dio , meglio che . tutti “ 
gli Uomini e tutti gli Angioli , quan- u mIs 
to la noftra falute fi a cara e grata ct per efScn- 
al vollro benedetto Figliuolo , quan- <( ciffil ?? ls 
to la Tua mifericordia lo (limoli a u us 
Talvarei . Sapete ancora qual gloria u 
gliene rifulti dal falvare un pecca- “ 
tore . Quindi perchè voi amate la “ 
gloria di vollro Figliuolo piu , che “ fìSo tuo 
tutti gli Uomini e tatti gli Angio- *‘^“1 
li , non poffo dubitare , che la lo- <c 
re falute non vi fia cariffima, e non ci 
vi affatichiate con tutte lo voftro 
forze a riconciliarli . Qu*re neon- u 
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rfS Della divozione verfe Maria V. 

„ ciiiatìq peccatorum tibì efi maxime 
,, grata & placida. 

S. Luca riferifee , che non avendo- 
voluto i Samaritani ricevere appreso 
di. eflì il Salvatore del Mondo > J aco- 
po e Giovanni fuoi Difcepoli ,• Se n* 
Sdegnarono di tal maniera , che tras- 
portaci dal loro zelo gli di fiero : Si - 
gnor e .x volete che comandiamo al fuoco 
di fendere [opra dì ejjì , e‘ l divorarli}' 
Ma Gesù volgendoli verfo di elfi gli 
Sgridò, e dille loro: Nefcìtis cujus fpir 
ritus eftis. Voi non fapete quale Spi- 
rito vi faccia operare ; il Figliuolo 
dell’ Uomo non è venuto perchè fi 
perdano gli Uomini , ma. per Salvar- 
li 

O Salvatore dell* Anima mia , co- 
loro che vogliono confumare i Pec- 
catori col fuoco della lor ira , non 
hanno il voftro Spirito j fono'voftri 
nemici , e voftri perfecutori , e non' 
voftri Difcepoli . Ma la voftra Santa 
Madre ,, non avendo altro Spirito >• 
che’l voftro, fon ficuro, eh’ Èli’ ama 
teneramente i peccatori.. So >. eh’ El- 
la odia, come Voi , l’empio , men- 
tre 1’ empio ama la Sua empietà , e 
non vuol farne penitenza ; ma Élla 
vuole la. fua Salute , e la proccura a 
tutto Sua potere , Sapendo , che per 
ella Voi Siete: morto, e avete verfato 
il v offro Sangue. Come pocrebb’ Ella 
deprezzare un* Anima , che tanto vi 
ha coftato ? Potrebb’ Ella odiare il 
frutto di voftre fatiche, il prezzo deh 

,ì YO~ 
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Tra/t. I. Quifl. X. XS9 
voftro fangue , 1" oggetto de* voftn ' 
defìderj , il trofeo del voftro amore > 
e la gloria delle voftre conquide ? 

. Il B.. Pietro Damiana adduce que- b. Dam- 
ila ragione , e la fa valer molto- ap- ftrm * u de 
predo la Vergine fanta. Semina , Mar * 
le dice j quìa benigniamo es , & amos 
nos amore invincibili ques in te , & 

$er te Filini tum 3 & Deus tutts fum- 
mo, dilezione dilexit -So,, mia cara Si- 
gnora > che liete piacevoli dima , e ci 
amate con invincibile amore» poiché 
in Voi e per Voi il voftro Figliuolo , 
r voftro Dio ci ha amati eoa un amo- 
re- eftremo.. 

Guglielmo di Parigi propone un al- Omni* te- 
tra ragione , che ha- molta forza . La J t o,Wvo- 
deduce dalla fua qualità di Mediacri- cac te Me- 
ce . Ecco il fuo ragionamento e le diauìcen» 
lue parole. Tutta laChiela de’ San- “ al OI Seum. 
ti vi chiama Mediatrice degli Uomi- “Et hoc nec 
DÌ appreflò Dio , e quefta qualità “ 
non vi e ullamente, ne vanamente cium ergo 
attribuita E’ dunque voftro ufizio ** t»» 1 ? 
il mettervi come Mezzo fra pio e “ te 

gli Uomini* non Mezzo dì divifio- “ nere inter 
ne» ma d* riconciliazione- “ 5psd& ho- 

Ora che fi può, fegue lo fteffo v«Sium°” 
domandare a Voi di migliore», che “qukfemdi- 
il fare il, yoftro ufizio ? Qual cofa fed. 

più degna di una Madre, che 1’ ae- “ condUa- * 
crelcere la gloria del fuo Figliuo- rioni». ib«. 
lo , e piu. degna di Voi , che’l fare “ 
la fonzione per la quale liete Madre “ 
di Dip? Siete ftata innalzata a que- “ 

£U dignità eminente per U> ftefto “ 

fine», 



i Co Della divozione vtrfo Maria V. 

„ fine , per cui il Figliuolo di Dio, fi è 
„ fatto voftro Figliuolo, ch‘è’1 falvare 
a , i peccatori e '1 riconciliarli con fuo 
a, Padre : perchè Iddio era in Gefucri- 
„ fio per riconciliare il Mondo. E* una 
a , verità certa, dice S. Paolo , e da ef- 
„ fere ricevuta con tutta la gioja , e 
a» col riconofcimento poftibile , che 
„ Gefucrifto è venuto nel Mondo per 
a, falvare i peccatori: perchè quello è 
„ il fine per cui il voftro Figliuolo è 
a, venuto nel Mondo, è cofa giuda, o 
a, glorioliflìma Madre di Dio, Regina 
„ del Cielo e della Terra, che Voi vi 
3 , aflfatichiate parimente con tutta la 
„ voftra forza , e con tutto il voftro 
„ affetto . Ecco il ragionamento di que- 
„ do Santo e dotto Prelato il quale ' 
luppone , do che tutta la Chiefa , di- 
ce , riconofce per vero , cioè , che la 
Verginee Md’atrìce fra, Dio e gli Uomi- 
ni . Dall’ altra parte 6’ Ella è Media- 
trice , bifogna , eh’ Ella fia tale fra 
Dio e i peccatori , che fon fuoi ne- 
mici , e poich’ Ella ha la cura del 
lor accordo , non vi è luogo di du- 
bitare , che non vi fi affatichi con 
tutta la diligenza » e con tutto l’af- 
fètto poffibile. 

Uh, c.* , Quello è quanto ci viene rappre- 

i» ientato nella Storia di Eftcrre , delia 

quale ho parlato . Mardochep fuo 
Zio avendo avuta notizia dell’ Edit- 
to crudele > che condannava tutti gir 
Ebrei alla morte , le fece dire da 
tino de’ fuoi Ufiziali . Parlate a no- 
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Trdtt. I. Quìft. X, l&t 
flto favore al Re e liberateci dalla 
morte: Qui s novità utrùm ideino ad 
regnar» veneriti ut in tali tempore pa~ 
rarerìs ? Chi fa , che Iddio non vi 
abbia innalzata al Trono per fai vare 
il vollro Popolo in quella occalio- 
nc ? Parmi che tutti gli Uomini di 
tutti i Secoli , e principalmente quel- 
li , che Hanno in procinto di elfere 
condannati ad una morte eterna > 
facciano la ftefla preghiera alla Ma- 
dre di Dio . O nollra cara Mediatri- 
ce e nollra potente Avvocata parla- ; 

te per noi al Re voilro Figliuolo c 
liberateci dalla morte j perchè fiamo 
perduti, fe voi non ci afliftete. Tutta 
la Chiefa pubblica nella Vigilia di 
voltra All'unzione , che liete afeefa al 
Cielo per far 1* ufizio di Mediatrice 
fra Dio e noi , e per aver cura deli* 
affare di nollra lalute ; non vi feor- 
date di voftra commeflione, ma fa- 
teci fentire l’ effetto di voflra pollan- 
ca c di voftra mifericordia . Non 6 
dee dubitare * eh’ Ella non foddisfac- 
cia fedelmente al fuo dovere , e pol- 
liamo dire di Lei ciò , che San Pao- 
lo dice di fuo Figliuolo , noftro uni- 
eo Mediatore per eccellenza : Fidelis r . rimi H 
permanet , feipfum negare non potejl . 

Benché gli fiamo infedeli ei farà co- 
llantemente fedele ; perchè non può 
negar fefteftb, nè difdirli. Non temia- 
mo , che Maria abbandoni il noftro 
partito e tradifea ì nollri interefti : 

Ella è nollra Mediatrice , foddisfà fe.- 

dei- 
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Téz bell* Mvizi otta ve*f» Mitri* T. 
«felmente e collantemente alla fu* 
commeflìone : ha moflrata la dima i 
eh' ella faceva de 1 peccatori 3 poiché 
per eflì ha facrificato il fuo Figliuo- 
lo alla morte > e lor è debitrice s per 
dir così» della propria fortuna. 
jHr <n Quella è 1' ultima ragione 3 che 
gratin;, »» apporta il gran Vefcovo di Pari- 
toru quod „ gj y j a quale ci dee aflìcurare deli* 
Tìa:, e &:ftis» affetto di Maria". Voi liete , le di- 
hoc ì?fuia „ ce , fe così è permeilo parlare ,• 
Ki U a°rerDei ” debitrice a* peccatori di tutta la gra- 
fi fas eft ’ « zìa che avete , di tutta la gloria 
dicere ’ . » che poffedete , ed anche di effer 
bus C debcs"f» Madre di Dioj perchè per eflo Io- 
©mnia ,, to tutto ciò vi c fiato conceffo . 
emm hsc chi pu 5 dunque , conclude , rivo- 
p«ccato- « care in dubbio, che parimente non 
res ribi „ fiate debitrice di preghiere a’ pec- 
ftntwb. » catori , che loro, fono si neceffa- 
Koa dene- „ rie ? Voi dunque non mi neghere- 

rnihi Cr8 ° ” tc c ‘°> c ^® ^OVCtej pe r 1 ° con- 
Simi de- * trario , vi aggiugnerete delle gra- 
bes , quìn ,, zie e de i nuovi favori r mi dare- 
reraddes 11 " ” te quello , che a me dove- 

»«|oi* e mi- » te • Mi prometto , che pregherete 
impen- „ per me con maggiore iftanza e 
dcbeaV!' 1 ™ » ma ggior affetto- di quello io fteflo 
,, ardirei fperare, e mi otterrete mag- 
„ giori beni di quelli , che defiderarc 
w io potrei- 

« Come , fegue egli , la volira pie- 
9> tà e la volira piacevolezza , che 
9, non ha mai mancato ad alcuno , 
» potrebbe negarmi la fua affiftenza 
». e la fua interceflìone nelle mi ferie 

e ne* 
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Trutta I. Quift. X. ■ 16} 
e ne> pericoli ne’ quali ìb fono?** 

An falsò , aut inantter vocat te om- fC 
nis "Ecclefìa Sanlìorum , Advocatam i( 
fuam , & miferorum re fu? turni For- ^ 
fe a torto ed in vano tutta la Chie- “ 
fa e T Adunanza de* Santi vi chia- <c 
ma fu a Avvocata e rifugio degl* in- jf ^atre 
felici ? Non cada mai in mente di <c e » , qua: 
alcuno quello penlìero d* una Ma- u fSr ? m P* e ; 
drc di Dio , la quale ha dato al <c mando *pe- 
Mondò la forgente della mifericor- “ perir , ut 
dia, eh* Ella neghi il fuo foccorfo- w c H'5 uaK * 

i l . r v j- • • « miteroruM 

ad alcun infelice . Gli elempj innu- “ f ue m ;r c - 
meraJbili delle grazie magnifiche da “ rk-ordì* 
voi fatte a* piu abbandonati di tutti “ *em e den£ 
i peccatori , c’infegnano e ci per- u get. 
fuadono a mettere la noftra confi- “ 
denza nella voftra mifericordia , a “ 
fperare nella voftra bontà , ed a u 
metterci in tutte le noftre necci-, “ 
fila fotto 1* ali della voftra prò- <c 
lezione. 

Quella è la maniera della - quale 
parla il gran Prelato, il quale ricono- 
fee nella Vergine una fpecie di obbli- 
gazione di amare e di {occorrere i 
peccatori ,. perchè lor è debitrice di 
tutte le fue grazie , e di tutta la fua 
gloria, ed anche della fua qualità di 
Madre di Dio. In fatti, è fenti mento 
della miglior Teologia dopo S. Tom- 
mafo, che Iddio fi è fatto Uomo per 
falvare i peccatori , e che fe Adamo 
non avelie pccpato , non averebbe • 
fpo'fata la noftra Natura , nè arereb- 
be avuta Madre* per confeguenza „ fe- 
. . Ma- 
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I f 4 T)ella divistone ver/o Maria V. 
Maria è Madre di Dio , n’ è debitrice 
a' Peccatori j e quello è parimente 
ciò , che le fomminiftra della tene- 
rezza per elfi* come canta Santa Chie- 
fa: Peccatore* non exborre s , fine quibus 
numquam fiore s , tanto digna Ftlio . Voi 
non avete orrore de’ peccatori * per- 
chè fenza di effi non averefte mai 
avuto T onore di efler Madre di uri 
tanto Figliuolo. 

Je Excel!* Sant* An ^ e ^ mo aggiugne j che ’n cer- 

V. el ‘to fenfo Ella ha- maggio* tenerezza 
per elfi, che per li Giufti: perdi* El- 
la fa , che per cercarli e falvarli , il 
luo Figliuolo è venuto al Mondo , 
com'egli Hello lo attefta : che così 
non folo per mezzo d' elfi , ma anche 
pereflì Ella è divenuta Madre di Dio: 
Scìens magi * propter peccatore s , quatti 
propter jufios fiali am Dei Matrem . Qual 
fondamento abbiamo noi dunque di 
diffidare di (iia bontà giacch’è una 
Madre e Madre di mifcricordia ? giac- 
chi noftra Mediatrice e noflra Av- 
vocata ? giacche fa quanto iiamo cari 
al fuo Figliuolo y e per mezzo di elfi 
e per elfi è divenuta fua Madre? Con- 
feffo y eh’ Ella non può amarci 9 fin- 
ché gli facciamo la guerra ; ma fe 
vogliamo cambiar vita, polliamo get- 
tarci frolle fue braccia ed alficurarci 
la fua protezione. Ella tratterà la no- 
ftra caufa , come fece quella Donna 
a Savia , che ottenne da Davide il ri- 
torno del fuo Figliuolo Alfalonne , e 
Gesù le dirà ciò > che Salomone dille 
. , . a fua 


T ratt. I. X. 1 6 f 
a fua Madre : Pete Metter me a , ncque 
anim fas eft , ut avtrtam faciem meetm 
à te. Domandate , mìa Madre , con 
ogni ficurezza, perchè non è giufto , 
che io vi neghi cofa alcuna . Voglio, 
che tutto il Mondo conofca l’ affetto 
che io vi porto e la podeftà che ave- 
te fopra di me , e che per effer fui 
Trono di mio Padre , non ceffo di 
confiderarvi e di onorarvi come mi* 

Madre . 

VERITÀ* SECONDA. ' 

L A Ver gin e non ha ’» orrore e non de* 
tefla le ledi , le preghiere , e £ of- 
fequio de' Peccatori . La prova di que- 
lla Verità dipende da quella fi tratta 
in Teologia , nella quale s* infegna , 
che Iddio non ha in orrore le pre- 
ghiere e gli offequj de’ cattivi 5 perch* 
egli non detefia, chc’l male, ed è un 
erefia il dire, che le buon® azioni , 
le quali fi fanno fenza la carità, fono 
peccati come ha definito in quelli ter- 
mini il Concilio di Trento r Si qui/ esc. TrSd. 
iixerit opera omnia , qua ante juftifiea- feffis. Caa^ 
tienem fiunt , quacumque ratìone fatta 
fint , vere ejfe peccata , vel odium Dei 
mereri , &c. Anathema fit. Se dice al- 
cuno , che le azioni che fi fanno pri- 
ma della giuftificazione , di qualun- 
que maniera fi facciano , fono veri 
peccati , ovvero meritano 1’ odio di 
Dio, &c. fia Anatema. 

In fatti , benché Iddio ( lo fteffb 

pof- 
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Séé Della involtone vtrfo Marta T, 

■polliamo dire della Vergine Santa*) 
detedi il peccatore quando npn ha 
la carità, non defeda tutte le azioni , 
-che fa il peccatore fenza la carità •; 
<come bench’ egli defedi l’ Infedele , 
Che non ha la Fede , non detefta le 
azioni, ch’ei fa fenza la Fede : altri- 
menti tutte le azioni degl’infedeli fa- 
nebbon peccati j eh’ è un altra propo- 
sizione condannata dalla Chiela , co- 
me l’è quella : V ubbidienza che fi 
prefi a alla Legge di Dio non- è vera , 
quando fi fa fenza la carità. 

Conleflo non edervi perfetto cul- 
•to di Dio fenza carità ; ma li pub 
onorarlo con un , culto imperfetto 
fenza la carità Attuale , ovver abitua- 
le j e fc l’ubbidienza, che un pec- 
catóre preda alla Legge di Dio è lo- 
devole e vera ; chi oferà dire , che la 
Fede, la Speranza, il Timore, l’Ora- 
zione, il Digiuno , la Li*nofina fatta 
in peccato , fieno cofe , che Iddio e 
la Vergine hanno in orrore ? Bì fognc- 
là 'dire lo dedo di tutti gli altri atti 
di virtù , che Iddio produce ne’ no- 
stri cuori coll’ influlfo della fua gra- 
zia e del fuo fpirito per di fporci al- 
la giuStificazione « Qucfii Sentimenti 
fann’ orrore e fono condannati dal- 
, la Chiefa . Sono anche contrari al 
gran Sant’ Agodino , il quale dichia- 
ra , che Iddio è onorato , non folo 
dalla carità , ma anche dalla fede e 
in- dalla fpcranza : Dcus colitur fide , fpe 
& charitate* - £ nel libro , eh’ egli ha 
x / com- 
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•compoflo della Paziènza , dice efpref- si qnls uS 
famente, che fe alcuno , il quale non h . ab « ch *- 
ha la carità , come ano Scifmatico , inVitqSj* 
fofìfe la fame ed altre «.afflizioni per fchifmaie 
non rinunziar Gefuchriftó ; quelle co- c5 
fe non pofTono edere bialimate in al- neget tra- 
cima maniera; anzi quella pazienza *' tur . tri * 
è degna di lode , benché non Zìa fuf- Sangn- 
.ficiente per guadagnare il Cielo. fììas.famg 
So , che la Scriptura dice , che la &c ‘, nuI1 ? 
lode non e bella in boca del pecca- £anda flit' 
torej ma non dice , ch J è vana ed inu- ifta: ìmò 
tile , molto meno dete/labile ed odio- w°i 
fa . Quella è la bella olfervazione di da Parien- 
San Hernardo In peccatore efi utilis . ** a * 

& fruVtucfa conferì o , etfi non fpeciofa £ 
decorarne laudano.. .Ecch'if. 

. No1 ?. £ *l ue110 pretendono coloro ^ r r^ r r ni ‘ 
ì quali li dichiarano nemici mortali Jllv. 
de peccatori; perche s^eglin offendo- 
no Dio lodando il fu o nome , ubbe- 
dendo alla . fua . legge , domandando 
la fua grazia , implorando il fuo aju- 
t© colfintercellìon della Vergine , 
non debbono far più bene alcuno ef- 
fendo in peccato mortale ; così è lor 
ncceflità il dimorare impenitenti fino 
al fine della lor vita ; poiché non pof- 
fono far penitenza lenza grazia , e 
non fe ne ottiene quali alcuna , che 
per mezzo deir Orazióne. 

VERITÀ 1 TERZA. 

L A Vergine efaudlfce ì peccatori , che 
l a piegane (ttm umiltà e confidenza* 




8 Della divozione verfo Mari* V, 
in vece di avere la ler preghiera in er- 
rore . Qyefta proporzione è in fistia- 
ta e difefa da’ Teologi , e general- 
mente da' Santi Padri , e da’Concilj, 
i quali conlfgliano ed ordinano a‘ 
peccatori il pregar Dio , perchè 1* 
orazione è un mezzo, come ho det- 
to , neceffario o per lo meno utilif- 
fimo per muovere il fuo cuore , i 
per ottenere la fua grazia . 

Per far vedere 1 J ignoranza ovvero 
la malizia de' nemici della Vergine , 
bifogna diftinguere tre co fe nella pre- 
ghiera , cioè il merito , la foddis fa- 
zione e 1’ impetrazione . Il merito 
fuppone la carità abituale , perciò 
colui eh* è ’n peccato mortale nulla 
merita . La foddisfazione. fi può fare 
da una perfona eh’ è ’n peccato mor- 
. tale, benché non tanto bene quanto 
fe folle in grazia. 

D.rh.t. t. ^a q U3n to all’ impetrazione Ella 
ad i, ai * 1, non fuppone , e non efige neceflaria- 
mente la carità , nè la grazia fantifi- 
«ante . S. Tommafo così lo prova : 
la virtù , dice , che ha 1* orazione 
non è fondata fui merito di colui 
che prega , ma_ fui la mifericordia di 
Dio , fu i meriti del fuo Figliuolo , e 
jfulle promdfe eh’ Egli ci ha fatte. Ora 
la mifericordia di Dio fi eftende non 
meno fopra i cattivi, che fopra i buo- 
ni. I meriti del fuo figliuolo fi poflb- 
* no applicare a i Giuli! , e a i Peccato- 
ri, perch'è morto per tutti gli Uomini. 
E’ vero, che la promefiìone che ci 

ha 
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Tra/t. I. Qui fi* X. rój? 
ha fatta cf infallibilmente efaudirci , 
rifguarda principalmeine i Giudi : 
pure , fegue S. Tommafo , i Peccato- s.Thon. 
ri fono parimente efauditi , quando *3 j .«.*€» 
la lor orazione ha le necefiarie con- 
dizioni ; cioè , quando pregano per 
fodeflì > quando domandano cofe utili 
alla loro fallite, e quando le domanda- 
no con divozione e perieveranza . La 
ragione è, che le promeflioni del Fi- 
gliuolo di Dio fon generali: Gmnts , qui 
petit , accìpìt . Chiunque domanda ri- Lue. n. 
ceve; ha Giudo , ha Peccatore , fog- 
giugne San Giangrifodomo , e non h chryf ho , 
debbono^Lmitare fenza neceflità le miif is. 
promediom' di Nodro Signore prin- Oper.tmp, 
cipalmente in queda materia , eh' è 
onorevole alla l’uà mifericordia , e 
non offende in alcuna maniera le ra- 
gioni di fua giudizia : perchè, come 
ho detto , la virtù d’ impetrare, che 
ha T orazione , non è fondata fopra 
la dignità della perfona che prega , 
ma fopra la bontà , la mifericordia c 
la promedìone di Dio . Quindi è , che 
1’ indignità del peccatore non impc- 
difee , che la fua orazione ha eiau- 
dita, purché abbia le condizioni che 
abbiamo notate . Tanto manifèda S. 

Agodino col difeorfo , eh’ < i fa ad 
Un Uomo di mala vita : Come mife - 
rubile, gli dice, hù tu C ardimento di At-g. Ex- 
demandare qualche cofa a Dio ? Puoi P£ r . 1 ‘ in 
tu fpcrarc da ejfo qualche favore , ttt Audc/li 
che hai il cuore macchiato d* una ìnf ni- Vco aH« 
rìdi peccati . Sì, rìfponde il Santo 111114 petc * 
farte I. H Dot- 


te pecca* 
ror impic; 
Audes fpe- 
rare al t- 
quam con- 
tfmplatio- 
né l?ei te 
habiturum 
infirmo , 
immundo 
corde? _ 
Audeo in- 
qui r^nó de 
me, fed de 
ipfius de* 
letìatione 
nondemea 
praefum* 
piione,fed 
de illius 
• pignore . 


170 Della divozione verfo Maria V. . 
Dottore in nome del peccatore ; « 
ho quell' ardimento , ed in me nafce » 
non da me , ma dal beneplacito dì Dio i 
non dalla mia profumi on e , ma dal pe- 
one dì fua parola . Bifogna dite io 
ftefso della preghiera , che 1 pecca- 
tore rivolge alla Vergine Santa ; ti- 
fo non ha la virtù d’ impetrare aalla 
dignità di colui , che la producei ma 
dal merito di colei alla quale ella li 
volge , eh' è la Madre di Dio, alla 
quale il fuo Figliuolo non può ne- 
gar cofa alcuna per li gran lervizj , 


cW ella gli ha preftatt^ Quandi e * 
che quantunque 1 meritrdtìpoluj che 
oresa non domandino , clr egli ha 


S. Anfani, 
de excell. 
Virg. 


Bernard, in 
Vigil* Nat* 
Tom. 


te 


I 


piega nuli uuujaiiui.iw 7 ~ • 0 j , , 

efaudito 3 i meriti nulladimeno della 
Madre di Dio che prega , fanno eh 
egli fia efaudito , come dice S. An- 
felmo : Si merita invocanti non mercn- 
tur 3 ut exaudiatur , merita tamen Ma- 
tris intercedimi , ut exaudiatur . San 
Bernardo nello flefso fentimepto di- 
ce , che '1 peccatore efsendo indegno 
di alcuna grazia , Iddio ha tutto da* 
to a Maria , affinchè riceviamo dalle 
fue mani ciò , che non potremmo ot- 
tenere co’ meriti noftri : Quia indìgnus 
eras , cui denarctur , datum ejl Maru , 
ut per ìllam acciperes , quìdquid baie- 
rei . Qual Uomo dopo di 00 teme- 
rà di volgerli a Dio ? Chi difpererà 
<li fua miseri cordi a avendo una tale 
Avvocata apprefso di efso ? Voi he- 
, dite voi , un gran peccatore ? Io 
credo ; ma fopra quella, qualità 

non 


lo 
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Tratt. I. Quifi. 1 71 
non dovete fondare la voftra fperan-~ 
za : avete a fondarla fopra la fola 
bontà di Dio ; fopra i meriti di fu© 
figliuolo > e fopra 1* interceflìon di 
fua Madre , eh* è 1 * afilo de’ peccato- 
ri e’1 rifugio degl’ infelici. 

Ma San Giovanni , dite voi , ci Au* *r*&. 
protetta, che Iddio non efaudifee i44*««J** 
peccatori . San Giovanni non c que- 
gli 3 che pronunzia quelle paiole « 
rifponde Sant’ Agoftino , è bensì il 
Cieco nato non per anche illumina- 
tola perfezione : Ver bum eft cui ai- 
bue junbXi . Si può nulladimeno con 1 u 
San Tommafo render vera la fua prò- 
pofizione 3 dicendo , che Iddio non *• 
efaudifee il peccatore > ehe prega in ’ 
qualità di peccatore e fa fondamen- 
to fopra i proprj fuoi meriti , per- 
chè in quello fenfo la fua orazion 
è efembile; ma viene efaudito, quan- 
do non fi fonda , 'che fopra I meriti 
del Figliuolo di Dio apprefso fuo Pa- 
dre 3 e fopra quelli delia Madre di 
Dio apprefso il fuo Figliuolo. 

Si può anche dire, che Iddio non 1 *"** 
efaudifee il peccatore 3 quando egli 
domanda de i miracoli , per render 
teftimonianza , non al Vangelo , per- 
chè ne produce per codello motivo,, 
ma alla fantità dì “fila perfona , che 
non può autorizzare lènza menzo- 
gna » e quello è quanto pretendeva 
provare il Cieco nato . Sia come Q. 
voglia » è fuor di dubbio > che Iddio 
efaudifee i peccatori , quando prega- 
li a no 
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17 z Dtllit divozione vetfo Matta V. 
no come fi dee : altrimenti , dice' S. 
si Deu$ Agoftino 3 in damo jl Publicano non 
peccato- ofando alzar gli occhj. al Cielo , ave- 
res non rebbefi percoffo il petto , dicendo : 
SuAraPn* Mio Dio , abbiate pietà di me , che 
bJìcanus fon peccatore . Non dee dunque te- 
oeiiio» in mere ji malvagio di rivolgerli alla 
initreret, Vergine, principalmente le ha mten- 
& rercu- zione di convertirli; perchè troverà in 
effa vifeere di. una Madre di mifericor- 
«Jicere 1 » •" dia , che lo trarrà dall* abiffo del fuo 
Deus prò- peccato. 

mihTpec- Qy e ft° è quanto Ella' ha rivelato a 
catoci : * „ Santa Brigitta ne’ termini feguenti . 
ììk&iRey. n io fono la Regina del Cielo , fo- 
„ no la Madre di Mifericordia , l’al- 
„ legrezza de* Giudi , e la porta per 
la quale i peccatori debbono an- 
,, dare a Dio , &c. Non vi è pena 
,, del Purgatorio , che non fia miti- 
t „ gata dalle mie preghiere . Non vi 
5> è Uomo per empio che fia, il qua- 
„ le, mentre è fulla Terra fia abbaii- 
,, donato dalla mia mifericordia ; per- 
9 , che io ottengo da Dio , eh] 1 egli 
„ fia meno tentato da’ Dcmon; di 
„ quello egli lo farebbe : Non vi c 
„ peccatore per quanto lontano egli 
„ fia da Dio , che non ritorni 
„ ad eflo e non ottenga mifericor- 
„ dia , purché m’ invochi , ed in me 
,, abbia fpcranza . Abbiamo una in- 
„ finità di -efemp; in tutti i Secoli 
• di quell? carità della Vergine verfo 
gravitimi peccatori , e nc fono ftati 
fatti grotti volumi . Non ne feelgo 
- che 

> t . . 
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Trfltt. I. Qui fi. X. ITI ' 
che tre , famofi dagli feruti de* San-' 
ci Padri. 

E S E M P J. 

I L primo e quello dei famofo Ti- 
filo , la di cui Storia è fiata feru- 
ta da Eutichiano , eh’ era allora fuo 
Domiftico , ed attefta aver veduto 
cogli occhi proprj una parte di quan- 
to egli feri ve, ed intelb il rimanente, 
da Teofilo Hello . Ecco il riftretto di 
quella Storia. 

Prima che i Per/iani avellerò fat- 
ta alcuna irruzione nell’ Imperio Ro- 
mano, viveva in Adanas Città di Ci- 
pria , Un Uomo nomato Teofilo , 
Auditore , o come altri dicono , Ar- 
cidiacono di quella Chiefa , il qual 
era in sì alta riputazione di virtù , 
che ’l fentimento comune voleva far- 
lo Vefcovo , il che collantemente fu 
da elTo ricufato , contentandoli psc 
umiltà di elfere Amminiftratore delle 
rendite del Vefcovado : ma alquanto 
dopo eflendo flato aCcufato da alcu- 
ni invidiofi di eflferfi 4 portato male 
nella fua carica , ed- ertendone fiato 
deporto , ne concepì un afflizione sì 
grande , che andò a ritrovare un Ma- 
go Ebreo , rifoluto di darli in potere 
al Demonio . Avendolo condotto 1* 
empio Ebreo in tempo di notte in 
una pubblica piazza , ed avendolo av- 
vertito di non farli il fegno -della 
Croce , tcco Satanaflb , che compa- 
1 H 3 



174 divozione vetfo Maria V, 
tifce accompagnato da una gran, mol- 
titudine di Demon; . Il Mago lo pre- 
ga di predare a Teofilo la fua affi- 
ftenza . Il Demonio rifponde non po- 
tar farlo , quando Egli non rinunzj 
Maria e ’1 fuo Figliuolo» e non gliene 
confegni 1* Atto della rinunzia ferie- 
to di propria mano. Teofilo trafpor- 
tato dalla paffione fa quanto egli do- 
manda e gli dà uno fcritto fegnato di 
fila mano» e poi fe ne ritorna . 

Il giorno Tegnente » il Vefcovo 
mollo da Dio chiama pubblicamente 
Teofilo alla Chiefa, gli domanda per- 
dono alla prefenza del Popolo del 
«fifpiacere che gli aveva caufato» e 
del torto fatto ad effo » lo riilabilifce 
nella fua carica > aumenta i Tuoi fii- 
pendj » e dilata la fua giurifdizione . 
Allora Teofilo cominciò a fentire i 
primi tocchi di fua cofcienza » che gli 
tinfaedava il fuo delitto . Proccurò, 
dapprincipio reprimerli » ma i rimordi 
Tempre più crefcendo » e non poten- 
do più refiflere alle paffioni violenti 
del dolore » verfa una grand’ abbon- 
danza di lagrime » fi prolira à terra » 
affligge con vigilie» digiuni , ed altre 
penitenze il fuo corpo » fenza tutta- 
via avere alcuna fperanza di falutc > 
perchè confederando T enormità _ del 
fuo delitto, non vedeva alcun rime- 
dio alla fua difavventura ; e quello 
metteva il colmo alla fua difperazio- 
ne > era l’ aver rinunziato la Santa fua 
Madre, ch’era quella,» che io avereb- 
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bc potuto riconciliare al fuo Figliuo- 
lo ; di modo che vedeva per efso lui 
chiufo ogni adito della grazia . 

In quelle agitazioni di cuore e di 
fpirito , gli viene un piccolo raggi» 
di fperauza , che la Santa Vergine lo 
potrebbe trarre da quell’ abifso di 
difàvventura . Va dunque nella fua 
Chicfa , fi proftra avanti la fua Im- 
màgine 3 e tutto bagnato di lagrime 
dopo averlg domandato umili ^ima- 
mente perdono della fi « empietà j la 
fiipplica di avergli mifericordia $ e di 
ottenergli grazia dal fuo Figliuolo • 
Stette quaranta giorni digiunando , 
piagnendo 3 e pregando la S. Vergi- 
ne notte e giorno di avere pietà di 
efso. , 

Dopo di ciò la Madre di Dio gli 
comparifce in tempo di notte , e fi 
rende anche vifibile agli occhi fuol * 
e dopo avergli rapprefentàta la gra- 
vezza del fuo errore * gli fa fare .una 
nuova profcfllone di Fede 3 confet- 
tando , che ’l fuo Figliuolo era Dio > 
e giudicherebbe i Vivi ed i morti « 
Teofilo la fece con gran fentimento 
di dolore > ed Ella fpari allo fpunta- 
re del giorno dopo avergli promefso 
di pregare per efso lui il fuo Figliuo- 
lo . Intanto egli non diminuifee in 
conto alcuno le fue prime peniten- 
ze > e pafsa tutti i giorni nella Chie- 
fa 3 proftrato avanti l’ Immagine del- 
la Vergine » dalla quale attendeva la 
fua falute . Le fue preghiere non fu- 
ll 4 fono v 
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ij6 Della divozione verfo Maria V, 
tono vane, perchè un altra notte que- 
lla Madre caritativa gli comparve , e 
gli ditte allegra in volto : Uomo di 
Dio , date fine alla voflra penitenza • 
Ho prefientate le voftre lagrime , e le 
1 /oflre orazioni a Dìo , che le ha favo- 
revolmente ricevute ; ricordatevi folo dì 
cenfervare fino alla morte la fede f che 
mi avete giurata . 

Teofilo retto infinitamente confo- 
Iato da quella vifita , ma lo Scritto , 
che aveva dato al Demonio teneva- 
Jo inquieto . Supplica la Vergine di 
.mettere il colmo alla fua mifericor- 
dia , e di torlo dalle mani del fuo 
nemico . Tre giorni dopo fa Regina 
del Cielo glielo porta in tempo di 
notte , e nel rifvegliarfi Teofilo Io 
ritrova fopra il fuo petto : Non fi può 
effimere 1 ’ allegrezza che n* ebbe . 
21 giorno fegue*tc ch’era una Dome- 
nica , efiendo il Vefcoyo in Chiefa 
conr una gran moltitudine di Popo- 
lo , dopo recitato il Vangelo , ecco 
Teofilo, che va a gittarfi a’fuoi pie- 
di , gli racconta quanto gli è fucce- 
duto , gli confegna la carta d’ obbli- 
gazione , ch’egli aveva contratta col 
Demonio , e. lo prega di farla legge- 
re alla prefenza di quell’ Adunanza . 

Non fi può efprimere lo ftupore di 
qu< 1 Prelato , il quale vedendo Teo- 
filo a fuoi piedi bagnato di lagrime 3 
lo alza con molta tenerezza , Io ab- 
braccia , Io bacia , e dà mille bene- 
dizioni al Figliuolo di Dio e alla fan* 

ta 
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ta fua Madre . Fa poi ad iftanza di 
Teofilo bruciare lo Scritto alla pre- 
senza di tutto il Popolo , che confu- 
mò molte ore , gridando in un tras- 
porto di allegrezza e di dolore : Si- 
gnore abbiate di Ini pietà , . 

Il Vefcovo avendo fatto far filen- 
zio , termina la M~fìa , e porge la 
Comunione al povero ’ Penitente . 

Cofa maravigliofa 1 Subito eh’ ebbe 
ricevuto noftro Signore , ecco il Suo 
volto , che compatisce agli occhi di 
tutti rifplendente d’ una -luce ccle- 
fie . Di là Se he và alla ChieSa della 
Vergine Santa dove aveva ricevuta 
la Sua grazia, e dopo efServi flato per v 

qualche tempo in orazione , fi lente 
oppreflo da 'infermità i improvvisa- . 

Conobbe allora , che. Iddio a Se lo r 
chiamava. In fatti , àve'hdò dato or- 
dine a‘ Suoi affari domellici , e detto 
addio a tutti gli Affanti , dopo tre 
giorni morì nella medefima Cniefa , 
pubblicando fino all’ ultimo fofpiro * .* 

di fua vita le lodi di Dio 9 e della 
Santa fua Madre. • ' . i 

Queftà Storia , come ho detto * è 
fiata Scritta da Eutichiano Patriarca 
• di Coftantinopoli , ch’era allora Ufi~ 
ziale di Teofilo , ed è fiato teftimo- 
nio di vifta di quello miracolo. Mol* . 
ti Santi Padri ne hanno fatta mer> 
zi»ne . Il B. Pier Damiano tutto am- p 
mirazione per tanta grazia , lì volge ferra, r. d« 
alla S. Vergine , e le dice : Che cofa Nnr b. v. 
frtrà negarvi Iddìo , o Maria poiché 
H $ ave- 
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1 7 8 Iteli a divistone verfo Mari* V. 
Mari*, cui nv et e potuto liberar Teofilo dalle porte 
efl^Thea dell* Inferno} Avete tolto dui loto mife- 
philum de rubile quell* anima infelice , chè aveva 
%*** F er - rinunciato con un Atto fottoficritto di 
faucibus propria mano tutto il mifierto deliagra * 
ievo «rare ? z.iu , the*n Voi era fiate compiuto. Non 

animuTam vi J co f a > the a Voì f l f imponibile , per - 
rotu illud, che potete falvare i più dìfperati . 
5"£ dInt * S. Bernardo fa parimente menzione 
proprio*®» quella Storia : Metafratte, e Surio 
rharaitere^ la riferiftono diffufamente . S. Buo- 
de"J5j a fì^ n ? ventura y Antonino , Vincenzio 
cir, & mi* di Boves , Molano nel Martirologio 
feria: fub- d*Ufuarda> e molti altri affettano la 
hi) cibi 1 " verita di quello miracolo , il quale 
impoflìbi-’ dimoftra » che la Vergine non ha or- 
Je,cuip°f rore de’ peccatori, e non detefta le 
pento* » l° r orazioni : perchè ri primo ìmpul- 
fpem bea- fo , che Teoftlo ebbe a convertirli» 
xewcfre . ^ una 8 rasua di Gefucritto , che gli 
Bernan'c’é & ottenuta dalla fanta fua Madre . 
prec. ad Cefario, e dopo di elfo Vincenzio 
-7 V*r , _ di Boves » riferifcono* un altra Sto- 
rir. i i .'c. 4 *. ria , che ha^ualche^ cofa di limile , 
§. alt. - feguita in Guienna in perfona di un 
Esempli** Giovane Soldato, il quale dopo aver 
c.iz. _ confumata la facoltà, che fuo Padre 
fec’hift aveva Iafciata, fi diede a Satanaf- 
1 * 7 ^. io j. lo , e rinnegò Gefucrifto , ma. non 
volle mai rinunciare la Santa fua Ma- 
dre, per qualunque Manza gliene fa- 
ceflc il Demonio . Allorché fe ne ri- 
tornò a cafa fu3 molto metto , entra 
in una Chiefa , e vedendo I* Immagi- 
ne della Vergine , che teneva il fuo 
Figliuolo fralle fue braccia , la fup- 

• plica , 
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plica con moke lagrime di ottener» 
'rii il perdono del Tuo peccato . Al- 
lora il Giovane udì la Vergine la qua- 
le diceva a fuo Figliuolo. O mìo dol- 
cijjìmo Figliuolo , abbiate pietà di qucf 
Uomo'. Il Figliuolo per far conofcere 
al Soldato 1 * enormità del fuo erro- 
re , flette per qualche tempo negan- 
do la grazia a fua Madre dicendole ; 
che volete , eh' io faccia a quefìo mi fer abi- 
le y che mi ha rinnegato 2 il Giovane 
vide dopo di ciò > I3 S. Vergine , 
che fi prò (Ira va a* piedi di fuo Figli- 
uolo , c domandava fa fua grazia > e 
fubito i! Figliuolo alzando fua Madre 
le dì [se : Mìa Madre , io non vi ho mal 
negata cofa alcuna : mi contento j, gli 
perdono per amor voflra.. 

Era allora, un Uomo In Chiefa a 
cui il Giovane fviato aveva vendute 
le fue terre e la fua eredità, il qua- 
le avendo veduto ed udito tutto ciò 
ch’era fucceduto , gli reftituì tutto il 
fuo , e gU diede fua Figliuola in ma- 
trimonio . Cefario dice, che l’uno e 
1’ altro vivevano ancora a fuo tem- 
po, e che nulla era più certo > nè più 
atteftato di quella Storia. 

Sofronia Vefcovo di Gerufalcmme > ' 
Autore famofìlfimo per la fua dottri- 
na e per la fua fantità , riferì fee un 
altro efempio della miféricordìa del- 
la Vergine verfo I peccatori , che fi 
è fparfo per^ tutta la terra , e di cui 
fu fatto il racconto nel fecondo Con- 
cilio di Nicea « Quello c quello di 
H 6 S. Ma- * 



I Sa Della divo&iene ver fa Maria V, 

S. Maria Egiziaca la quale viveva citi-' 
quecent* anni o circa dopo Noftro Si- 
gnore . Quella Donna avendo mena- 
ta per lo fpazio di dicifett* anni la 
vita più infame e più dilToluta , che 
immaginar fi polla , e vedendo che 
tutti i Criftiani andavano a Gerufa-. 
lemme , vi- andò infieme cogli altri » 
cd allorch’entrava nella Chìefa fi Ten- 
ti arrecata da una virtù fegreta , e 
da una mano invisìbile, che le impe- 
diva f avanzarli , non olhnte qualunque 
aforzo eh* ella faceffe . Era alla porta 
Principal della Chiefa un Immagine 
della Vergine , che teneva il Tuo Fi- 
gliuolo fralle fue braccia la povera 
' naiferabile tocca dall’ accidente , che 
1* era fuccedato , fi prolira avanci 
quell* Immagine , domanda perdono 
alla S. Vergine de* peccati che aveva 
commefli , promette di fame peniten- 
za , e la fupplica di ottenerle la gra- 
zia dì poter adorare infieme cogli 
altri la Croce del fuo Figliuolo. 

Avendo fatta quell* Orazione lì al- 
za ed entra lenza difficoltà nella Chie- 
fa, e dopo aver adorata la S. Croce , 
prende rifoluzione di far penitenza. 
G mia Santa Signora , diceva , Voi 
„ avete avuta pietà di me , non avete 
„ rigettate le mie preghiere, mi avete 
„ ottenuta la grazia di vedere , e di 
,, adorare la Croce del mio Salvatore; 
,, io voglio in avvenire glorificare il 
,, mio Dio , che riceve i peccatori a 
n penitenza. Omia cara Signora, non 
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mi abbandonate , ma confervatemi ei 
in qualunque luogo ch’io vada, per- * 
chè vi eleggo per mia M.illevadrice ec 
appretto Dio , e per mia difela con- cc 
tro il Demonio. 

Terminata quella preghiera . fi con- 
fetta , e riceve il Corpo di Noftro Si- 
gnore nella detta Chiefa j avendo poi 
pattato il Giordano , entra in un va- 
do diferto , nel quale pafsò quaranta- 
fett’ anni , menando una vita più di- 
vina che umana . Sentendo poi avvi- 
cinarli il fuo fine , portoffi in un luo- 
go in cui il fanto Abate Sofimo ritro- 
volla. Ella gli raccontò , come efferr- 
do entrata in quel diferto fu tentata 
per tanti anni da tentazioni impure > 
—quanti ne aveva^paflati nella diffolu-» 
tezza. In quel -tempo, gli ditte, mi <c 
volgevo alla Santa Vergine mia Mal- <c 
levadrice , e mia cauzione appretto ec 
Dio , la pregavo di attiftermi , «d <c 
Ella non mancava di venire in mio 
foccorfo , in -ogni luogo , in ogni ic 
tempo» e ’n tutte le mie neceflità > “ 
vegliando fopra di me , come ve- a 
glia un Pallore fopra la fua peco- <c 
rella , e come una Madre fopra il <c 
fuo Figliuolo . Dopo aver fatto que- 
llo racconto al fanto Abate , fi con- 
fbfsò ,, indi ricevette dalle fue mani il 
fanto Viatico » e poi refe dolcemente 
il fuo fpirito a Dio. 

Quelle Storie fodenute dalie tedi- 
monianze de Padri , e da^ tutte le ra- 
gioni che ho addotte » ci fono prò- 
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Bella divozione verfo Maria V. 
ve incontraftabili > che la Vergine noti 
ila orror de’ peccatori , e non dece- 
da le lor orazioni , come ci voglio- 
no far credere alcuni di voti indifcre- 
ti » o‘piuttofto alcuni nemici occul- 
ti di fua divozione . Per lo contrario 
rjoi conofciamo vifibilmente , eh’ El- 
la gli ama » e lor ottiene la grazia di 
Idior. con- ^ ar penitenza . Quindi è , dice il dot- 
*empi. b. to Idiota , eh’ Ella fi dinominà Ma- 
Adiu'var'in ^re di S raz * a » e Madre di mifericor- 
viia prx- dia . Ella ajfljle 3 dice -, nella vita pre- 
denti tam /ente i buoni e i cattivi: i buoni confer - 
quàm ma- v * n doli in grazia , perciò; la Chiefa 
Jos.Bono*. canta Maria Madre di grazia: i catti - 
eos in gra- v i y fruendoli alla penitenza j perciò 
ferendo , no* l e diciamo colla Chiefa > Maria 
*n de cani- Madre di mìferìcordia . 

JWarer^Ta* Q“ eito difeorfo m* impegna a ma- 
fia: Malo», nifeftare alcuni altri favori , che que- 
eofad poe. ft a buona Madre proccura a’ fuoi Fi- 
icducen- gJwob j il che ci lervjra ancora per 
do , undè ìftabilirci nella fua divozione» e ci met- 
te * a con ma gg*o r forza nell’ olfequio 

feticor/ 1 ’ verfo di effa. 

4ix. 


Q.U I S T I O N E XI. 

Quali beni la Vergine Santa proccuri 
a fuoi Servi . _ 


s. A neon. Q Ant* Antonino Arcivefcovo di Fi- 
•4-p- rit-ij-O renze > dice della divozione verf® 
SpT 7 .’is! k Madre d’ Die , ciò che Salomone 
, dice 
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dice della Sapienza: Veurunt mihiom - 
ni a bona pariter cum illa , & innume - 
rubi li s honefias per manus illius . Ogni 
forta di beni mi è venuta con efia » 
ho ricevuto dalle fue mani degli ono- 
ri e delle grazie fenza numero. 

Tutti i beni lì riducono a tre ordi- 
ni , a quelli di fortuna 3 a quelli del 
corpo e a quelli dell’ anima . Potrei 
moftrare con una infinità di efempj , 
che bJoftra Signora proccura a’ Tuoi 
Servi i beni di fortuna, quando ciò è 
utile per loro falute, lor affitte in tut- 
te le loro neceflìtà , gl’ innalza agli 
onori e a’ grandi impieghi; dà un buon 
fucceflo a’ lor affari , gli libera da’ lo- 
ro nemici ; benedice tutte le lor fati- 
che > gli colma di grazie e di favori 
temporali. ' v. 

Come quella materia è di troppo , - 
grand* eftenfione , io rimetto coloro 
che vorranno foddisfere la loro cu- 
riofità fopra codefto foggetto agli e- 
fempj , che ne riferifee il dotto e fa- 
piente Scrittore Giovanni Cartagena 
nel fuo quarto Tomo della Divozion 
della Vergine . Il Padre Spinelli della 
noftra Compagnia nel cap. 50. del fuo 
bel Libro della Madre di Dio . E T ' 
Padre Poirè della fletta Compagnia y 
nel Trattato terzo della Triplice Co- 
rona , nel quale fi troverà ogni forta 
di efempj , di beni di corpo e di for- 
tuna proccurata dalla Vergine a' fuoi 
Figliuoli . Quanto a me , riftringomi 
a i foli favori dell* anima ? e fenza 
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1^4 Della divozione verfo Maria V. 
parlar della Scienza e dell* altre bel- 
le qualità d’intelletto, ond’ Ella ha 
favoriti molti ’de’ fuoi Servi , mi ar- 
reco a quelle , che rifguardano la fa- 
iute. ^ ' 

La prima è , il prefervarli dall* Er- 
rore e dall’Eretta, quando fono in pe- 
ricolo di cadervi , e ’l ritirameli , 
quando vi fono caduti. Quella grazia 
1’ è fiata concetta per aver conceputa 
e partorita la verità , e per aver pro- 
dotto un atto eroico di Fede, creden- 
do alle parole dell 1 Angiolo : perchè i 
Santi che fono dati eccellenti in una 
virtù, hanno una podeftà in tutto par- 
ticolare di produrla nel cuore degli 
Uomini . 

Ella ha iftruito San Gregorio , 1* 
Operator di miracoli , mentr’ era in 
’ dubbio qual partito aveffe a prende- 
re nella diversità delle opinioni , che 
dividevano i Crifli.ini fopra la Dot- 
trina d’ Origene . Gli apparve di not- 
te con San Giovanni il Vangelifla , e 
gli diede una forinola di Fede , che 
San Bafilio recita come venuta dal 
Cielo. 

• Ella prefervò San Cirillo dal peri- 

* coloio Scifma nel qual era per cade- 
re , non volendo ricevere .S. Giangri- 
foflomo dopo la fua morte nel nume- 
ro de’ Santi Prelati della Chicfa: Ella 
gli apparve colio fletto Santo , e Io 
tratte dal fuo errore. 

- Ella riconduffe al fen della Chiefa 
una gran Dama nomata Cofmiana » 
~ ' • - Mo? 
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Trittt. I. Quìfti XI. l8f 
Moglie di Germanico Patrizio, la qual 
era caduta in Erefia. Allorch’ ella ve- 
niva a vifitare il Santo Sepolcro , le 
fece il rimprovero di aver abbando- 
nata la Chiefa , e le impedì ancora 
l’entrare in quel Tanto luogo : il che 
la fpaventò di tal maniera , che fubi- 
to fi convertì e rinunziò alla Tua Ere- 
fia . Scorrete tutti i Secoli , e vedere- 
te , che tutti coloro , i quali hanno 
fatto guerra alla Santa Chiefa, P han- 
no fatta alla Vergine Santa, e un ve- 
ro Figliuolo della Vergine non è mai 
morto Eretico. 

La feconda gfazia, che la Madre di 
Dio proccura a’ Tuoi Figliuoli , è ’l 
difenderli e’1 proteggerli , allorché fo-j 
no - tentati dal Demonio . La tenta- 
zione è un fuoco , che brucia la pa- 
glia e purifica l’oro ; i cattivi vi foc- 
combono , i g : ufti vi réfiftono . Co- 
. me i noftri nemici fono potenti ed 
aftutì , ‘abbiamo eftremo bifogno del- 
la grazia di Nofiro Signore per ifeo- 

f >rire le loro infidie , per foftenere i 
oro afìalti , per rilpingere le loro at- 
trattive, e per deprezzare le loro mi- 
nacce: Fritteli r mìei , di:e Sarr Pàólóy 
venitevi' di unte /’ armi di Dio , per 
poter dìfend rvi dalle infidie e dupli are 
tìfix,] del Disvelo j perchè non a bit amo 
a combattere la carne * *1 fanone > ma 
i Principati , le Podefld e i 'Principi del 
Mondo. ' • : v‘ v : 

La Santa Vergine non manca mai 
di a Alfiere a* luoi fedeli Servitori nel* 
i \ le 

«* 1 * i 



l8£ bella 4iv.oz.ione Tj&rfo MarU V. 
le loro battaglie. Ella fi mette alla 
tefta degli ^ferriti dell’ Aitiamo , e 
viene Ella Itefla in lor ajuto . Non fi 
può. efprimere, quanto ^li Spiriti ma- 
ligni temano quella Amazone divinai 

Non fi c timemt hoftes vifibiles hoftìut» 
multitudìftem copiofam , fiw «a e* po- 
teftates M^ris. zioc nbulutn , pupyoctniu tn^ 
txemplum . Gli Uomini, dice San Ber- 
nardo ,non temono tanto un £ferci- 
to lormidabilg di nemici , quanto le 
Modella delie tenebre , che fono fpar- 
le nell aria, temono il nome, la pro- 
tezione e 1 efempio di Alaria : fi nar 
IcondoBo e fi ftruggono come la ce- 
ra avanti al fuoco , fubico che odo- 
no pronunziare il fuo nome . Eo ab- 
biamo veduto nell* efempio di Teo- 
filo. 

. s - Gregorio Nazianzeno nell’ Ora- 
Zicwie che ha fatta di Santa Giufti- 
na, menfee che 'quella Santa fanciul- 
la euendo furiofamente tentata da’ 
Dcmorq , che un Mago ayeva fcate- 
nau contro di ejffa co’ fuoi incanti e 
co fuoi feongiuri , gli pofe /tutti in 
ruga , dacch’ebbe ricorfo alla Madre 
di Dio. •> 

Santa Maria Maddalena -de’ . Pazzi 
Carmelitana , ne fu un giorno sì cru- 
deliqente tormentata , che fpinta da 
un impulfo di difperazione , fe ne an- 
co alla cucina a prendere un coltello 
per ucciderli ma I 3 Vergine venne 
lubito in fuo foccorfo , ed arreftò il 
colpo : perchè dopo aver Maddalena 

pre- 
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Tratt. I. Qui/l. XI. 187 
prefo il coltello , fe ne va in coro , 
afcende fopra 1 ’ Altare della Vergine, 
inette il fuo coltello nelle mani della 
fua Statua , e nello Hello tempo retto 
liberata dalla tentazione. Diceva ella 
dipoi , eh’ era tormentata da penfie- 
• ri sì orribili , che farebbe infallibil- 
mente morta per l’ orrore » che ne ave- 
va j fe la Vergine non l’ avelie aflìcu- 
rata , che la fua purità non n’era re- 
ftata piu offefa, che gli abiti de i tre 
Giovani dal fuoco della Fornace di 
Babilonia , nè più allordftta > che i 
raggi del Sole , per aver toccato il 
loto. 

Quello efempio ci fa fapere, che la 
Madre di Dio non preferva fempre i 
fuoi Servi dalla tentazione} ma gli li- 
bera nel punto in cui fono in procin- 
to di foccombervi. 'Così ella aflittette 
a Sant’ Antonio di Padova , mentre 
predicava la Quarefima . Satanaflb lo s . urIu *.' n 
prele pe I collo ed era in punto di xj . j un , 

I ttrangolarlo riavendoli il Santo fatto 
il fegno della Croce e cominciato l’In- 
no : O glori oftì Domina 3 il Demonio 
fubito fuggì -, non potendo refifterc 
all’ armi vittopiofe di Maria . 

Porrei confermare quella verità con 
lina infinità di Storie , che fi polfo- 
no leggere negli Autori , che hanno 
fcritto della Vergine . S. Bernardo n’ r, ei;n.li©m. 
era ben perfuafo , poiché ci racco- fus^eft. 
manda iftantemente in tutte le no qnifqùi* 
ftre tentazioni di aver ricorfo a Ma r< i i" 6 ' 1 »- 
tia . f< O Voi , dice , chiunque vi “ fù» Vacuai 

« fia- 


| 
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I S 8 Dell* divozione t teff a Mari* K 
frofluvì» „ fiate j e conofcete , che nel corfo di 
mProciu” queft 3 vita » vogate piuttofto fopra 
Jas iutìu- » un Mar tempeftofo , che cammihia- 
a/e,quira 3> tc f opra J a Terra, non volgete mai 
Eb!5fe% gli occhi da quella Stella fe non 
se averta* „ volete fare naufragio . Se s alzano 

fulgora* » 1 Vcnt * dclle tenta ? Ìonì ». fe . Wta l e 

hujus sy- „ negli fcogli delle tribolazioni , rm- 
derì*, fi 5J race quefìa Stella, invocate Maria $ 
Sbruco. » fe battuto dall’ onde della fu- 
«eiii*. si „ perbìa , dell’ambizione , della mal* 
ìnfurganc 3> dicenza , e dell’invidia, mirate que- 
tadónnn,» fta Stella , invocate Maria i fe fen- 
lì ìncurra* „ tite 1* anima voflra fortemente agi* 
*$:"!?: „ tata da un turbine d’ ira , da una 
num refpi. » tentazion d avarizia , e da poteri- 
ceSreiiam, J5 t j tentazioni della carne , mirate 
riam.fcc’» Maria; fe liete turbato dall’enormi- 
’ * „ tà de’ voftri peccati , fe. fitte fpa- 
,, ventato dal timore del giudizio^ di 
f „ Dio, e cominciate a cadere nell’ a- 

„ biffo della triftezza e nel baratro 
j, della diffrazione , penfate a Ma- 
„ ria . Ne’ pericoli , nelle afflizioni 
• „ preffanti , ne i dubhj e nelle per- 
„ pleflìtà di fpirito , penfate a Maria 3 
„ invocate Maria : il luo nome non 
s, fi allontani dalla voffra bocca , nè 
„ dal voftro cuore; e affinchè da voi 
„ fi ottenga il fuffragio di fue pre- 
,, ghiere , non abbandonate il fuo e- 
j, Tempio , ma imitate la fua conver- 
3 , fazione . Nulla può udirli di piu 
bello, che quefto difeorfo di San Ber- 
nardo , il quale termina con una cer- 
ta ficurezza , eh’ egli dà a colui , il 

qua- 
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Tratt. I. Quft- XI. ; **5 
quale farà divoto della Vergole , di 
non effer dannato, ma di giugnere re- 

licemente al Cielo. . r . c 

Maria non folo difende i tuoi, ber- 
vi contro le tentazioni del nemico , 
ma gli confola ancora nelle loro me- 
ftizie , affitte ad effi ne’ loro pencoj 
li , gli configlia ne loro dubbj , . gli 
Solleva nelle lor afflizioni , gli anima 
ne loro combattimenti i e quello cn ; 
è d’ infinita confolazione , lor proc- 
cura una buona morte . Ella vi e ob- 
bligata da tutte le leggi dell ami- 
cizia , della carità , e , fc pollo dir- 
lo , della giuftizia .L* amicala vuo- 
le , che un amico affidi ad un amica 
nella fua miferia . La canta, obbliga 
tutti gli Uomini a Soccorrere i lor fra- 
telli , e le Madri i lor Figliuoli, nella 
lor eftrema neceffità . La giuftizia co- 
manda ad un Padrone T aver cura in 
punto di morte di un fuo Servo, cfte 
lo ha fedelmente fervito in vita 1 . Co- 
lpe uon vi è mai dato , ne amico 
più fedele , .né Madre piu caritativa , 

ne .padrona più grata ^^|. 3 11 Vergin */ 
non fi può dubitare ,/ch Ella non af- 
filia in punto di morte a ffioi Figli-, 
noli , e à’ fuoi Servi fedeli . Dall al- 
tra parte Ella fi ha acquiftato un im- 
perio fopra la morte per aver affittito 
alla morte del fuo Figliuolo e dac- 
ché ’l Capo de Predeftinati e fpirato 
innanzi gli occhi fuoi , .bi fogna , che 
tutti i Predcftinatf muoiano dalle lue 

braccia. - ; ^ - j ^ 
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«a ; r 190 Dell* divozione verfo Maria V. 
i4 dcN«. . 1 ° quello Pentimento Ja ChiePa ogni 

D«m. giorno la fupplica di pregare per noi 

fèrm.^de* 0 0 S ni tem P° > principalmente nell* 
AfTump. ora della morte. Nunc & in horn mor- 
s. Andr. tìs noftr& . Non Polo prega per li fuoi 
e *' de* Servi , ma gli vifìta nelle loro infer- 
Dorm. v. mità , e porge follievo ad etti nel- 

om fh in J * Ie , lor afflizioni • Quello e ’1 favore 
Hyr«p” eh* Ella fece a San Fulberto Vefcovo 
s.Amon.4. dì Siartres 3 mentre ardeva di gravif- 
Baro^'ann. ^ ma febbre i mitigò i di lui ardori 
; 1018. col latte delle file facre mammelle . 
jacob.de 5, Maria Doignies la vide al capezza- 
via *s.’ in ie d* una fanta Vedova di Villembroc 
Mar. Ogn. vicino a Nivella nel Brabante , la 
quale gli aveva confacrata I3 vergini- 
tà delle fue Figliuole , tenendo un 
ventaglio in mano , col quale 1’ anda- 
va refrigerando. 

Il P. Suarez Religiofo di nottra 
Compagnia , la di cui capacità gli ha 
meritata la Rima di tutti i Lettera- 
ti , e la virtù P ammirazione di tutte 
le Perfone dabbene ? aveva una divo- 
zione particolariffima alla Madre di 
Dio , giugnendo a dire , che avereb- 
be data tutta la fua Scienza per lo 
inerito di un Ave Muria . Morì per- 
ciò fra’ Pentimenti di allegrezza e di 
divozione tanto eftraordinar/ , che non 
celiava di dire 3 che non nverebbe • 
mai creduto , che la morte fotte fia- 
ta tanto dolce > quanto la fpcrimen- 
p. Bin.iìb. tava. 

d^N r f - ^ P. Binetti riferifee , che un Pant* 
il, ' c * Uomo, cui affittevi in punto dimoi* 

te, 



tt , gli djfie un giorno : O "Padre mìo f 
fe fiapèfie qual contento fi fenie nell' ani- 
ma per aver fervilo alla Santijfima Ma- 
are di Dio ! Io non fiapreì efplicarvi C 
allegrezza che finte nel mio cuore nelC 
ora e_ nello fiato tn cui mi vedete , 
v Quefto favore è grande , ma ve n* 
e a “ ro più conliderabile , ed è , 
eh Ella lomminiflra a tutti i fuoi buo- 
ni Servi un prefentimento della lor 
morte 3 affinchè non ne reftino colti 
all’ improvvifo . Il p. Poirè ne riferì- _ 
ice molti efempj, che potranno veder- Traft * J,c * 
lì nel fuo Libro . Ma non pollo om- 
mettere quanto avvenne a Santa Op- 
portuna Monaca di S. Benedetto , na- 
tiva di Jema in Normandia . S. Ade- , . .. 
limo Vefcovo_ di Sces , il quale ha Ep lfè.Ta* 
lcritto lafua Vita, riferifee, chequan- g* en * » n 
do era inferma , fu vilìtata da S. 
cjlia e da S. Lucia per parte della Ver- P 
gine Santa . Avendole Ella vedute , 
dilfe loro ; V bene , mie Signore e mie ' 

Sorelle , che ordine portate voi da parte 
della Santa Vergine alla fina umilìjfima v. 
Serva ? Le Sante le rifpofero : Cara 
Spofa del Salvatore degli Uomini , la 
Regina del Cielo vi attende per condur- 
vi colla voftra lampada accefa al gabi- 
netto del fino onoratìjfimo Viglinolo vofiro 
glori ofio spofio . Dopo qualche tempo 
allorch* ella tendeva al fuo fine , il 
Clero cantando da una parte appref- 
fo il fuo letto e le Religiofe dall’ al- 
tra parte , ella lì alza ad un tratto a 
federe , e guardando verfo la porta : 




[ 


Bon.t 5pee. 
B. V* C*J. 




Ex Chr«n. 
£• F«WC» 


ljt Dell* divozione verfo Maria V. 
eccola , diflc > l* immacolata Madre di 
Dio, alla quale tutti vi raccomanderò 
poiché pii* non ho da vedervi in quefla 
vita . Stendendo poi le mani , come 
s’ ella Tavelle veduta lopra il fuo let- 
to , refe in quello flato dolcemente il, 
filo fpirito. 

Ho detto, che la Beata Vergine di- 
fende i fuoi Servi contro le tenta-, 
zioni del Demonio , e come le <di 
lui tentazioni fono più violente in 
punto di morte , in quel tempo noi 
abbiamo piu bi fogno del fuo foccor- 
fo . Al fuo comparire le Podeflà del- 
le tenebre fi ritirano in difordine, e’n 
confufione . 

San Buona ventura nel bello Spec- 
chio , che ha fatto della S. Vergine , 
dice, che gli Angioli attendono ifuoi. 
ordini per difendere un Crifliano ago- 
nizzante . Ecco il ragionamento , che 
ad efla rivolge, s. Michele , Principe e 
Generale degli Eferciti di Dio ulbiàìfce 
td vefiri ordini, o S. Vergine, per difen- 
dere , e per ricevere in ufeire da loro 
Corpi 1‘ Anime de' Ftdeli , che giorno e 
notte fi racton andano a Voi. 

Non fòlo ella manda. la milizia del 
Cielo , ma viene ella ftefla a difende- ' 
re e a confolare i fuoi Figliuoli . Ec- 
cone due efempj, che ci daranno del- 
la confolazione . { 

l/uno è di Adolfo, Signor Giova- 
ne , che aveva lafciato il Principato 
di Alfazia per entrare nell’ Ordine di 
S. Ffancefco t il quale e (fendo vicino a 

rao' 


Digitged by Googlc . 

A 




Trntr. I, Qui fi. XI. 19$ 
morire , fu orribilmente combattuto 
da* Demonj , che Io riempierono di 
orrore col rifleflo de* giudizj di Dio : 
ma la Regina del Cielo , eh’ egli ave- 
va fempre teneramente amata e fe- 
delmente ferviti , lo venne a vilìtare 
con una turba innumerabile di Spiriti 
beati , e gli difle : Mìo caro Adolfo 9 
perchè temete la morte offendo mio come 
' ftete ? Siate di luon animo , perchè mi è 
Figliuolo cui avete fervito } vi darà la 
corona della gloria . Quelle parole ufei- 
te dalla bocca di colei, che ci ha da- 
ta la parola di vita* dilìrulTero la me- 
ftizia del fuo fpirito , pofero in fuga 
i Demonj , e pofero nell’ anima fua 
una allegrezza sì pura , che ftruggen- 
dolì in lagrime di con fol azione , e non 
potendo a baftanza inoltrare la fua 
gratitudine verfo la fua buona Madre, . 
refe placidamente lo fpirito nelle fue 
mani. 

1 L* altro efempio è quello di un Re- P.jarric.r. 
ligiofo di Polirà Compagnia nomato 
Emmanuele Fernandez , che morì di ’ ,c * 
dento infieme col gran Patriarca An-* 
drea Oviedo, mandato dalla Santa Se- 
de in- Etiopia per la converlìone di 
quelle povere Genti. Quello buonRe- 
Jigiofo elfendo caduto infermo, predif- 
fe che morirebbe il giorno di Natale > 
il che avvenne come aveva predetto « 

. Un poco prima di morire, pregò il P. 

Lopes, che gli alfilteva, di fare il le- 
gno della Croce verfo un lato della 
Cella , che gli moflrava col dito ; poi 
Parte 1 , I eden* 


l 
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1 94 Della divozione ver/o Marta V. . 
eflendofi rivolto all’ altro lato , fc ia " 
irò : O Signora ! O Santa Sìgn°~ 

ra ! Dopo qualche tempo ditte al Pa- 
dre : Ora ho veduta la Vergine Maria , 
mia buona Madre 3 eh * era sì bella e sì 
gl orlo fa , che la fola fu a vifta mi ha 
riempiuto di allegrezza e di confi azio- 
ne . E ’n dir così , 1’ Anima fua fe ne 
volò dal fuo corpo per feguirla nel 
Cielo . Non fo fe io m* inganni , ma 
■fono fortemente perfuafo da quantità 
di efempj , che la Vergine fi fa vede- 
re a tutti i fuoi Servi fedeli un poco 
prima della lor morte . 

1/ ultimo e principal favore , ch’El- 
la lor ottiene, è la grazia di peniten- 
za fe fono in peccato » o di perfove- 
ranza fe fono in grazia -, e quello è ’i 
flutto ineftimabile della divozione ver- 
fo la Santa Vergine . Non parlo del 
-Purgatorio * dove Ella gli vifita foven- 
te e di dove Ella gli fa ufeire , come 
dirò qui apprefio. Sia come fi voglia, 

' Ipi pare cofa evidente da quanto ho 
detto , che ordinariamente parlando , 

• non fia potàbile , che un Servo della 
Vergine vada dannato . Ecco il ragio- 
namento di San Bernardo, che da me 
è ripigliato • Se fuccedeffe codetta dì- 
favventura , farebbe duopo o che la 
Vergine non avefle la podeftà di fal- 
carli, o non ne a vette la volontà j la 
podeftà non le manca » poich’ è Madre " 
di Dio , nè la volontà > poich’ è Ma- 
dre degli Uomini : la podeftà, perchè 
il Figliuolo onora fua Madre j la vo- 

• lon- 
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Tratt. I. Quifi. XI. 1 91 

lonta, perchè la Madre ama il Tuo Fi- 
gliuolo: la podeffà* perchè Iddio nul- 
la le nega : la volontà , perchè, Ella 
nulla pub negare agli Uomini . Bifo- , 
gjna , che io rifèrifca ancora le parole 
di quello Santo , perchè hanno una Afcen<fe#s 
unzione di grazia e di pietà , che le virgo™'”, 
«olire non hanno. , ta, dabir 

La Beata Vergine , dice » afctndendo * pfì * q , uo ~ 
al Cielo [ara liberale cogli Vernini , non homini”™ 
meno che 7 fuo Figliuolo . Perchè non lo bus. Quid - 
farà Filai Fio» le manca ni la potenza , q^Sflec 
nè la volontà . E* Regina del Cielo j è facuhasei 
Madre di Miferìeordia‘ } è in fine Madre deette P°- 
Aell' unico Figliuolo di Dio. Ncn vi è co- vo^unta/^ 
fa y che meglio ci peffia far conofcere la Regina 
grandezza di fua potenza e di fua bon- ^aferìcars 
tà , quando forfè non fi creda > che 7 Fi- eft.deniq; 
gliuolo dì Dio onori fua Madre , o fi du- Water ett: 
òtti , che le vifccre dì Maria non fieno pinf Deì\ 
penetrate di carità, dacché la carità me- Nihil 
defi ma , cti è di Dio , vi ha ripefatocor- eni ™ Cc 
poralmente per lo fpazto dt nove mefi . tettati® 
Domando dopo di. ciò > fe fi pub ra- e j us C eu 
gionevolmente dir cofa alcuna contro magnitu- 
quella propofizione > che i Padri han- dinemeo- 
no avanzata, efler, cioè, imponibile, 
ordinariamente parlando , che un Uo- fè a U °tnon 
mo fi danni , fe fedelmente e collan- creditur ^ 
temente ferve alla Madre di Dio . Ma fiorare”* 
ve ne fono ? che hanno fcrittoy ch’El- Matre.auc 
la ne ha anche tratti alcuni dall’ In- dubitai* 
ferno. Quello liamo per efaminarenel- 
la quiftione’feeuente. nò in affe- 

- 4, ftum cha- 

firaùs tranttfle Maria: vifeerq. iti quibus ìpfa ux ex De» 
«eft ebarhas xtovem menfibus corporalirer requicYit. 

I 2 Q_UI-> 
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tfé Della druczitne verfo Mar la V. 

QV I S T 1 O N E XII. - 

' I > 

Se la Vergine abbia tratto alcuni 
dall' Inferno . 

**'*#•,. 

Y I è un vii Gazzettiere , che ha 
avuto l’infolenza di taffare i San- 
ti Padri d 4 indifcrezione , e di far paf- 
fare le loro Storie per Favole » perchè 
hanno detto , che la Vergine aveva 
ottenuto dal fuo Figliuolo , che l 4 ani- 
ma di alcune perfone» che I 4 erano di- 
vote 3 ed erano ufcite da quella vita 
in peccato mortale » rientrale nel fuo 
corpo per far penitenza . Ciò gli fem- 
bra non poterli foflenere e degno di 
cenfura . Bifogna vedere s 4 egli ha ra- 
gione j e fe quella, dottrina favorifca 
l 4 impenitenza. ( 

Per rifol vere quella quillione > bifo- 
gna diflinguere due forte d* Inferno » 
!* uno temporale > eh 4 è 4 1 Purgatorio » 
l 4 altro eterno > eh 4 è la prigione de* 
Dannati : perchè io non parlo qui nè 
del Limbo de 4 Padri» nè di quello de* 
" ' ~~ Fanciulli. 

, Quanto al Purgatorio è cofa certa » 

r ; «' » come ho detto » che la Vergine ne 
fa ufeire molt 4 anime » e mentre vi fo- 
lio , dà refrigerio alle lor pehè . Qite- 
*' ' 1 Ita verità è fondata fopra la dottrina 
de 4 Teologi » i quali ingegnano , che 
ì Giufti » che fono in Cielo non me- 
no di quelli » che fono in terra folle- 
vano colle loro preghiere T anime >» 

che 
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die fanno penitenza in quelle fiativ' 
me ; perchè quantunque i Beati ordi- 
nariamente parlando non ottengano a’ 
morti una remiflìone gratuita delle lo- 
ro pene , perchè fono in uno flato di 
gìuftizia , eh’ efige della foddisfazio- 
ne j che da i Santi non può più efler 
prodotta ; tuttavia gli poflono folle- 
vare in tre maniere. 

In primo luogo , ottenendo da Ger- 
fucrifto , ch ! Egli applichi a quell’ ani- 
me le fue foddisfazioni infinite > quan- 
to è neceflario per liberarle dalle lor 
pene . In fecondo luogo , lor applican- 
do le lor proprie foddisfazioni , fe ve 
ne fono nel teforo della Chiefa , che 
abbiano ecceduta la pena , che dove- 
vano fofffire , allorch* erano ancora in 
vita . In terzo luogo , pregando Dio 
di eccitare i viventi a folle vare colle 
loro orazioni , colte lor carità e colle 
lor penitenze quelli , che fono nel Pur- 
gatorio . 

In quelle tre maniere la Vergine af- 
flile a coloro » che fono in que’ fuo- 
chi} e com’ElIa è piu potente di tut- 
ti i Santi infieme > non vi è luogo di 
dubitare , eh’ Ella non ne tragga mol- . 
li » e non diminuifea colle fue pre- 
ghiere la violenza de’ loro tormenti . 
Abbiamo una infinità di efempj > che 
fanno fede di quella verità , e fi può 
vedere ne* libri che trattano de* mira- 
coli della Vergine. 

Quanto all* Inferno de* Dannati , fe 
ne può trarre alcuno in due maniere » 
I $ o coll* 


TfS Della divozione verfo Maria V. 

» cali* impedirgli il cadervi , o col 
trarnelo dopo di effervi caduto . Da- 
vide ringraziava Dio di aver liberata 
T amm.a dall 3 Inferno inferiore , per- 
chè gli aveva impeditoci cadervi 
Srùifii animano me am de inferno info- 
rttrt , 

E’ fuor di dubbio , che la Vergine 
ha tratta dall* Inferno una infinità di 
Perione di codefia maniera , e ne trae 
ancora ogni giorno , prefervandole 
dalla dannazione eterna j perchè ot- 
tiene ad tma infinità dì peccatori la 
grazia di penitenza , come ho detto , 
c proccura una buona morte a colo- 
ro > che fi fono confacrati al fuo of- 
lequio . In quello fenfo S. Bernardo 
dice ì che 1» Vergine ha riempiuto il 
Cielo > e vuotato F Inferno : Per te 
Ccelttm impletum efl 3 inftmus evacua- 
la* . In quello fenfo S. Germano Pa- 
triarca di Collantinopoli afferma , che 
molti fono liberati da’fupplizj eterni, 
per 1* intercefiìane della gloriofa Ver- 
gine Maria ► In quello fenfo S. Ciril- 
lo Patriarca di Alelfandria , dice , che 
la protezione della Vergine preferva 
molti dalla Sentenza di eterna danna- 
zione. S» Giangrifollomo , S. Fulgen- 
zio , Sant* Anfelmo , e gli altri Padri 
comunemente le attribuì fcono quella 
podellà , e fi fpiegano di codella ma^ \ 
niera » Gli efempf, che abbiamo ri- 
feriti de* peccatori , eh’ Ella ritira 
dall 3 abilfo del vizio nel quale fi era- 
no immerli , fono prove troppo ftrepi- 

tofe 
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tofie di quella verità per poterne aver 
dubbio. 

Reità dunque da fapere, s’Ellaim- 
pedifce ad alcune anime dopo la fo 
parazione dal loro corpo il cadere 
nell’ Inferno , e s^lla nc ritira alcu- 
ne dopo di eflervi cadute. Quella dif* 
ricolta è grande » perche la Scrittura 
ci attefta 3 che la fentenza lì pronun- 
zia nel momento della morte contro 
il peccatore; e che da qualunque par- 
te cada T albero , vi reitera per Tem- 
pre y che non vi è falute , nè rifugio 
per coloro , che fon nell’ Inferno ; 
che’l verme de’ Dannati non muore f 
e ’l lor fuoco non è per eftinguerfi . 
Tutti quelli pad! e molti altri , che 
tralafcio > inoltrano evidentemente » 
che la fentenza di morte » la qual è 
pronunziata contro un anima fcparata 
dai fuo corpo, è irrevocabile» che co- 
sì la podeltà della Vergine non ri 
eltende» che fopra aoloro i quali fono 
per anche in vita. 

Tuttavia è fencimento di moki Pa- 
dri e di moki gravi Teologi , e fra- 
gli altri di San Tommafo » effer fo- 
vente {deceduto , che moke Perfo- 
ne , le quali erano morte in peccato 
mortale » non fono finte eternamente 
dannate^ il che provano Con quantità 
di efempj » fra gli altri di molti Ido- 
latri » ch’effendo morti nella lor infe- 
deltà , fono Itati rifufeitati da i Pro- 
feti » dagli Appoftoli e da molti gran 
Santi 3 che videro ne’ primi Secoli 
I 4 Rade- 


€ 
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ióo Hello, divozione vtrfo Mario V, 
Raderò ne moflra una gran quantità 
il dì 14. d’ Aprile. 

Sant* Ambrogio c San Maflimo ri- 
ferifeono , che Santa Agnefa richiamò 
da morte a vita un Giovane Idola- 
tra , che ’l Demonio aveva foffbgato 
nel calor della - fua paflìone » e nella 
volontà attuale di peccare. San Gre- 
gorio ne’ Tuoi Dialoghi fcrive, che San 
Severino fece rifufeitare colle fue pre- 
ghiere un Uomo malvagio , che da* 
Dernon; era ftrafeinato all’ Inferno . 
Egefìppo attefta, che San Pietro reftì- 
tuì la vita ad un Pagaoo , eh’ era pa- 
rente dell’ Imperadore . Evodio nel 
primo Libro de’ miracoli di San Ste- 
fano , dice , che un Fanciullo morto 
prima di aver ricevuto il Battelìmo» 
ritornò da morte a vita per virtù del- 
le Reliquie del Santo Martire . Lo 
Iteffo fuccede fpeflìflimo alla tomba - 
di molti Santi della Francia , dove 
fono portati de i Fanciulli morti len- 
za il battemmo , ed elfendovi prefen- 
tati danno fegni di vita . Gli efempj 
ne fono tanto _ frequenti e tanto bene 
attesati 5 che non poffon negarli len- 
za temerità. Ma fenza parlar de’ Fan- 
ciulli 3 quanti Idolatri fono Rati rifu- 
feitati da i Martiri ne* primi Secoli e 
da molti Santi ConfeRori in quelli ul- 
timi tempi ? Urbano Vili, nella Bol- 
la della Canonizzazione di San Fran- 
cefco Saverio j riferifee in tellimonian- 
za della di lui fantità tre Idolatri 
morti , 1’ uno de’ quali era flato un 

gior- 
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giorno incero fotterrato , che da que- 
ilo Santo erano (lati rifufcitati * I<y 
non parlo della Storia di Trajano e 
di Falconilla . E’ cofa certa, che 1 V A-" 
nima, di quelli Infedeli non era in Gie- 
lo. Era dunque duopo, che forte nell’ 

Inferno , o la lor fcnrenza folle fof- i 
pefa. 

Ora è fentimento de 5 Padri e dc‘ 

Teologi , che lì debbano concedere 
alla Madre di Dio tutte le grazie e 
tutti i privilegi • che fono Itati con- 
certi agli altri Santi : guod vel paucis s>gern> £^ 
rnortaliam confiat fuìjfe collatum , non 174 . 
cfi fas fufpicarì tan/A Vtrgini fuijfe ne* 
gatum. Non è pennello , dice S. Ber- 
nardo , nè pure dubitare o fofpecta- 
re > che Iddio abbia negato alla Ver- 
gine ciò , che ha concertò a qualche 
creatura mortale . Qyefto principio' 
parve fuor d'ogni dubbio a 'Si Ambro- 
gio, a Sr Atanagio, s S. Agostino, 3 
S- Giangrifoftomo , a S. Girolamo , a 
S.Metodio Martire, a S. Tommafo, a 
S. Buona ventura, a S. Antonino, ed a * 
molti gravi Teologi citati dal Suarez , 
il quale riferifce le lor parole . Ciò difp. x. 
fuppolto , non- fi può ragionevolmen- 2 * 
te rivocare in dubbio , che la Vergi- 
ne non pofla impedire alle volte ad 
alcune Anime feparate da* loro corpi 
1* andare all* Inferno , ed ottenere da 
Dio , eh* elle ritornino fopra la Ter- 
ra per far penitenza , poiché quella 
grazia c Hata concerta a molti Santi» 
i quali hanno feuza alcun paragone 

I $ mi- 



zo z Della iivoxime vetfo Maria V. 
minor credito e merito , che la Madre 
di Dio. 

Ma oltre quello ragionamento che 
mi fembra forte , abbiamo quantità 
di eiempj , che atteftano quella veri- 
tà » e meritano qualche credenza per 
la. qualità delie Perfori e dalle quali 
fon riferiti . Non pollo difpenfarmi dal 
produrne alcuni , che ferviranno allo 
ftabilimento di nollra Fede e di no- 
ft»a Speranza • 

E S E M P J. 

F Lodoardo Canonico della Chie- 
fa di Rems a che viveva fra ’i no- 
no e ’J decimo Secolo > ed ha compo- 
lla una Cronaca dotta : Autore cfat- 
tiflSmo , e llimato da tutti i lettera- 
ti » riferifee una cofa feguita in Ver- 
dun , Città che non era molto lon- 
tana dalla fua . Dice acche un Diaco- 
no di quella Chiefa nomato Addica- 
no* efienda infermo all* diremo , e te- 
nuto per morto ; allorch* erafi in pro- 
cinto di portarlo a fcppdlire , lì al- 
zò all* improvvifo con tanta forza e 
/fanità 9 come fe mai folle fiato infér- 
mo a e riferì come aveva veduti di- 
verfì luoghi di fupplizj orribili a a* 
quali era fiato condannato ; ma che 
per le preghiere della Beata Vergine 
Maria Madre di Dio, e per l’intercef- ^ 
lìone del gloriole San Martino » era 
fiato rimandato al Mondo per far pe- 
nitenza . 

11 
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IV Surio nella Vita di S. Annone r - c * 
Arcivefcovo di Colonia riferifce , che cobell. in 
un Uomo nobile nomato Andrea , vira s. a n- 
Cittaiino Romano , era tanto dilTo- 
luto , che non aveva più alcun con- ’ • 
traffegno di Criftianelìino , toltone 
T edere ellremamente divoto di San 
Cefario Martire , e J 1 vietare di con- 
tinuo la fua Chiefa . Eifendo caduto 
infermo , ferina aver fatta penitenza 
morì , il che diede molta afflizione a 
tutta la fua Famiglia . Si difpongono 
le cofe necelTarie per Seppellirlo e 
viene pollo dentro la fua calìa . Sul- 
la mezza notte , allorché lì faceva 
orazione vicino al fuo corpo j ecco 
lì alza a federe , e ri Ieri fce , eh' era 
flato pTefentato avanti al Tribunal tre- 
mendo dì Gcfucrilìo , e poi era ftato 
prefo da’ Demonj, che lo flrafcinava- 
110 nell’ Inferno con orribili (Irida : 
ma che S. Cefario tocco dalla fua mi- 
feria lì gettò a’ piedi di Nodro Signo- 
re e Io pregò iffantemente di avere 
verfo di elfo mifericordia, che la Ver- 
gine co' Santi Appolìoli e Martiri lì 
unirono a fuo favore * e tanto fecero 
apprelfo Dio , che ottennero > che la 
fua anima fofle rimandata al fuo cor- 
po per far penitenza . S. Annone pre- 
dicò egli lìelfo quella Storia al Popo- 
lo, in un Sermone, eh’ egli fece, men- 
tre porta vali in Proce filone il braccio 
di San Cefario Martire, Tanno di No- 
ftro Signore 1070. 

U P* Pelbarto di Temefvar Perfo- 
1 6 nag- 


204 Della divozione verfo Maria V. 
in sfella» na SS>o iUuftre dell* Ordine di S. Fran- 
cor. b. v. cefco ha compofto un Libro , che ha 
1^11. p.i. dedicato a Sifto IV. Papa , il quale' 
& 1 ‘ reggeva la Chiefa l’anno 1471 . in cui 
prova , che la divozione verfo la S. 
Vergine è un fegno di predeftinazio- 
me. Stabilifce quella verità fopra mol- 
te teftimonianze della Scrittura e de’ 
Padri , e la prova con molte buone 
ragioni . Per confermazione riferifee 
. tre miracoli , i quali inoltrano , che 
le Vergine colla fua interceflìone proc- 
cura d’ ordinario a coloro , che gli 
fono divoti , la grazia di confettarli 
prima delia morte. Attefta, che idue 
ultimi fono fucceduti a fuo tempo ", 
e non erano foggetti ad alcun dub-“ 
bio. Quanto al primo, egli Io prende 
JSSc ®* 1 da un Libro attribuito a S. Anfelrno , 
il quale riferifee , che un Ladro aven- 
do intefo , che coloro i quali digiu- 
navano i Sabati in onore della Ver- . 
gine non morivano fenza confeffio* 
ne , fece voto di digiunare in quél 
giorno-, il rimanente di fua vita , il 
che elfervò con tutta efattezza . Do- - 
po alcuni anni effendo flato prefo e 
decapitato nello ftelfo luogo , fepa- 
rata la di lui tefta dal corpo , lì pofe 
a gridar per tre volte , confeffiom , con- 
fezione , confezione* Gli affittenti mara- 
vigliatili al prodigio, mandano fubito 
a cercare un Sacerdote della Villa vi- 
cina , il quale rimette il capo unito al 
corpo j e allora il Ladro riferì , che / 
fubito, che la tefta gli era ftata tron- 
, , cata, 
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Tratta ]. Qnift. XII. 20? 
tfata j i Demonj fi erano gittatì {opra 
T anima fua per iftrafcinarlo all' Infer- 
no j ma che la Vergine aveva impe- 
dito 3 eh’ ella fi feparafle dalfuo corpo , 
finché fi folle confettato , e che gli 
aveva ottenuta la grazia per avere 
digiunati i Sabati in fuo onore . Do- 
po etterfi confefifato al Sacerdote e 
domandate le orazioni degli Alianti 3 
morì. Tommafodi Chantprè Suffraga- 
ne© di Cambrai > Prelato famofiflìmo 
per la fua dottrina e per la fua vir- 
tù , riferifee una Storia limile fegu.ita 
in Normandia , e Cefario un altra , 
della quale farò il racconto nell* ul- 
tima pratica d'onore , che fi dee pre- 
dare alla Vergine. 

U fecondo miracolo , che riferifee 
il Pelbarto , e dice effere feguito a 
fuo tempo , è famofilfimo, e degnif- 
fimo di fede 3 avendo per telfimonj 
T Imperadore Sigifmondo , ed una buo- 
na parte del fuo Efercito. Dice dun- 
que , che quell 5 Imperadore il quale 
viveva fono più 2 ?o. anni, palliando 
per 1* Alpi col fuo Efercito , s* intefe 
lina voce 5 che fi lamentava d 5 una 
maniera lagrimevole , e forprefe ognu- 
no» V Imperadore avendo ordinato fi 
andalfe a vedere ciò che fotte, fi feo- 
prì eh’ Ella ufeiva di fotto d 5 un ro- 
veto 3 dove trovofli il cadavere di un 
Uomo tutto mangiato , e tutto fcar- 
nato , a fegno tale , che i giunchi e 
le fpine gli pacavano per mezzo il 
corpo. 


Thom.C?t- 

tipr. Ijb. i» 
api. c. 
p. 18. 


A Yea- 


20i DcllAdivozìone verfo Muri a V. 

Avendogli domandato gli Alianti 
chi ei folle , e che defideralFe, nipo- 
te > che domandava un Sacerdote per 
~ confeflarfi ; eh* era un Soldato dell* 
Imperador Sigifmondo lor Signore; e 
eh* era ftato uccifo , erano già molt* 
anni in un combattimento feguito iff 
quel luogo ; ma perch’era ftato per 
tutto il corte di fua vita divotiflìnw 
verfo la beata Vergine, eh 1 Ella ave- 
va ottenuto colle Tue preghiere , che 
l’anima fua dimorale nei Aro corpo « 
tuttoché fofle corrotto, finché fi folle 
confettato. Si fa fobito venire un Sa- 
cerdote , >1 quale avendo udita la fu* 
confellìone, ed avendogli data 1* affò- 
luzione , vide il di lui corpo fepararli 
dall’ Anima, e la voce non fu più udi- 
ta , reftando 1* Imperadore , e tutto il 
fuo Efercito fbrprefi da tanto mira- 
colo. 

Io non vorrei tanto di facile dar 
fede ad efempj di quella natura ; ma 
' chi può dubitare della potenza di 
Dio, e del merito delia Vergine San- 
ta? Chi crederà, che un Religioso ar- 
dilo» dedicare ad un Papa un Libro' 
in cui fi riferifee quella Storia , che 
dice effer feguita a fuo tempo, e del- 
la quale cita de i teftimon; di un 
merito si ftraordinario , come fona 
un Imperadore e i Grandi di fua Cor- 
te , eh* erano ancora viventi, ed ave- 
rebbono potuto convincerlo di men- 
zogna. - 

JL’ ultimo efempio , che riferifee 

que- 
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quell* Autore , non è men ammirabi- 
le , che i precedenti , e fembra aver 
anche maggior certezza. Tre Uomini 
pattando il Danubio fecero naufra- 
gio . Due fi falvarono a nuoto ; il ter- 
zo * che non fapeva nuotare retto in- 
ghiottito dall’ acque > e dimorò tre 
giorni nel fondo del fiume . Mentre 
fi ritrovava in quel luogo , udì una 
voce» che gli ditte: O Uomo > voi me~ 
rifate di ferder la vita e di effer dan- 
nato a cagione de veffrì peccati j ma 
perchè fiete Servo della Madre di Dio > 
farete libero da queflo pericolo , affinchè 
poffi aie confejfarvi de' veftri peccati . Me n- 
tre quelli era nel fondo deli* acqua * 
gli altri due » eh’ erano giunti a ter- 
ra » credendo- che *1 lor Compagno 
fotte morto 9 prefero alcuni Barcaiuo- 
li nel vicino Villaggio » affinchè pe- 
fcaflera il di lui colpo . Dopo tre 
giorni di fatica non avendolo potuto 
trovare > fi difponevano a ritornacie- 
ne t quando quelli alla lor prefenza 
efee dal fondo dell* acqua 9 ghigne al- 
la fponda, racconta a’fuoi Compagni 
quanto era leguito » e fubito » dice 
quell* Autore > melo conduffero, affin- 
chè ei facefle la fua confeflìone , che 
da me fu fentita. Dalla ftefsa Perfora 
quello Religiofo ha intefo il miraco- 
lo , e quando non fi voglia credere » 
che quello penitente fotte un ingan- . 
natore » o’i Sacerdote fofse un Uomo 
cattivo > che fi prendefse a giuoco la 
Credulità del Sommo Pontefice» e di 

V 4 
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2,08 Della divozione tierfo Maria V 
tutti i Fedeli» dobbiamo tenere quf> 
fta Storia per una cofa certiffima , e 
confettar poi » che la Vergine prefervi 
alle volte i fùoi Servi dalla danna- 
zione eterna , eziandio dopo morte . 

4 Oltre quell* Autore ne abbiamo 
molti altri di grandiffima conlidera- 
zione nella Chiefa , che riferifeono.' 
limili Storie. Il Cardinal Pietro Da- 
miano fai ve j che un certo Baffo di 
Borgogna effendo morto fenza peni- 
tenza nel ritorno da un pellegrinag- 
gio » che aveva fatto ad una Chiefa 
dedicata a Noftra Signora» gli Angio- 
li ricevettero 1* Anima fua come di 
un Servo della Madre di Dio; ma vo- 
lendo i Demonj dal canto loro rapir- 
la , la Vergine , che fopraggiunfe » 
gli fcaccìò , ed ottene dal fuo Fi- 
gliuolo 3 che 1* anima fua rientraffe 
nel fuo corpo per cònfellàrlì de* fuoi 
peccati. Dopo la fua confeflìone refe 
placidamente la fua anima a Dio . 

Cefario Religiofo dell'Ordine de* 1 
Ciftcrzienfi , che viveva* fono più di 
quattroccnt* anni » ed ha compofti do- 
dici Libri di Dialoghi fopra i miraco- 
li e le apparizioni del fuo tempo» ri- 
fcrifee moki efemp; limili de’ morti > 
che nollrar Signora ha prefervaci dalla 
dannazione » ottenendo loro la grazia 
di ritornare in vita, per farvi peni- 
tenza . Tritemio » dice » eh* era un 
Religiofo dotti (fimo , Uomo dabbe- 
ne 3 e fedeliflrmo offervatore delle fue 
Regole . Si può giudicare della lìnee- 
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lita e della credenza , che merita la 
fua Opera da quelle parole , eh’ egli 
mette nella fua Prefazione. Iddio mi 
è tefi intorno , dice » che io no n ho inven- 
tato alcuna cofa di quelle, che'n quefti 
Dialoghi ho riferito . Se trovafì forfè , 
che la mia Storta non fa conforme alla 
verità , bifogna imputarne 1‘ errore piut- 
tofto a coloro da* quali l'ho intefa , che 
a me , che ne ho fatto il racconto più 
J Incero , che ho potuto . Lo Hello dice 1 * 5 * c * 
in altro luogo. v 

Lafcio tutto quello eh’ è flato rive- j u ft. lw*. 
Iato a S. Brigitta fopra l a falutedi Car- dev. Hiù 
lo fuo Figliuolo, e quanto Ella riferi- lenfi *• 
fee molto di Apulamente nel Libro fet- 
timodi fue Rivelazioni . Ma non pollo; 
ommetterc la Storia memorabile di un 
Fanciullo rifufeitato quindici giorni 
dopo la fua morte. Ecco il racconto, 
che ne fa Giudo Liplio > la gloria del 
fuo Secolo, in cui la Scienza e la, San- 
tità folio ftate egualmente maravi- 
gliofe . Egli ha raccolti i miracoli fc- 
guitl per i’interceflìone di N. Signora 
d’ Alla • Fragli altri dice , che una 
Donna nomata Firmina , il di cui Marito 
nomava!! Stefano Morel, avendo par- 
torito un Fanciullo morto, fufotterra- . 
to fecondo il coflume in un luogo prò-* 
fano. La povera Madre afflitta indire- 
mo, perchè il fuo Figliuolo folle mor- 
to fenza Battemmo, n raccomanda a 
N. Signóra d’ Alla, la prega di conti-;, 
nuo per la di lui fallite : fa voto di an- 
dare in pellegrinaggio alla Santa Cap- 
pella ì 
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*j® Delia, iivesùma ver/v Marta V. 
pelk , dove non lafciava di andarvi 
ogni anno - Continuò le fuc preghie- 
re e i tuoi voti per lo fpazio di quin- 
dici giorni dopo la morte di fuo Fi- 
gliuolo, dopo i quali difse con fictr- 
rezza , che fuo Figliuolo era vivo , e 
che Iddio le ne aveva data la notizia 
in tempo di notte •• Non fu fatto ca- 
lo del fuo parlare , il quale fu attri- 
buito alia debolezza del fuo fpirit© 
e alla violenza del fuo dolore : in- 
tanto ella perfifle nei dire , che *\ 
fuo Figliuolo era in vita , e coftrigne 
le Donne» che le fervevano ad andar- 
fène neJT Otto , dove il corpo era 
ieppeliito . Elleno lo fecero per con- 
tentarla, e per far riaverli il filo in- 
telletto , che credevano efsere infer- 
mo. Dopo aver levata la Terra, ond* 
era coperto , trovano il Fanciullo 
bello , vermiglio e pieno di vita : non 
vi era , che una parte della guancia , 
ch’era Hata un poco pefta dalla Ter- 
ra . Lo prendono , lo prefenrano a 
fua Madre, poi lo portano per efsere 
battezzato ad una Villa vicina , dove 
diede contrafsegni maniièfti di vita , 
perchè gettò del fangue dalle narici , 
pianfe e versò lagrime, apri più vol- 
te gli occhi e la bocca j il che vedu- 
to dal Curato, fu cagione, ch’egli lo 
battezzò fenza difficoltà alla prefeo- 
za di fettanta perfone , che furono • 
teftimonj di quel miracolo , e cinque 
ore dopo fpirò il Fanciullo . Tanto 
riferifce Giulio Lipfio , il quale meri- 
ta 
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I rat té X< Qnìft. XII. x i i 
ta fede quanto ogni Uomo del Mon* 
do , per la forza del fuo fpirito , per 
la fodezza del fuo giudizio > e per la 
probità de’ tuoi collumi . 

Rtflejftwi fiprtt quefie Storie . 

Y Orrei fapere a che cofa pofsono 
opporre all’ autorità di quelli mi- 
racoli coloro che gli volgono in ri- 
dicolo j e trattano da Perione debo- 
li gli Autori ) che ne fanno menzio- 
ne . Come io non farei degno di e£* 
fere afcoltalo nelle mie prove fe non 
produce ili » che quello entra nel mio 
fentimento » così non credo fi debba 
molto digerire al fentimento di certi 
Spiriti fuperbi, che fi burlano di que- 
lle Storie f « credono averne dillrutta 
la fede , quando hanno citato d’ un 
aria buffbnefca i Bernardi } i Pietri 
Itami ani 3 i Gì ufi i Lipfì e Pelbarti . 
Se quando trattali di rifpondere a 

r ve fode, balla flrignerli nelle fpal» 
e fcuotcre il capo , averanli ben 
prefto rovefeiati i fondamenti di so- 
lita Religione) e quando li produrran- 
no i miracoli fenza numero riferiti 
da S. AgofUno e da San «Gregorio il 
Grande a ballerà il ibfpirare e dire , 
corri era Intono Sé Agoftìno , corri era bua~ 
no Sé Gregorio t torri era buono Pier Da - 
mimo y mentre cadevano in folli imma- 
ginazioni e ’« bagnici le I 

Ma chi fono quelli Signori > che {li- 
mano un nulla 1’ autorità di un Giudo 

JLiplìo? 


Rifpsfta 
all 'Aurore 
del Prefer- 
vativo . 
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SI» bill et divozione verfo Mtria V. 
lipfio ? Vorrei aver prefa la mifura 
cel loro capo per vedere» fe Ì loro 
ingegno e*l lor fapere Ira dell’efiren- 
ilone del fuo. Si ridono del Pelbar-. 
to . Io non prendo la fua difefaj ma 
averei defiderato » che aveflero rif- 
pofto alla domanda che ho fatta per 
foftenere la fua tetti monianza j fe vi 
ila Uomo fopra la Terra tanto sfac- 
ciato per dedicare un Libro ad un 
Papa, nel quale ci riferifea una Sto- 
ria falfa , eh' ei dice efler fucceduta 
quali dal fuo tempo a villa d’ un Im- 
pcradore e del fuo Efercito , poten- 
do efler convinto d* inganno da una 
infinità di tettimon;, eh' eran per an- 
che vivi? 

Allorché io leggo i Libri di quelli 
Critici motteggiatori , vi trovo una 
infinità di favolucce e di' ftoriette » 
che fi fpacciano arditamente fulla fe- 
de di un mercennario Copifta, di un 
vii Gazettiere , di uno Scrittore paga- 
to per mentire e per dir male , di 
qualche Sacerdote. Apoftata , o di 
qualche Mercatante Olandefe, il qua- 
le dirà 3 che i Gefuiti fi vanno a far 
bruciare a fuoco lento nel Giappone 
per adunar de* milioni , che manda- 
no in Europa . Vi trovo in fomma le 
fcioccherie e le folli immaginazioni 
di un intelletto ttravagante , che vo- x 
glion farli pattare per certe e incon- 
traftabili verità . E quando io produ- 
co de i Dottori della Chiefa >. de i 
Santi di prima afera , degli Scritto- 
ri 
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ri confumati in Dottrina e ’n pietà 
degli Autori fa vj, giudizio!! c di buon 
fermo , i quali non riferifcono fe non 
quanto hanno veduto , o quanto han- 
no intefo da irreprenfibili teftimoni , 
lì alza la voce contro di effi , lì far*- - 
no paffare quelli Uomini grandi per 
buon Uomini o per Autori dappo- 
co. 

Quanto a me , non crederò far 
ingiuria a* Miniftri di Sedano e di Ro- 
terdam, ed a’ pretefi Cattolici , che 
prendono il loro partito contro la S. 
Vergine » s io più diferifco all* auto- 
rità di un Pier Damiano e di un Giulio 
Lipfio , che a quella di quelli Rifor- 
matoti > i quali non oppongono alle 
mie prove j fe non la durezza del lor 
giudizio e la lor opinione olèinata; e 
fin che non mi pagano di ragione, gli 
tratterò da perfone, che non fono ben 
ragionevoli. Non dico di vantaggio , 
perchè averò ancor a parlare a que- 
lli increduli nella quiftione feguente. 

• " — — ■ » 

Q„U I S T I O N E XII t 
Rifpofi* ad alcune difficoltà . 

* 4 « * . w t 

T Re ne abbiamo formato contro la 
dottrina che abbiamo trattata . 
La prima , eh’ ella fembra contraria 
a i principi di nollra Religione. La fe- 
conda , ch’ella offende i buoni collu- 
mi . La terza , eh’ ella fi oppone al ret- 
to giudizio. . 

Pare 
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% 14 Della dìvtzJòne ve+fi Maria V. 

Pare in primo luogo » eh’ ella fi* 
Contraria a i principi della Religione , 
poiché la Fede fi afficura ., che dopo 
la morte fegue il giudizio » e la fen- 
tenza, eh’ è pronunziata, allora è irre- 
vocabile . S. Tommafo rifponde due 
cofe a quella difficoltà . La prima , eh* 
è cofa certa effere fiati rifufeitati mol- 
ch’ erano Idolatri , e per confo- 


ti 


guenza dannati: Siene apparet in omni- 
bus illisy qui fuerunt mira cui ose a mertuis 
fuft itati , quorum plures con fiat Idolatra x, 
& damnatos fuijfe » La feconda » che 
non erano condannati all' Inferno per 
fempre, ma per un tempo folo, aven- 
do Iddio rifoluto con un ordine ftìpre* 
mo di fua provvidenza di lor reftituire 

la vita. ^ . 

Rifponde della fìeffa maniera di ob- 
biezione, che fi aveva formata di Tra- 
iano, che & Giovanni Damasceno affi- 
ena e (Tele fiato falvato dalle orazioni 
di S. Gregorio il Grande , benché la 
fua anima folte da molti Secoli nell 
Inferno. Come io tengo quefla Sto- 
ria effere favolofa e ’1 Libro che la ri- 
ferire, apocrifo, pafso fatto lìlenzio 
la rilpofta, che da S. Tommafo , per 
accordarla cò’ principe di noftra Relt- 


Jefu*6è. gione. * J , A 1 r r 

La feconda difficolta die fi forma 

contro quella Dottrina , è l’ oppofi- 
zione, ch’ella fembra avere co' buo- 
ni cofiumi : perchè pretendelì , di’ el- 
la fomenti l’ impenitenza » e tende ab 
Ja rilafsatezza , abbandonando# molti 

al 
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al vìzio, Sulla Sparuta, thè la Vergi- 
ne non gli abbia a iafeiare morire 
Senza confeffione , ovvero gli abbia 
a prefervare dalla dannazione eter- 
na jdopo la loro morte . 

Kifpondo , che quella difficoltà 
Combatte generalmente tutte le buo- 
ne opere , e tutti i contrafsegni di 
predeftinazione , Che abbiamo nella 
Chiefoi perchè quanto diciamo della 
podeftà della Vergine, la Sacra Scrit- 
tura io dice della limofina, della pa- 
rola di Dio, e della Comunione. Pub- 
blica -altamente, che la limofina pre- 
serva un Uomo dall* Inferno ; che 
colui il quale afcolta la parola di Dio, 
è nel nuffiero delle pecorelle di no- 
to 0 Signore , e per confluenza de* 
Predeftinati , che colui il quale man- 
gia il fuo corpo, e bee il Suo Sangue 
-averà la vita eterna . Direm noi , che 
quelle buone azioni fomentano 1* im- 
penitenza de’ peccatori , perchè Se ne 
pofsono trovar alcuni , i quali fott’ 
ombre di far delle limofine , fi cre- 
dono certi di ottenere la lor Salute , 
e commettono ogni Sorta di peccati? 

Drco in fecondo luogo , che la di- 
vozione ver fo la S. Vergine non pro- 
duce quefti disordini] anzi, eh' Ella è 
-un mezzo efficaci ffimo per ottenere 
da Dio la grazia di penitenza . S 1 io 
diceffi , come fanno gli Eretici del 
noftro tempo. , che le buone azioni , 
che fi fanno In iftato di peccato mor- 
tale , fono peccati ; che non è permef- 

‘So 


il6 Del/ a divozioni verfo Maria Y 
fo ad un Uomo peccatore l’ affi fiere 
al S. Sacrifizio della Mefla; infegnerei 
una dottrina , che tende apertamente 
all’ empietà ed al libertinaggio , e 
rende difperata la converfione de’ pec- 
catori i perchè non poflono conver- 
tirli fenza grazia , e non fi ottiene fe 
non coll'orazione, e colle buone op«- 
re , principalmente per lo Sacrifizio 
del Corpo e del Sangue del Salvato- 
re , come ha dichiarato il Tanto Con- 
cilio di Trento : così coloro, che lor 
vietano il pregare, e'1 far buone ope- 
re eflendo in peccato mortale , tura- 
no loro il canale di tutte le grazie , 
fomentano la lor impenitenza e'1 lor 
indurimento, e diftruggorfo il princi- 
pio de’ buoni coftumi . Per lo con- 
trario un Uomo , che conferva qual- 
che tenerezza verfo la Madre di Dio , 
e le preda collantemente un qualche 
oflequio, otterrà con quella divozio- 
ne , e colle orazioni di quella Madre 
di mifericordia , una grazia di peni- 
tenza , che gli darà orsore del fuo 
peccato . 

Aggiungo a tutto ciò, che coloro 
i quali vivono male fulla fperanza , 

che la Vergine fia per ottener loro 
il perdono de’ lor peccati 9 non furo- 
no mai fuoi Divoti , nè fuoi Figliuo- 
li } ma fuoi maggiori Nemici , che 
portano in fronte il carattere della 
loro riprovazione , come dirò ben 
prelto > perchè non vi è cofa più op- 
. polla al filo fpirito, quanto una con- 

fiden- 
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Tratta L XIII. 217 
fide ni a prefuntuofa nella fua miferi- 
cordia . E benché alcuno folle vera- 
mente divoto della S. Vergine , non 
dee per quello prefumere di fua fa- 
iute , poiché non è. lìcuro di perfe- 
verare nel fuo fervizio , e fenza que- 
lla perfeveranza , non fi può promet- 
terli una buona morte . 

La ferza difficoltà , che fi forma 
contro quella Dottrina è , eh’ ella non 
ha quali altro fondamento , che Favo- 
le e Storie, le quali non ci obbligano 
a crederle,» e fono riferite da Uomini 
di buona fede , troppo creduli , che 
ricevono le folli immaginazioni e i 
penfamenti delle Donne, come fe fof- 
fero verità rivelate. 

Rifpondo tre cofe a quella obbie- 
zione . La prima , che non è vero , 
non aver noi altre prove , che delle 
Storie, poiché ho prodotto 1 * autorità 
de’ Padri, e buoniffime ragioni. 

La feconda , eh’ é una temerità infop- 
portabile il trattare da novelle e da fa- 
vole le Storie , che fono riferite da Au- 
tori eminenti in dottrinale ’n fantità ; e'i 
far paffare perillufioni di uno fpirito de- 
bole , le Rivelazioni che hanno meritata 
I”approvazione del Concilio di Bafi- 
lea, de’ Papi Gregorio II. Urbano VI. 
Martino V. Non pretendo obbligare il 
mio Lettore a credere quelle Storie 
e quelle Rivelazioni come verità di Fe- 
de i ma trovo efler molta ingiullizia il 
predar fede a tutto ciò, che hanno ri- 
ferito gli Storici profani , eh’ erano 
l’arte U K per 



2j8 Della divozione vcrfe Marta, Y. 

«per la maggior parte Perfone di pel- 
lima vita , adulatrici , intereffate , e 
pagati per ingannare il pubblico,, e’I 
negar credenza ad Uomini fanti (fimi 
e dettiffimi, che fifarebbono cofcien- ; 
zc di proferire la piu leggera menzo- 
gna. Perchè alla fine io domando; per _ 
qual ragione non prederò io tanta cre- 
denza a S. Gregorio il Grande , al Bea- 
to Pier Damiano 3 al Venerabil Beda, 
ed a tanti Autori , che ho addotti, i 
qual( fono Perfone di una dottrina e 
di urta virtù confumata, {opra le co fé, 
che arredano aver vedute o intefe da 
Perfone degniffimedi Fede, quanta ad 
uno Svetonio o ad un Tito-Livio , la 
Storia de’ quali paffa nell* animo di 
molti per una verità di Vangelo? 

Confefso , che le Perfone dabbe- 
ne credono più facilmente i miraco- 
li , che le malvagie ; o perchè hanno 
l’efperienza della bontà di Dio > che 
lor fa fovente Umili grazie : o per- . 
chè menando una vira tutta fopran- 
naturale 3 non hanno difficoltà nel cre- 
dere gli effetti foprannaturali ; o per- 
chè hanno maggior fede e maggior 
cognizione di Dio , che gli altri o 
perché in fine fi perfuadorto j che tut- 
ti lor fieno fim'ili, e com* eglino fo- 
no finceri , non pofsono immaginar- 
li , che gli altri non fieno tali . Dove 
che i Malvagi efsendo Perfone di ma- 
la fede diffidano delle Perfone che 
fpn più dabbene, come fe lor fafsero 
limili . Convengo, dico > che i Sant» 

‘ ere- 
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credano facilmente i miracoli ; ma 
non bifogna perfuaderfi , che la fan- 
tità renda un Uomo imprudente c 
pazzamente credulo . Non vi è alcu- 
no tanto giudiziofo , quanto le Per- 
fone dotate di virtù , perchè non So- 
no agitate da paflìoni , che diftruggo- 
no la prudenza , principalmente quan- 
do la lor fantità fi trova accompa- 
gnata da un fapere profondo. 

Quanto a me lo dico ancora , non 
crederò far torto agli Storici del no- 
ftro tempo- , s 1 io predo tanta creden- 
za a S. Antonino , il quale riferifce , 
che S. Vincenzio Ferreria ha rifufcitati 
trentotto morti , quanta ne predo a 
tutte quelle novelle di gazetta, onde 
compongono la loro Storia .. Il Beato -B.tJam.il.i 
Pier Damiano Cardinale d’Odia era Ep» 
un Uomo tanto favio e tanto giudi- 
ziofo 5 quanto tutti coloro che viag- 
giano per tutta la Terra, e de’ quali 
ricevonfi le Relazioni come Oraco* 
lo di verità, benché fieno per lo piu 
compode di menzogne . Ora quedo 
gran Cardinale manifeda aver inteib 
da un Uomo , virtuofo , lavio , e 
prudente , che nomavafi Stefano 
Cardinale com* egli , quanto abbiamo 
riferito di Bafso , eh’ efsendo morto ri- 
tornò improvvifamente in vita, falto 
dalla fua bara in Terra, pieno di or- 
rore e di fpavento, e pregò gli Alian- 
ti più fpaventati di lui > di fcacciare 
colle loro orazioni i DemonJ , di- 
ttano nella fua camera . Raccontò 
:XC' K 2 POÌ v 
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a iò Della Mvoikne verfo Marta V. 
poi com’ era flato accufato da’ Tuoi 
nemici e liberato dalla Madre di Dìo, 
che aveva ottenuto , ch’ei ritornafle 
al Mondo per confettarli . Queflo gran 
Cardinale riferifce quantità di miraco- 
li Amili feguiti per l’intercdfion del- 
la S. Vergine» e nota il nome e la qua* 
Età di coloro da’ quali gli ha intefi. ' 
S. -Gregorio il Grande fa lo fteflò . 
Vincenzio Vefcovo di Boves » Prelato 
dottifiimo, manifefta di avere attenta- 
mente efaminata la verità de’ miraco- 
li della S. Vergine, da effo*riferiti nel 
fuo Specchio . Perchè tratteranfi que- 
lli grand’ Uomini da ingannatori ò da 
pazzi? perchè non fi prefterà loro tan- 
ta fede , quanta -fi prefta a’ mercenna- 
jj e ingannatori che fcrivono? 

Vi fono alcuni che fi acquiftano 
con poco la riputazione ti’ ingegni 
Superiori alle opinioni comuni j pur- 
ché efli neghino con intrepida co- 
flanza tutti i miracoli e tutte le ri- 
velazioni, che fi xiferifcono, padano 
per Perfone fenfate e d’ ingegno . \ 
Quanto a me , non faccio gran cafo 
di un Uomo , che non fi diftingue da- 
gli altri , fe non con una fpecie di 
sfacciataggine , ed è determinato a 
negare tutto ciò , che offende il fuo 
fentimento . Un brutale farà altret- 
tanto : queflo è ’l vero carattere de- 
gli Eretici . Ma fi dinomina un bell* 
ingegno colui , che fa diflinguete la 
verità dal verifimile , fenza - giugnere 
ali’eftremità. 
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Tratt. I. Qui fi. XIII. zìi 
Stimo perciò il fentimenco del dot- 
ti (fimo e religiolìflimo Padre Canifio 
affai favio , e non dubito , che non 
fia feguito da tutti coloro che giu- 
dicano delle cofe lenza paflione. Ec- 
co quanto ei dice parlando de’ mira- 
coli della Vergine : B fogna tenere il P.Canìf.f; 
mezzo hi quello rifguard a i miraceli f'^eDeip* 
della Vergine , non rendendofi nè troppo 
credulo y nè troppo diffìcile al credere : 
perchè , quantunque tutto ciò , che fi rì- 
ferifee fi opra code/lo /oggetto non abbia 
lo fi effe pe fio e la mt defi ma autorità ; tut- 
tavia perchè la carità non è diffidente nè 
fofpettofa , e noftro Signore ci vieta il 
giudicare temerariamente del noftro Prof- 
fimo, e le vivande più faporitefembra- 
no infi pide a coloro , che hanno il gufo 
d cpravato , e che ’n fine pochi fono quel- 
li , che poffono fare un fido giudizio del- 
le cofe fiacre , vi è minor pericolo nel ri- 
cevere e credere quanto è riferito con 
qualche probabilità da Perfine dabbene y 
non è riprovato da dotti e ferve alt edi- 
ficazione del Proffimo , che è’ l rigettarlo 
con uno fpirito faftidiofi , pontigliofi 3 
sfacciato e b urli ère . 

Aggiungo al fentimento di quello Jjj* 
grand’ Uomo, la cenfura che ha Fat- p. tom. 
ta la Facoltà di Teologia di Parigi 17. «. 
fopra quella proporzione d 5 Erafmo : ^orì 7 rùne 

PJon fi dee far gran cafo delle Storie de' magni fu- 
Santi nè di quanto fi fcrive de loro mi- ùendxSS- 
racoh . Ecco la cenfura riferita dal 
Vafquez. Ancorché non debbafi riceve- ciles nar- 
re in uno fieffo grado di certezza quan- 

K 3 to fi 


qvx Je eo« ztt Della divozione verfo Mar in Vi 

Ih”/ ^rà t$ * riferita nelle Vite de ' Santi : tutta- 

rifu c ? r 1 f v * a quefia propofì zione ì quanto alla prì- 

licèt non ma parte offende le orecchie religiofc-, e 

?™ n ff u< ì provoca l* irriverenza e’I di/prezzo dell* 
aJJSanccoru “ . , „ . r v / r » r 

vitis JegQ- ufizto della Chicjaj e conforme a Jentt- 
tur pari mentì ftr avaganti dì Vvicleffo > e fe vie 
fkudinir* qualche cofa nel Ufizio Divino , che fi a 
apleiteda men degna della pietà Crifiiana , non af- 
fine ; irta p ar tiene ad ognuno indifferentemente a 
foTitio Pr ° correggerlo di fina propria autorità , ma 
quoad ejus * coloro a* quali ciò per diritto appartie- 
r^pia/jfu- ne • Quanto alla feconda parte , ella è 
‘ iti offen- tratta dall* error di Porfirio» Quelli fen- 
dic* & ad timenti fono favillimi > e doverebbo- 
S&Sìi- n° efsere feguiti da coloro, che par- 
icmprum lano d’una maniera troppo poco rifi 
*fc! e offi. pettofa de’ miracoli de’ Santi . Io gii 
iti provo- ho prodotti per follenere la creden- 
za , che lì dee preftare alle Storie che 
infama: no riferite.. 

«onformìj. Nel rimanente, bencn elle non fof- 
fero vere , non fi può tuttavia rivo- 
officiis care in dubbio r che ciò non abbia po- 
minus di- turo fuccedere, e la Vergine non at> 
Sana C pie- bia potuto fare unalìmil grazia a’ fuoi 
tate com- Servi; perchè fe S. Tommafo e tanti 
rena fue- g rav ; Teologi di me citati non iftima- 
Vuorùvi» , no imponìbile , e giudicano anche ve- 
re iiioru rifimile quanto fi dice di S. Gregorio , 

tìoiirate U c ^ e tra ^ se >' C J°^ ’ dall’ Inferno l’Ani- 
corrigedu ma di Tramano, Tiranno e Perfecutor 
cfoadquos della Chiefa, chi dubiterà , che la S. 
rpSànse. Vergine non pofsa fofpendere la con- 
cud» vero dannazione di un morto , ed ottene- 
pars ex re , eh’ ei ritorni nel Mondo per far pe- 
Shku? 1 nitenza? lonon dico, che i’ abbia fat- 

cuore . , CO * 
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tè ; mi bada aver fatto vedere , cfitf’ 
ciò non è imponìbile » e ch J è teme-' 
rità il condannare come fanno alcu- 
ni , tutto ciò eh* è riferito fopra code- 
fio foggetto j da Perfonc di un fape-- 
re e di una fantità V ordinario ecce- 
denti r 


CLUISTIONE XIV - 

Se per effer fulvo bufi ejfer divoto 
dell A Vergine. 

P Are } che quello debba concluderli 
da’ precedenti difeorfi j perchè’ 
s’è imponìbile j che un Figliuolo del- 
la Vergine fi danni 3 bada efserle di* 
voto per falvarfi 

Tuttavia quella propofizione non* 
è da folìenerfi ; perchè è verità di 
fede } che per efser falvo non balla 
il fervire alla S. Vergine * nè '1 portar 
il filo Scapolare > nè Tefsere di tutte 
le di lei Confraternità : ma bifogna 
anche far penitenza ed ofervare i 
Comandamenti di Dio. Tanto rifpofe 
nollro Signore agli Ebrei » che gli ri- 
ferivano la llrage » che Pilato aveva' 
fatta de’ Galilei : Se non farete peniten- 
za 3 di fse loro, morirete tutti come que- 
gl' infelici j cioè , come le diciotto per- •geriti* , 
fone fopra le quali la Torre di Siloe om ? e * 
all* improvvifo è caduta , e gli ha tut-^tuf 
ci pelli. 

Dico Io llefso di que 5 fallì di voti , 

K 4 che- v 
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Velacior 
eft nonnii- 
quam falus 
invocato 
nomine 
Mar ix, qua 
invocato 
nòmine 
jefu . 


Nec enim 
aliud eft 
aonten fub 
cacio dati! 
homini- 
l>us, in quo 
oporreac 
nos i'alvos 
Seri. 
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214- Della divozione verfo Maria V. 

che fotte preteso di edere deile Con- 
fraternita , e delie Congregazioni di 
Noftra^ Signora , trascurano i doveri 
del Criftiano , e lì Iulìngano di una 
vana fperanza di efTer falvi mediante 
xl di lei favore 5 fe non farete peni- 
tenza^ fe non oflerverete ì Comanda- 
nienti di Dio, fe non affiderete a’ po- 
veri , fe non perdonerete a’ v offri ne- 
mici , fe non frequenterete i Sacra- 
menti , per quante orazioni recitiate 
in onore della Vergine , e per qua- 
lunque zelo abbiate per lo fuo culto > 
farete infallibilmente dannati . 

In fatti , non è ragionevole il cre- 
dere, che la divozion della Vergine 
Santa fia più potente per falvarci, che 
quella delibo Figliuolo. So, che al- 
cuni Padri , fragli altri S. Anfelmo 
non hanno fatta difficoltà di dire , 
che alle volte fi giugne più prefio ad ejfer 
fulvo invocando il nome di Maria , che 
invocando il fante nome di Gesti , per 
molte ragioni , che’n altro luogo ho 
riferite . Ma ienz’ arredarci a quello 
paragone, è cofa certa, fecondo tut- 
te le regole della ragione e della fe- 
de , che T amore di Gefucrido è un 
mezzo piu potente e più infallibile 
per efler falvo , che l’amore dì Ma- 
ria } perche non vi è altro nome fotte il 
Cielo il quale pojfa falvarfi , che'lfuo-t 
come dice S. Paolo. 

Dall 1 altra parte è cofa certa , che 
la fola divozione* verfo il Figliuolo di 
I>i« fenz a buone opere , è una pura 

illu- 
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illufione , e non baila per falvarci . 

Chi può dunque dir* lenza offender 
la Fede» che per andare al Cielo, ba- 
lla efier divoto-della Vergine ? E fe 
la fua divozione non baila lenza le 
buone opere , come falverà Ella co- 
loro 3 che non ne fanno le non di cat- 
tive. 

E’cofa fuor 4’ ogni dabbio, eh’ El- 
la fi burlerà di éifi nel giorno del giu- 
dizio , e quando la chiameranno lor 
Signora e lor Padrona , lor rifponde- 
rà come il Figliuolo. Nefcio v»s. An- 
date, io non vi conofco> non fo chi 
fiate. Hi fedite à me operarli iniquità- Lue. 
ftt*. Ritiratevi da me Perfone dì mala 
vita , che viveile nell’iniquità . Mi 
avete fatto fervire alle voftre fregola- ' 
te paflioni , ini avete voluto render 
complice de’ voilri delitti , avete (ere- 
ditata e difonorata la mia divozione ; 
ne avete fatto 1’ alilo delle voftre et»- 
pietà , e ’1 fondamento delle voftre 
diffolutezze . Andate empj , allonta- 
natevi , non fo chi voi fiate. Uefch 
vos, non vi riconofco per i miei Figli- 
uoli e per miei Servi » ma per miei 
più crudeli nemici ; vi abbandono al- 
fa giuftizia del mio Figliuolo,’ perchè 
vi liete abufati di fua mifericordia . 

E’ cola evidente, dico io, che la fpe- 
ranza di quelli fallì divoti è vana , e 
prefuntuofa, e che Uomo alcuno non 
farà falvo fe non fa penitenza , e le 
non offerva i Comandamenti di Dio.^ 

Diuturni alcuno : A che dunque mi 

1^ K s . fes-'-. 
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xa 6 Dell a dì voztjneverfo Mirici V, 
ièr vira la divozione della Vergine » che' 
tanto è vantata , e della quale vien 
fatto un mezzo infallibile di falute ? 
perchè s' io faccio penitenza * e s’io 
ofscrvo i Comandamenti di Dio farò 
' infallibilmente falvo , quando io an- 
che non folli divoto della Vergine * 
Per lo contrario » s’ io manco di far pe- 
nitenza e fe io non ofserve i Coman- 

- damenti di Dio » qualunque divozio- 
ne» ch’io abbia verfo diefsa, farò ìq- 
fallibilmente dannato . A che dunque 
mi ferviranno le Corone » gli Scapo- 
lari y le Congregazioni ». e la Confra- 
ternità è‘ 

Kifpondo in una fola parola » che 
tutto ciò vi fervirà a far penitenza e 
ad ofservare i Comandamenti di Dio: 
perchè la Vergine ama coloro che 1*' 
amano i è potente apprefso il fuo Fi- 
gliuolo»' ed ottiene quanto domanda. 
Còme perciò Eli’ è la migliore di tut- 
te le Padrone» e la più caritativa di 
tutte le Madri» non manca mai di ot- 
tenere a’fuoi Figliuoli e a’ fuoi Servi » 
i quali hanno per efso lei una divozio- 
ne collante e fedele» la grazia di far 
penitenza o r n vita o’it morte.- Ed ec- 
co il frutto ineftimabile degli ofsequf 
. che le fono predati Ecco 1’ effetto 
ammirabile di fua divozione»' che con 
tanta ragione è vantato» e da alcuni 

- mdifcrctamente combattuto , creden- 
do far moli* onore al Figliuolo con 
abbafsare ed umiliare la di lui Madre ». 
come fe alcuno- yolefse eftinguere la 
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£un a o trarla dal Cielo , perch’ ella- 
prende a rifchiarare il Mondo in tem- 
po di notte.- 

Quello modo di procedere contie- 
ne o molta ignoranza o moka mali- 
zia ; il che fcopriraffi ne’ feguenti- di-- 
fcorfi . Mi balla aver fatto anticipata- 
mente vedere,- che la divozion della 
Vergine è utiliflìma a tutto il Mondo; 
poich'ella ottiene a 5 peccatori la gra- 
zia di convertirli y a i giulli la grazia di 
perfeverare , agli uni e agli altri una 
buona morte , eh’ è figillo della pre- 
dellinazione , e la maggior ricompen- 
fa , che lì pofsa fperare dagli ofsequj 
che le fono- predati 

Ora benché tutto ciò lia certo, e con- 
forme al fentimento della Chiefa , per- 
fido nulladimeno nel dire, che i divo- 
ti prefuntuofi non pofsono pretendere 
quede grazie , perchè non fono veri 
Servi della Vergine . Intendo per co- 
dedi prefuntuofi coloro, che s’immer- 
gono nel vizio e peccano fenza fcru- 
polo , fulla ficurezza che pretendono 1 
avere che la Vergine fia per ottener 
loro la con verdone prima della mor- 
te: perchè come queda prefunzione è 
un peccato contro lo Spirito Santo 
ella arreda il corfo delle grazie e ne 
chiude il canale , rende poi la con- 
vezione di codoro moralmente im- 
ponìbile , per lo meno nel tempo 
che hanno quedo fpirito di prefun- 
zione . Quedo è quanto farò vede- 
re fui fine di queda prima Parte 
& 6 > quan- 


9 
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228 Della, dtvsziope verfo ìdtria V. 
quando parlerò conrro i divoci prfr* 
fontuofi. 

: J \; Aggiungo , chè non foto il liber- 
iino non dee prefumere di fua falu- 
te, ma nemmen© il piu Santa di tut- 
ti gli Uomini, per quanto eifia divo- 
to della Madre di Dio, perchè non c 
Jicuro di perseverare nella grazia di 
Dio e nella divozione della Vergine ; 
perchè quanti ne vediamo noi , che 
per T addietro digiunavano infuo ono- 
re* e più non digiunano? Quanti por- 
tavano lo Scapolare e più non lo 
portano ? Quanti fi comunicavano 
ogni Mefè , e più non fi comunica- 
no? Quanti recitavano la Corona e’1 
•Rofario e più non li recitano? Quan- 
ti alla fine, eh’ erano nel numero de* 
fuoi Confratelli e di fue Congrega- 
zioni , e più non li fono ? Ora per 
ottenere il favor della Vergine, prin- 
cipalmente una buona morte* bifogna 
avere per eflb lei una divozione fin- 
cera e collante, lineerà fenza diffima- 
> fazione ; collante fenza interrompi- 
< mento ! E come non vi è Uomo fa* 
pra la Terra, che poffa aflicurarfi del- 
la perfeveranza , cosi non ve n’è al- 
cuno , che debba entrare in pre fun- 


zione 


y 


Quindi è , chè per procedere fa- 
vjamente e con ficurezza nell’ affare 
di fua falute , bifogna unirei' amore 
- al rifpetto , il timore alla fperanza . 
-Quello è l’ avvito , eh’ Ella fleffa ci 
* dà t colie belle parole * che la Chie^ 
'• *» <• i. fa 




Tratti I, Qui fi. XIV. iig 
fa le mette in bocca : Ego Mater pub Ecd. m> 
chr& diletiionìs , & timoris , <& agnitto- 
nis , & fanti*, fpei . Io fono fa Madre 
della bella dilezione» del timore* del- 
la fcienza * e della fanta fperanza* * 
Amiamola come Madre d’ amore * te- 
miamola come Madre di giuftizia » 
onoriamola come Madre di grandez- 
za» invochiamola come Madre di fcien- 
za e di fanta fperanza . Preghiamola 
di ottenerci la grazia di convertirci 
e di far penitenza » affinché polliamo 
vederla ed onorarla come Madre di 
gloria nel Cielo . Diciamole fovente 
con tutti i fentimenti d’ amore e di 
tenerezza . 

O Madre di grazia e di miferìcor- 
dia » per qualfilìa peccato che io ab- 
bia commeffo, non poffo concepire al- 
cuna diffidenza di voftra bontà . È* 
vero, che io fonofpa ventato, quando 
io confiderò le mie infedeltà e le mie 
ingratitudini pallate : Dico nel mezzo 
a’ giorni miei con quel buon Princi- 
pe delle Scritture , me ne vado alle Ego 
porte dell* Inferno • Ho perduta la mia in dimi- v 
fallite A non vi è più fperanza per d ** d *®' 
me . Ma quando alzo gli occhi veri® rum ; va- 
li Cielo » c vi confiderò come Madre dam ad 
di Mifericordia e come Avvocata de*‘j£j r " in “ 
Peccarori , comincio a refpirare * e if.38. ia. 
concepifco qualche fperanza di mia fa- 
iute i perchè dopo il voftro Figliuo- 
lo, o Santa Vergine , io metto tutta 
la mia confidenza in Voi ; per mezzo 
voftro io mi volgo ad effoj per lo vo- 
toci 



- • j/cr Della divozione verfo Maria V. 
flro favore e per la vollra interceflicr" 
ne fpero , eh’ egli mi farà grazia ed 
avera di me mifericordia. 

O fe la mia falute non dipendefle y 
che da elfo e da voi , io farei in fi- 
curo ; perchè fo , eh’ Egli ama i pec- 
catori, e vi ha flabilita loro Avvoca- 
ta ; ma quello , che rni cagiona ap* 
prenfione è , che la mia falute dipen- 
de anche da me , e che io non pollo 
afficurarmi di mefteflo > conoscendomi 
il più fragile , il più empio , il piu in- 
grato , il più incollante; e ’l più infe- 
dele di tutti gli Uomini.- 

O Madre di Mifericordia abbiate' 
pietà di me , e non permettete , che 
fo mai abbandoni il vollro olfequio ; 
tenetemi fotto la vollra protezione , _ 
e confervatemi nella vollra Famiglia . 

S’ io cado , follev atemi s’ io erro , 

indirizzatemi j s’ io combatto » difèn- 
detemi j s’ io- fono debole , fortifrea- 
remi 5 s’io faccio naufragio , falvate- 
mi y s’ io fono infermo , guaritemi . 
Ricevete l’ anima mia nelle voflre ma- 
ni, e prefentatela al vollro Figliuolo* 
nel Tempio della gloria . Così fra •> 
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TRATTATO IL 

De' falfi Divoti della Vergine ; 


CAPITOLO L 

Che vi è una vera > e una falfà 
Divozione «. 

I ricordo aver Ietto nella 
j Somma di San Tommafo > 
che I* inganno non fi attac- 
ca * che alle cofe di gran 
prezzo , e non fi falsifica fe 
non quello fi fiima , Così il Moneta- 
rio fallo non attende a contraffare il 
rame ovvero rottone» ma Toro e l’ar- 
gento »■ Cosi l’ Ipocrita non iftudia le 
apparenze di una virtù comune ». ma 
affetta le piu nobili e le più eroiche r 
E come non vi è divozione nella Chic- 
fa > * dopo quella di Nofiro Signore » 
che fia nè piu bella » nè più loda » nè 
piu utile , nè più neceflaria , nè me- 
glio fiabilita di quella della Vergine 
Santa > non ve n’è parimente alcuna», 
che fia più foggetta alla fallita e alla 
di flìrnu fazione ► Ella ha de i Di voti 
d'ogni maniera » de’ quali ci è duop® 
decorrere. 

Ma prima di fàtue la deferì» one» 

b>- 
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zj2 Della divozione verfo Maria V. 
hi fogna, , che io qui mi lagni dell’ 
gnoranza o delP ingiuftizia di alcune 
Perfone 3 le quali vogliono condannar 
T ufo di tutte le cole buone a cagioni 
dell 1 abufo , che ne vien fatto . Non 
. vogliono , che io venie fi v ad a all a Co- 
munione , perchè alcuni vi fi accoda- 
no indegnamente . Vorrebbono efiliar 
dalla Chiefa tutti i concèrti di Muli- 
ca , perchè a lor Pentimento piuttofto 
nudrifcono la curiofità » che la divo- 
zione. JLe Immagini lor non piacciono 
troppo , nè le Jampadi , che fi accen- 
dono avanti ad effe , perchè trovali 
qualche VecchiereJIa , che fi arreda 
più alla figura , che alla cofa da effa 
rapprefentata; e perchè s’ introducono 
alcuni abufi nella divozion della Ver- 
gine , ne fanno un delitto , e ne vo- 
gliono annullar P ufo . 

Quella maniera di procedere non è 
ragionevole , "e tende a diftruggere il 
bene coll* odio indifcreto , che portali 
al male ; perchè non vi è cofa alcuna 
nell* Uniyerfo , che fia pura ; tutto vi 
c mefcolato e comporto di colè con- 
trarie . Il vizio è oppofto alla virtù » 
e *1 male al bene, tuttavia non fi tro- 
verà nel Mondo virtù fenza vizio , n c 
ben fenza male. La zizzania vi è me- 
scolata col buon grano, bifogna la- 
sciarli crescere inficine prima di spa- 
iarli . - . , 

S. Agoftirro nel primo libro y che ha 
fatto del libero Arbitrio nel C3po dè- 
lio* prova eccellentemente > che oltre 

■ j ' le 


Digitized by Google 



Tratt. IL Gap. I. 235 
le leggi umane , abbiamo bi fogno per 
noftra direzione di una legge Divina . 

Ne adduce quantità di ragioni , ma 
quella» che fa al mio foggette è, che 
per vivere in pace fopra la Terra , bi- 
sogna arredare il coffe de’ mali ccd ri- 
gor delle pene 5 e come non vi è buo- 
na azione 3 che non debba edere ri- 
compenfata » così non ve n’ è alcuna 
di cattiva > che non debba efler punì- r 
ta . Ora le leggi umane » die’ egli » non 
polfono impedire tutti i difbrdini ; per- 
chè Te fi voldTero togliere tutti i ma- Lex 
li» s’ impedirebbono molti beni , c fe man a non 
fi voleflero efiliare tutti i viz fi efi- poteftom- 
lierebbono infieme con effo lord mol- "ùx^unr*, 
te virtù. Bifogna dunque foffrire que- probi bere* 
do mefcuglio in quella vita » e non vel PJ^’ 1 * 
condannare una divozione per Tabu- 1 ** 
fo» che ne vicn fatto. ' ■ * • 

S. Tommafo ha benifilmo offervate, NìMtcff; 
non cflervi cofa sì buonaesìfanta, di <J U0 h «- 
cui là malizia dell’ Uomo abufarfi non utUn^n 
pofla , poiché fi abufa ancora della poffit ab- 
bontà di Dio, fecondo quello dice S. JjjJ etiam’ 
Paolo ad un peccatore odinato . Cori ipfa* DeP 
tu difprezzi le ricchezze dì fu* bontà , bonitate 
e di fualunga pazienza. Come? Forfè 
la bontà di Dio averà a render conto 8. ali. * 
di tutti i peccati , che commettono R - om ' 
gli Uomini prefuntuofi ? Si dee forfè 
efiinguere il Sole , perchè offènde gli 
occhi infermi » e proibire il vino 3 tutti 
gli Uomini » perchè fe ne abufano gl’ 
intemperanti? Non è cofa giuda, dice 
beni (fimo S» Agodino > che la peco- 
v' ■ . '' ' ra 
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sii Dell A dìvtzìone verfo Maria V. 
ra Jafci Ja fua pelle , perchè i lupi Ce 
.ne coprono alle volte per ingannare 
rie pecore r 

Quelli di voti indifcreti non fanno r 
che cofa lìa una creatura 5 fe foflfero 
perfualì 3 che quello è un effere difet* 
tofo j .e che ia corruzione va unita a 
tutto ciò » eh’ è fuggetto al cambia- 
mento 3 e che folo il Cielo e 1 * Infer- 
no fono i luoghi , ne’ quali il bene e’1 
male fieno puri, non fi maravigliereb- 
bono di vedere alcuni abufi , e alcune 
indiferezioni introdurli nelle divozioni 
più fante : proccurerebbono di correg- 
gerne i difetti , fenza biafimarne a 
condannarne Tufo. * 

Io mi vedo qui obbligato a ritoc- 
care la bella quillione , che ’n altro* 
luogo ho propolla 3 dell’ origine del 
lìb.7.Ccn- male , ed a domandare con S. Agolli- 
feff. c. 12. no } f e iddio abbia fatto qualche co- 
fa , che folle cattiva . Quello gran Dot- 
tor della. Chiefa tratta divinamente 
" quella quillione , e deduce dalla cor- 
ruzione degli Enti una prova manife- 
lla di loro bontà . Ecco il fuo ragio- 
namento 3 eh* è bello. 

Come il fommo Bene è incorrutti- 
„ bile, ciò che'n conto alcuno non è 
„ buono , non è capace di corruzione j 
perchè non vi è cofa 3 che polfa eor- 
„ romperli in quello > eh’ è affatto cat- 
33 tivo: perchè la corruzione è una co- 
9, fa nocevole e porta danno alla co- 
ir fa 3 eh’ è corrotta . 0r come nuoce- 
» rebb’ ella fe non diminuire qualche-' 

, bene?: 
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bene? Bìfogna dunque necedariamen- (C 
te , ch J Ella fupponga un bene per lc 
confumarlo, e diftruggerlo, perch’è u 
penfamentomoftruofo il credere, che c< 
una cofa diventi migliore per edere “ 
fpogliata di tutto il bene , perchè ‘ c 
quello è un ridurla al niente. In fatti ic 
una cofa non è più, dacch 1 ella non <c 
polfede più alcun bene; per confeguen- ie 
za è un bene fintantoché pofledel’ef- <c 
fere ; e non fi può dire , che ciò che ci 
ha T edere fia cattivo . Che cofa è <c 
dunque il male, di cui noi ricerchia- u 
mo la natura? E’ cofa evidente, eh’ w 
egli non è una fodanza, altrimenti “ 
farebbe un bene ; perchè o ella fa i <c 
rebbe incorruttibile , o ella farebbe fC 
foggetta alla corruzione? S’ella fof- “ 
fe incorruttibile , farebbe quello un <c 
gran bene; s’ella folfe corruttibile dee <c 
racchiudere un bene , poiché un puro tc 
male non fi può corrompere. Così io cc 
ho riconofciuto , ò mio Dio ( con- “ 
elude S. Agodinc ) che non liete il M 
principio del male, e, che quanto a- c( 
vete fatto è buono di fua natura . cc 
Ora io dico della divozione della 
Vergine, ciò che S."Agodino dicq ge- 
neralmente delle Creature. Ella è fog- 
getta alla corruzione, io lo confedb ; 
ma s’ella non fòde buona , ella non 
farebbe corruttibile e defettuofa, per- 
chè il male non può folfiftere fenza 
qualche bene, nè I’ errore fenza qual- 
che verità: per la ragione, che’l bene 
ferve di bafe al male , e la verità di 


r i$6 &eìla divozioni ver/o Maria, V. 
fondamento all’errore. Così 1’ infermi- 
tà non può fo flirt ere lenza un corpo 
vivente , nè la cecità fenz’ occhi y nè 
la fordità fcnza orecchie , nè le tene- 
bre fenza Varia, nè l’ignoranza fenza 
intelletto e fenza intelligenza . Tutti 
quelli mali fono privazioni, e tutto il 
Mondo fa , che la privazione non può 
effere nella natura fenza qualche log- 
getto, che la folfehga. Qyindi è, che 
in qualunque luogo, lì trovi un male» 
bifogna vi fìa un bene , che gli ferva 
di bafe, d’appoggio , e di fondamen- 
to ; come un Commediante , che rap- 
prefenta il Perfonaggìo d’ Ettore , non 
farebbe il falfo Ettore , s’ei non folfe 
vero Commediante . Quello è’1 pata- 
l«I).2.Solx. gone di S. Agollino: Tra$&dus non c/ 
09. c. io. j- et fnif HS Jiellor , fi non ej/et verus Tra- 
g&dus . 

iìb. 4 .Eth. Ariftotile Conclude due cole dalla 

verità, che abbiamo efpolla. La prima 

imegtunT è* eh’ è imponìbile , eflervi un mal uni- 
eflec, fé- verfale-, altrimenti diftruggerebbe fe- 
ftm« e r de * fìeflo . La feconda è , che un Uomo 
per cattivo eh’ ei fìa * non può far 
guerra a tutte le virtù , perchè bifo- 
gna necelfariamente , eh’ egli ami fem- 
sìcut om*pre qualche bene. 

»i* priva- S.Tommafo è del fuo fornimento * 
tm fn fub- e comprende in poche parole tutto il 
jefto : itadifeorfo che abbiamo fatto. Come ogni 

omne ina- privazione « dice, ha un /oggetto perfori- 
lu funda r , , , n •> • , t 

t«r in ali- aumento , eh e L ejjere , cosi ogni moie ha 

quo bono, qualclse bene per /oggetto , ei ogni /silfi - 

SifunUn ta verità . Per confeguenza, fe 

vi '• 
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vi è una falfa divozione della Vergine» a 7 ? quo ve; 
bifogna 3 che ve ne fia una vera , e fe ve r °p. q . , 7 . 
n’ è una cattiva 3 bifogna 3 che ve nefiaar, 4.adz. 
una buona . La cattiva dev’ efiere annul- 
lata, ma bifogna confervare la buona. 

\ Ho fomma foddisfazione di udire 
le Pcrfone zelanti declamare contro i 
fallì di voti . Quelle forte di Perfone 
fono le pelli della virtù 3 lo fcoglio 
della fantità , lo fcandalo della Reli- 
gione, la rovina dell’ innocenza . Sot- 
to la mafchera d’ una falla pietà tutti 
gli Eretici fono entrati nel Mondo : 
perchè chi gli averebbe voluti riceve- 
re, fe non avelfero avuto J’afpetto di 
j divoti? Sono tutti, dice S. Agollino , 
perfidi , calunniatori , fediziofi , turbo- 
lenti , e per non comparire privi del 
lume della verità , fi coprono coll'om- 
bra di una feverità rigorofa : Ne luce 'Uh}. con- 
veritatis carere videantur , umbram ri- 
gid& feverìtatis obtendunt . Non dice ,1. 
che hanno per fe llelfi una vera feve- 
rità ; ma che non ne hanno fe non 
l’ombra e l’apparenza; perchè è maf- 
fima de’ Santi Padri, confermata dalia 
Tagione e dall’ efperienza , che non vi 
fono Perfone più indulgenti con fefiejfc , 
che coloro i quali fono feveri cogli al- 
tri : Perfone più indulgenti cogli altri , 
che coloro i quali fono feveri a feflejf ; 
che coloro i quali non fi perdonano cofa > 
alcuna , perdonano tutto al projfimo j 
che coloro ì quali fi permettono tutto , 
nulla permettono agli altri . r.co^jf 

Ecco la divozione di tutti gli Ere- [.armeni , 

ticii -f 
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-tiri , fi recano ad onore ( il Santo Dor- 
tore foggiugne) la gloriofa qualità di 
Criftiani , di Di voti , di Riformati , 
di Penitenti , e di Direttori feveri : 
ma fono per la maggior ‘parte fepol- 
cri imbiancati , che non racchiudono 
fe non fozzure : Hiretici quoque modo 
Chrijlìano nomine dealbati. O fe vole- 
te ì hanno al difuori qualche tintura 
di Criftianefimo , ma non ne hanno 
cofa alcuna al didentro. 

Mabentes ' Io fono , dico , eftremamente fod- 
cìcm^pie- disfatto i n vedere feri vere , e ’n udir 
taci s, vir- predicare contro quelli fallì divoti , 
tutem au- c he hanno un apparenza di pietà 3 e 
abnegan-* tinunziano alla fua' pratica, come par- 
res . la S. Paolo : ma quanto io fono mal 
ì.Tim. c. edificato di udire Criftiani , Cattolici 
v ‘ u ed anche Religiofi , volgere il nome 
di divoto, in ridicolo, e fcaricare fo- 
pra le perfone dabbene , la loro ma- 
linconia e ’J lor mal umore . Se fucce- 
de qualche fcandalo nel Mondo , ognu- 
no fe la prende contro i divoti ; fe 
una Perfona di pietà non ha avuta la 
forte d’ incontrare il lor genio , fi e- 
fclama contro i di voti ; fe una Dama 
modella e ritirata dalle convenzioni 
cade in qualche impazienza j fe do- 
manda ciò eh 3 è fuo per via di giudi- 
zia, le penfa a provvedere a’ fuoi Fi- 
gliuoli, fi beftemmia contro i divoti, 
fi dice male de’ divoti. 

Io fo , che d’ ordinario non fi pre* 
tende parlare, che de’ fallì divoti > ma 
non fi può negare , che uue’ motteg- 

gia- 
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^lamenti c quelle invettive non fieno 
fcandalofe , e non illornino le Perfo- 
ne giovani dalla vera divozione , ve- 
dendola apparentemente sì maltratta- 
ta da coloro , che dovrebbono infpi- 
rarne loro il defiderio 3 e darne 1* e- 
fempio j e quella panni eflere una del- 
le 'dure perfecuzioni , che polla eflere 
foftenuta dalla virtù delle Perfone dab- 
bene, 

Tertulliano rifèrifce 3 che l’Impera- 
dor Severo cambiò in infamia unacru- 
deliflìma Legge 3 la quale permetteva 
a i Creditori tagliar a pezzi i Jor De- 
bitori , che non potevano renderli 
foddisfatti ; Sujfundere 5 dice 3 multiti Tentili]. 
hominis fnngtiìnem 3 quàm effundere . Apo ' c ’ 4 ‘ 
Volle piuttoflo coprir quelle genti di 
confìifione , che fpargere il loro fan- 
gue . Il che moftra , che i Tiranni 
motteggiatori fono più crudeli cojle 
Perfone dabbene , che i fanguinar; , 
e la perfecuzione della lingua è più 
infopportabile , ehe quella della ma- 
no. Coloro che hanno una vera divo- 
zione 3 hanno fempre del difprezzo 
per fefleflì 3 e della Venerazione per 
gli altri j ma coloro che nulla trova- 
no a lor guflo e con fembiante fde- ? 
gnofo \ fuperbo e critico biafimano 
tutto 3 cenfurano tutto 3 trovano che 
dire a tutto 3 avrebbono molto bifo- 
gno di un poco d’umiltà 3 in ^lifetto 
della vera divozione. 

Sono di quello numero coloro , 

£he predicano e fcrÌYono contro la di- 
vo» 
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Tnttt. II. Gap. II. 341 
!o metteflì nel numero de* fuoi Servi 
tutti coloro che hanno un poco di te- 
nerezza per eflo lei . . Quello è molto 
lontano dal mio fentimepto, comeve- 
draflì ne‘difcorfi feguentì, ne' quali io 
combatto in particolare contro tutti i 
cattivi. Cattolici , i quali co i lor fen- 
timeriti o co i loro codumi fcreditano 
il fervizio della Madre di Dio. Credo 
che'l mio Lettore non prenderà in ma- 
la parte, che io mi arredi un poco al- 
la teli , e fpieghi in generale la natu- 
ra del vizio contro di cui io combat- 
to ne’ fallì Divoti , per rendere piùf 
utile e più morale il Difcorfo. 


CAPITOLO IL 

De Diveti Superftix.iofi , 

T ErtuIliano ha beni (fimo oflervato, 
che Noftro Signore è flato croci- 
filTo fra due Ladri, per farci incendere, 
f . ^ [.Verità è Tempre fra due errori, 
1 quali r aflcdiano , la combattono , e 
per così dire , la crocifiggono . 

Due forte d’ Eretici hanno fatto 
guerra alla S. Vergine .. Gli uni l'han- 
no combattuta con un eccello d’ ono- 
re > che le ' hanno predato , gli altri 
con un. eccedo di difprczzo , che ne 
hanno fatto. . 

Coloro che 1 ’ hanno troppo onorata 
furono i Manichei e i Coliindiani . I 
primi T hanno fatta credere un Angio- 

y L L lo» 
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•s/rhom.j. lo, come lo attefta S. Tommafo. Gli 
rH(t.4*q.i. a | tr j j* adoravano come una Divinità, 
e le offerivano in certi giorni dell’an- 
no de i facrifizj di codetta maniera . 
hxrcr. P 78. Stendevano, dice S. Epifanio, un pan* 
jk 75," ’ no lino fopra un Sedia quadrata , e 

mettevano fopra una fpecie di focac- 
cia, che offerivano alla Vergine, e del- 
la quale mangiavano tutti inlìeme. 

Quefta Eretta. fi vide comparire quat- 
troccnt’ anni ò circa dopo noftro Si- 
gnore, e non ebbe corfo, perchè, dico 
S. Epifanio , ella procedeva piuttodo 
v Ì 3 a ignoranza , che da malizia. Si dee! 
piuttodo di nominare fcempiezza , eh** 
I^Erefia ; prefe perciò l’ origine dalla fu- 
perftizìone di alcune Donne Arabe > le 
quali effendo di recente .uicite dal Pa- 
gane fimo , e mal istruite nella noftra 
Religione , predavano alla Vergine gli 
fleflì onori , eh’ erano Solite a predare 
alle loro falfe Divinità. Ecco i foliE- 
retici da noi conosciuti 3 i quali ab- 
biano predata qualche venerazione al- 
la S. Vergine . Tutti gli altri fi fono 
.dichiarati fuoi mortali nemici. 

Arvifi fa- Jn tanto fu pubblicato gii ; anni pre- 
3 J “ r ^‘ ^ ct ~. cedenti un piccol Libro , ìl àualè s* è 
xiaùa a* fpa.rfo per tutta la Francia cori àfeune 
fuoj divo- rifleffioni e dichiarazioni molto ingiù- 
' cieti . rìofe alla Madre di Dio . L’ Autore tac- 
cia apertamente i Padri , che Hanno 
parlato in vantaggio della Vergine, di 
elfer caduti in efaggerazioni iperboli- 
che ed indiscrete; e tutti i Cattolici, 
che la onorano in idolatria e fupérfti- 

- - v 2ri<>. * 
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ziotle. Vuole perfuaderci effer noi cut* 
ti oggidì Colliridiani > cioè Eretici , o 
piuttoflo Idolatri ; onorar la Vergine 
come una feconda Divinità ; predarle 
un culto 3 che non è dovuto fe non 3 
Dio folo , metter in lei ogni noftra 
fperanza, innalzarla fopra il Aio Figli- 
uolo j e con empietà eftrema darle tut- 
ta la gloria di noftra falute e di no* 
ftra redenzione . E quello che reca (te- 
pore » ci vuol dar a^ credere »■ che non 
folo il Volgo viva in codetta cecità » 
ma ancora vi vivano tutti i Prelati * 
tutti i Dottori , tutti i Predicatori e 
generalmente tutti i piu Santi c piu 
abili (oggetti della Chicfa » a 1 quali ei 
volge i fuoi avvitì , corti* egli fletto 
confetta nell* Apologia $ thè ha fatta 
in fua difefa. 

Uno degli effetti della venuta del 
Meflta è Teftinzione dell* Idolatria pe® 
tutta la Terra: quefto avevano predet- 
to i Profeti t e vediamo le lor predi- 
zioni compiute ne’ noftri giorni : per- 
chè quali tutte le Nazioni del Mondo 
hanno abbracciata la Fede Oiftiana : 
quelle che fono ancora nell* infedeltà » 
come i Maomettani j non adorano che 
un folo Dio, ed in vece di edere idor 
" latri, non ofano dipingere una Imma- 
gine nelle loro Mofchee, come i Cai vi- 
ni Ai ne’ loro Tempi . Non vi fono più , 
che la China e *1 Giappone ed alcune 
altre Terre Barbare fi tua te nell’ eftre- 
mità del Mondo , fralle quaK fi è trin- 
cierata la fuperttizione ; e tuttavia non 
Qj> L a vi 
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vi può ilare in ripofo, perchè i Mìflìo- 
nar j App’oftolici la perfeguitano anche 
in que* luoghi, e la combattono di con- 
tinuo con tanto {uccello , che fi può 
dire, non elfer ella più , che l’ombra 
e *1 fantafima dell’ Idolatria , che per 
l’ addietro regnava in tutta. la Terra. 

- E’ quello 1* effetto della venuta dei 
Figliuolo di Dio e della vittoria , eh’ 
egli ha riportato contro i Demonj . Ed 
un Uomo Cattolico in apparenza , ci 
V uol dar a credere , che la Chiefa Ro- 
mana la qual ha efiliata 1’ idolatria da 
tutto l’ Univerfo , 1* abbia ricoverata 
in fua cafa e prefti ad una creatura il 
culto , il quale non è dovuto , che al 
Creatore ? Un accufa di quella forza, 
la filale irifinua , che ’l Figliuolo di 
Dio non è venuto" al Mondo, taccia i 
Santi Padri d’ Idolatria , fcandalezza 
lutti i Fedeli , e allontana più che mai 
gli Eretici dalla nollra Religione, non 
dee avanzarli fenza prove più chiare 
del Sole j perchè $’ è un sì gran male 
il calunniare una fola perfona, che fa- 
rà il calunniare a torto tutti i Catto- 
lici. 3 E fe farebbe meglio efier nel fon- 
do del Mare, ch’effer foggetto di fcan- 
dalo al minimo de’ Fedeli , qual gafti- 
go merita colui , che ne dà uno tanto 
firano a tutti i Crilìiani? 

Se un Ebreo efpontfle quella dottri- 
na , non recherebbe ììupore : Direb- 
baino , egli è un cieco , un ollinato , 
un indurito , ohe non vuol credere , 
die ’l Mefiia fia Venuto al Mondo , e 

lo 
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lo fa conofcerc nulladimeno col fuo in- 
durimento , perchè non vi è quali pro- 
va più patente della Divinità diGefu- 
criflo» che do flato mi ferabile in cui fo- 
no ridotti da sì gran tempo coloro , i 
quali gli hanno tolta la vita» elorprS^ 
detto da elfo poco prima di morire : 
Se , dico io » un Ebreo r ' 1 accufafie di 
fuperflizione, avererr azienza , e 
gemeremmo per la f .dea. Ma che 
unCrifliano, il qua vuol effere flima- 
to zelantiffimo Cattolico » e confettar 
con noi » che 1’ eflinzion dell 1 Idolatria 
è la maggiore la più nobil vittoria del 
Salvatore» ardifea feri vere e pubblica- 
re per tutto, che la Chie fa Cattolica, ' 
la quale ha trionfato dé’ Tiranni e ha 
difcacciata l’Idolatria dal Mondo, l’ha 
rìftabilita per tutto l’Univerfo , e che 
tutti i Prelati tollerano ed approvano 
una sì deteftabile empietà: non èque- 
flo un darci fondamento di dubitare > 
s’egli fia della Religion , eh’ ei difen- 
de, poiché la combatte colla piùenor- 
me e più atroce delle calunnie? 

Perchè alla fine, qual prova adduce 
egli per fofleneré una tal accula ? E’ ♦ 
codefla una quiftione di fatto , che 
domanda de’ teflimonj . Ha egli mai 
udito dire un Cattolico , che f della 
adorare la Vergine come una Divinità ? 

Vi b flato alcun Predicatore , che 1’ 
abbia mai predicato , Scrittore che 1* 
abbia mai imprefib , Dottore che l’- 
abbia mai infegnato ? E’ egli permef- 
fo lo fcreditare- così il culto della 
•ì-j \ La Ver- 
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Vergine , e di far ftimare tutti i Cri- 
ftiani come Idolatri ^ 

Confetto » thè gli Eretici del Secolo 
pattato ci hanno fatti quelli rimproccj j 
ma i Dottori della Chiefa gli hanno 
convinti d’ impoftura e di calunnia * 
Fragli altri H P. Canifio ne’ cinque bei 
libri , che ha fatti in difefa della Ver- 
gine. Se quello Scrittore produceffe la 
teftimonianza di quegli Eretici de’ qua- 
li fottiene i fentimenti, fa valer le ra- 
gioni e trafori ve le parole, lo numere- 
remmo fra* noftri nemici , e diftrugge- 
ffemmo le fue calunnie, dicendo quel- 
lo cento volte abbiamo detto a’ noftri 
Riformatori , che ci fanno ingiuftizia 
col farci ftimare Idolatri della S. Ver- 
gine, poiché crediamo e confeffìamo , 
non doverli adorare che un Dio , ed 
alla , benché lìa fua Madre ed in que- 
lla qualità meriti maggior onore di 
tutti i Santi del Paradifo, tuttavia non 
ettere riconofciuta da noi, che per una 
pura Creatura infinitamente inferiore a 
Dio , e non poter ettere onorata in 
maniera alcuna con un Culto divino > 
come diremo in altro luogo. 

Ecco U rifpofta e la dichiarazione , 
che noi farebbamo a quell’ Autore, fe 
tolette prender partito fragli Eretici : 
ma poiché lì qualifica Cattolico e vuol 
anch’ ettere (limato Servo lineerò della 
- Vergine >, come può egli formare con- 
tro di effa e contro di noi , accufe che 
non fono mai ufeite , fc non. dalla bocca 
di unProteftante? Chi gli ha datal'au- 

• to~ 
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foriti dì riformar la Chiefa e di com- 
battere una divozione , eh* è ftata pra- 
ticata fino da’ primi Secoli del Criftia- 
nefìmo ? Come quell’ Autore non fa 
alcun lamento, che prima di effo non 
fi a flato fatto da’ Luterani e da’ Cal- 
vinifli , non mi arrederò a confutare i 
fuoi errori, a diftruggere le fue calun- 
nie . Lo farò fufficientemente in tutta 
queft’ Opera , nella quale dimoftro l’in * 
giuflizia , T empietà e la mala fede 
de’ noftri Eretici . ' 


CAPITOLO HI. 

De dìzuiti Ipocriti. ' 

C Ome Iddio è un Edere eflenziai- s,Tho mi- 
niente fempliee , odia , eflenzial- i. q. ni., 
mente la doppiezza : E come il Figli- 
uolo di Dio è la Verità incarnata, ha 
una infinita averfione contro gl’ Ipo- 
criti; perchè, dice S. Tommafo , T I- 
pocrifia è una menzogna d’ azione , 
come la menzogna è una ipocrifia di . . 
parole . Cosi non vi e vizio alcuno cept ; c( t 
contro di cui egli abbia fulminati più charìta* 
terribili anatemi , perchè non ve n’ *J|j r J° rd £ 
alcuno , che fia più contrario alla fua confciei:- 
natura, e al fine delia fua legge , eh* tia bona , 
è r untone de 1 Fedeli ; la qual - è di- 
flrutta dall* Ipocrifia , e dalla menzo- 1. Tim.r.- 
gna. t 

Uno degli effetti piu patenti, e piu 
fenfibili della provvidenza di Dio f«* 

' L 4 -pra- 
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24S Della divozione verfoMarlaV» 
pra 1* Uaiverfo , e la diverlìtà de' vol- 
ti , che fi trovano in frutti gli Uomini, 
perchè fe follerò limili, come fono per 
la maggior parte gli Animali, il Mon- 
do caderebbe in un orribile confiifio- 


ne . Una Donna non potrebbe ricono- 
. fcere fuo marito * nè un Padre i fuoi 
figliuoli , nè un Padrone i fuoi fervi , 
. \j ne un Creditore i fuoi debitori x nè un 
Amico il fuo Amico , nè un Nemico 
il fuo Nemico . Così il tutto farebbe 


pieno d* inganni , d’ infedeltà , d’ ince- 
lai , di adulterj , di latrocini e di omi- 
cidi; Un Uomo citato avanti la Giu- 
stizia ed acculato di uh omicidio, fa- 
rebbe libero col dire ,• che vien prefo 
per un altro , e eh* egli è innocente . 

lo fteffo di lordine fuccederebbe,fe 
©gniUomo avelie due volti, e fe po- 
teffe cambiarli come le mafehere o gli 
abiti : perchè fe ne vederebbono mol- 
ti , che fotto un volto ucciderebbono 
il lor nemico , e fotto l’altro confon- 
• derebbono i lor teftimonj e i lor ac- 
culatoti . Quindi è , che per oviare a 
quelli inconvenienti , e per mantenere 
il Mondo in pace , Iddio non dà, che 
un volto ad ogni Uomo , e lo fa diver- 
fo da tutti gli altri. E perchè ve ne fo- 
no che fon ciechi , ed altri che fono 
v lordi , per impedire gl’inganni , e per 
fare un difeernimento certo , oltre la 
divertita de 1 volti ci ha data a tutti 
una voce, una fcrittura, un rifo , un 
portamento e un andatura differènte , 
il che fa vedere , che la duplicità tur- 
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Tr&tt. IL Cap. II. 

ba l’ ordine delia natura , e mette tut- 
to F Unìverfo in Confufione . 

Quello è quanto fa l’Ipocrita; per- 
ch’egli ha» dice S.,Agollino, due fòr- 
te di mafchere e di volti, coll’uno na- 
fconde ciò » ch’egli è , coll’altro di- 
inoilra ciò , che non è . Ora fi fa ve- 
der prodigo ed ora avaro ; ora inno- 
cente ed ora colpevole; ora di voto ed 
ora empio. E’ un Proteo, che prende 
ogni forta di figure; e Come non vi è t 

alcuno , che voglia effere ingannato ; 
gl’ Ipocriti perciò fono odiati da tutto 
il Mondo . Sono confidenti come le 
pedi della Religione , come i pcrtur- . 
batori della focietà umana , coma ani- 
me vili e timide , come ladri masche- 
rati, come traditori e ingannatori, che 
forprendono la credulità delle perfone 
dabbene. 7 

Gli Eretici tengono il primo rango 
fra quelli fallì divori : perchè i Padri 
c 5 ingegnano , e le Storie ci fanno. fe- 
de , che non ne fonò mai comparii al 
Mondo , fe non fotto una beila ma- 
schera di pietà e di riforma ; perchè * 
l’Erefiaelfendo fra tutti i peccati quel- 
lo, che più ci allontana da Dio , non 
troverebbe mai l’ingrelTo negl’intellet- 
ti , fc non avelie forprefa la volontà/ 
con una fpeciofa apparenza di pietà , 
e di divozione . < > ‘ 

S. Ireneo riferifce » che F Eretico s * IrM - L *. 

. BiClide itìruiva tutti i fuoi Difcepoli c * 1J ’ 
nell’ Ipocrifia e nella difiìmulazione, e 
ricevendoli nella fua compagnia , di- 

L $ • va 
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jfcr Beltà dive lime verfe Mari* V, 

- rx2 tutti quello principio di morale; 
„ - orrnes cognèfce > netno te cogncfcat. Co- 
siofci tutti , ma alcuno non ti cono- 
Icà . Non è quello un dar loro una 
raafchera per vedere e per non elfer 
veduto y per cono! cere e per non effe- 
_ .... re conofciuto? 

pSm'di- 1 Valdefi avevano due Vecchierelle 
vìna tra- Eretiche , l’una deile quali era da effì 
c ^ iarT,aCa Santa Chiefa , e 1* altra- Ver- 
«toxio’ &* He Mari* , e quando domandava!! 
qitofqne ad elfi la lor credenza , giuravano * 
ac^cemi” c ^ e credevano quanto crede S* Chie^ 
hum erro- fa > e Maria Vergine .■ 
res^onfu- Neftorio il maggior nemico , che 
hxrl'd fax abbia avuto la Vergine > fcriveva al 
adì rum Papa delle Lettere piene di prò fon di f- 

pacefp.ce- fi mo rifpetto ; componeva de i beUi£ 
cias harc- fimi Libri contro gli Ebrei e contro i 
feon bla- Gentili y predicava con zelo contro 
rnfSaba- tutti i nemici della Chiefa j e per far 
tur. v ine. unicamente regnare la fua Erefia nel 
lir. cóm. Mondo combatteva ruttcle altre - Tan- 
/* to rffèrifee Vincenzio Lirinefe.. 

Serm. Cj. S. B.rnardo fa un difeorfo moravi- 
Cant. glioio lopra quelle parole del Cantico^ 
Capite nobis Vulpes parvulas . Prendete 
le Volpirciuofe , che guadano la no- 
flra Vigna. Dice, che quelle Volpi fo- 
no i falli Cattolici e gli Eretici coper- 
ti , che dannò 1 il guado alla Chiefa » 
Ella* dice, ha trionfato di tutti i fuoi 
nemici quando- fi fono dichiarati j ma 
fotfre molto più da quelli > che danno 
nrafeodì , e vicendevolmente fi dìco- 
«O» , fura y per-jum , fccrttttm prederà 

no- 
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' T'ratt, H. Cap. III. i?r 
«fòli . Ciura , fpergiura > ma conferva' 
il fegreto.- Oimè, fegue il Santo, ve- 
diamo il guado , che danno quede* 

Volpi nella Vigna del Signore, e non 
fi poflono prendere > fi fcopre il ma- 
le, e non fi fcopre V Autore . Qiiefto 
è' quanti rende difolata la Chiefa i 
perchè un falfo Cattolico le cagiona 
molto più danno , che s* ei foflfe ma<- 
nifeftamente Eretico. . 

Egli ha l’ citeriore modello ,• e I* < e Ungi' 
interiore lafcivo; è una pecora al di ‘ f P fàr 
fuori e un Lupo rapace al didentro. 44 r»» C ca- a * 
Se lo interrogate della fuaFedej non 44 th ° licl »? , 
vi e chi più fi» Cridiano: Si /idem in- 44 Jp «t - 
terragas nitrii C hriftianuis&efa minate 4 4 veru, hx*- 
il fuo procedere , non troverete cofa « cr8ticu **- 
più fanza taccia. Si converfationem , « 

*ihtl irreprtìHp bilìtis . Prova colle fue 44 
azionila purità' dì fua dottrina, per- 44 
chè fa quanto infegna : Qus, loquì- 44 
tur fim» pt-obac . Lo vedete frequen- 44 
tare leChiefe-, onorare i Sacerdoti, 44 
far grandi limoline', offerire i fuoi 44 
doni a Ilio, confettare i fuoi pecca- 44 
lì , accodarli a* Sacramenti . Quìi t4 
fidetiu * ? Che vi è di piti fedele? • . 

- Quanto a* fuoi coftumi ed a’ fuoi 44 
andamenti • ìXeminem conca tir . Non 44 
offende alcuno^ Neminem fu per gre di- 44 
tur* Non fa torto ad alcuno . Pallenr 44 • 

tnfuper ora jejuniis ,■ E’ inoltre palli- 44 
do a cagione de’ fuoi digiuni e di fue 44 . 

audcrità . Panem non comedi t otto fui , 44 
Non'mangia il fuo Piane fenza far cofa 44 
alcun», Gptratur mantbus , un de vi- 44 
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if2 peli* divozione verfo Maria, V. 
tam fuftentat . Vive della fatica delle 
Il l ue mani . Vbi jam Vulpes } Dov* è 
• Il andata la Volpe ? Tenebamus tam , 
w quomodo elapfa eft è manibus ? Ora 
„ T avevamo prigioniera > com' è ella 
« fuggita dalle noftre mani? Quello è ’l ^ 
difcorfo di S. Bernard»» e ‘1 vero ritrat- 
to di tutti .gli Eretici , come lo farei 
vedere coll' efempio di Ario » di Pela- 
gio, e di tutti, coloro , che gli hanno . 
feguiti 3 fe folfe ncceflario . Arrediamo' 
t ' ci a quelli del Secolo pattato ijfoo. I ' 

.. Non fi polfono udire fe non con or- 

rore le bedemmie » che gli Eretici del 
Secolo precedente ifoo. hanno profe- 
. .rito contro la S. Vergine . V hanno 
trattata con difprezzo , e con orribili 
indignità: e pure in udirli parlare. El- 
la non ebbe mai Servi , che le fodero 
più ofiequiofi di elfi : pubblicavano le 
fue grandezze con tanta pubblicità » 

Se con quanto le pubblicavano i pru ze*. 

juftu erat i ant i Cattolici . 

f»nam P ab Lutero il maggiore fra i beftémmia- 
originali . tori , e *1 più crudele perfecutore dell* 
prxfcrva- onore della Madre di Dio » con fella * 
it , de qua ch\ era gìufto Sconvenevole 3 che la per - 
Chriftus fona dì Maria foffe prefervata dal pcc- 
erat carnè! cat0 originale , poiché il Figlinola di Die 
qtif omnia aveva a prendere da ejfa la carne , che 
fliperarét doveva fuperare tutti i peccati . Còn- 
inpoftfl. * leda, ancora , eh* Ella fu interamente 
Maj. circa ripiena di Spirito Santo ; eh 3 è la rnag- 

Coni. M.* S> iere tHtte P ro f ete Jf e i ohe ha fu - 
Commenr. perati tutti gli Appofioli e i Profeti nel- 

gmficatf*' co Z n * z ‘* on * } c ^ e nen e fiata foggetta 

ad 
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Trciit. II. Gap. HI. 21$ 
ad alcuna maledizione , ma benedetta da 
Dio fopra t atte le Donne. 

Dacché, fegue lo Hello, Maria è cc 
fiata eletta per Madre di Dio , Iddio <c 
le ha fatti benefizj sì grandi e sì ra- “ 
fi, che fuperano la capacità dell’ tc 
intelletto di tutti gli Uomini ; per- c< 
chè da quella elezione derivano in <c 
lei la gloria , e la felicità di edere <c 
T unica perfona del Mondo , che fu- <c 
pera tutte 1* altre , non ha eguale , <c 
ed ha un Figliuolo comune col Pa- ct 
dre celefle.. Si può parlare di Lei. e 
. più criftiananamente , e con maggior a e 
onore? me » « ' l * 

■ - Ho riferita la pretella , che fa Eco- JjJJJjjJ* 
lampadio il più crudele de A fuoi ne- audietur* 
mici , dicendo, ch'egli non farà, mai quafx aver- 
fentito a parlar dì Maria , tome /e per 
effe lei avejfe qualche averfiine , e eh' mimìs be- 
eglì fiima y ejfer un certo ftgno di ripro- 
v azione, il non avere per ejfo lei un a/- mentis ce r- 

/etto particolare . *4® exi- 

Aggiugne poi quelle altre parole > didum ,U ’ 
che le fono tanto piu onorevoli >Qi ta;ru p r a 
quanto le fono dette da un Uomo , omneseft, 
che faceva conigliere la fua propria 
gloria nel difonorarla . Colei , dice , ”f u c m qu g 

tir? è fupetiore a tutte le cofe , Colei Deu? prx 

eh' è Regina dell' Univerfo , Colei , che , °^^ v * ^ : 
Iddio ha /ingoiarmene e onorata , Colei , cui limili* 
che non ha fintile , che non dee aver et- non iepcii 
tenuti Au Dio per ejjere , com e , Id più quii n0I| 
eminente di tutte le Creature ? affecuta 

Calvino, che aveva tutte le diffi- 
colta del Mondo f parlar bene del f ima pò. 

•* Fi- bei? 
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zf 4 Dell* divozione verfo il Aria, V, 
fTodie ce- figliuolo di Dio , non ha potuto la-* 
qui* aliata lafciar di parlar bene di fua Madre 
per chrì- Noi non poffìamo , dice , ricomfcere l a 
£tio ? quia benediziene , che Gefucrifto ci h* appor- 
tami oc- tata , che noi non nconofciamo nello 
honorÌfi U * tem P° quanto Iddio ha onorata ed 
eè Mariam arricchita Maria , coli aver voluto » eh * 
orna ver» ^ Ella fóffe Madre deli unico fut Figliuole . 

Bucero e Bullengero, due altri pe- 
rii» fui ftiferi Eretici , la ricolmano . di ono- 
Merré effe re e di lodi , e riconofeono in effa 
^ a più perfetta purità , che poffa im- 
Harmo*. m3ginarfi in una Creatura. 

Suan. tir- j 0 ho difficoltà di credere, cheque-, 
pnne, Eretici abbiano parlato contro il 
Jor fentiménso y quando hanno loda- 
ta la Verginei mi perfuado piuttofto, 
che fieno fiati forzati a dare quella 
tefiimonianza alla verità, e che Iddio 
abbia tratta quella confeflìone dafla 
bocca de’iuoì più crudeli nemici, per 
▼criticare quanto Ella aveva detto , 
che tutte , cioè , le Nazioni del Mondo 
la chtamerebìeen beat#. 

Vi fono fra noi de* Di voti Ipocriti , 
la perfecuzione de* quali è molto più 
pericolofa di quella degli Eretici mani- 
ièfti . Non dicono , che non fi dee 
onorare la Vergine, nè invocarla, nè 
amarla, nè fperare nella 'fija protezio- 
ne, nè ornare le fue Immagini e i fuoi 

ikrtri* dei* ^ Car * * ma c ^ e bifigna guardar fi d‘ ono - 
] a b" v. fharla altrimenti , che per relazione a 
ftoi Divo- Dio ; che non fi dee volgerfì ad ejfa , co - 
toiodifcre- me fi non baftante , 0 co- 

me fé non fi potejfe volgerfì a Dio , che 

. P er ~ 
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Tratt. IT. Cap. III. tfif 
per efifa j che non bifogna amarla, di tal 
maniera , che 1 1 nofiro cuore fi a divi fa fra • 
Dìo ed efifa che non fi dee mettere la 
fina confidenza fe non in Gef neri fio j cW 
è un offenderlo il dinominare fitta Madre 
rifugio de peccatori impenitenti',, eh 1 El- 
la detefia V amore , che 1‘ è portato, fie 
non fi ama Dio fi opra tutte le sofie che 
vi è dell 1 ingiufiizia e dell’ empietà nell’ 
ornare le fitte Immagini e ifiitùi Altari , 
mentre i poveri muojono di fame e di 
freddo*. / : 

Eco- di quelle proporzioni artifir 
cioie delle quali parla Tertulliano , 
che fono compolle della Verità con- 
tro la Verità , ed uccidono i Fedeli 
lenza poter convincere 1* Autore di 
omicida . Ecco di quelle Perfone , del^ 
le quali parla S. Agoflino > che depu- 
tano di Dio contro Dio , e rovinano 1 
affatto la divozione della Vergine? fin- 
gendo di liabilirla ; perchè come mai 
il Volgo ignorante potrà diftinguere 
quelle compararioni e difeernere ? que- 
. Ili tanto x quelli coma, quelli piu e que- 
lli meno -, da 4 quali tutte codefte pro- 
polìzioni fon fotìbgate?- Non è quello 
lo ftile degli Eretici , che coprono 
femprc i lor errori con una verità appa- 
- rente > inviluppano le loro propofìzk*- 
ni coti termini ingannevoli , ed hanno 
fempre un futterfugio per fottrarlì » 
quando fi vedono infeguiti? 

Quello è quanto S. Cipriano ha fa* 
vilmente olfervatain quel’ bd Libro,, 
ohe hj compollo deli*’ Unità delibi 

Chic- 



-ifé Dell/* divozione verfo Maria V. 
Chiefa. Tutti gli Eretici, dice, fono 
Ipocriti , furbi e ingannatori: Sótto pre- 
fub prste- te fio di difendere la Fede , fi abili fcono la 
Xtu fidei: ^ rQ perfidia } e /otto il nome di Gefucrifio 
ftum Vfùb combattono per ? Anticrifio . Cesi con un» 
vocabulo menzogna artifizio fa foflenuta dal verifi - 
dum^vèiT m ^ e * mettono futilmente in rovina la 
Umilia 1 verità , mentre fingine di difenderla . 
mftiuntur, v <§, Ambrogio ha fatta un altra offer- 
fStUit™ vazione molto confutabile , cioè , 
te fruftran- che nella Scrittura Sacra il Demonio è 
t«r s. cy- queg ij ' che ha pronunziato il primo 
nome di Dio , e quello di Gesù. Hi 
s. Ambr. ].tp ro nunziato il nome di Dio nelcap. £• 
viterem' d«l Gcnefi . Ha pronunziato quello di 
fjEcuiortim Gesù nel cap. i» di $. Marco. Quefto 
interpola- Spirito di menzogna e vecchio Ipocri- 
toreai .*>, ^ ^ com ^ | 0 dinomina Tertulliano , 

comparile alle volte nel Mondo tut- 
to rifpletidente di raggi della Verità , 
per feminarvi i fuoi errori , perchè 
fenza il credito dèlia Verità la menzo- 
gna non può trovar credenza ne^li 
animi. ’ , • • 

I Non fi dee credere , che un Uomo 

lì a Cattolico , perchè fa guerra agli 
Eretici, nè che fia Servo della Vèrgi- 
ne^ perchè porta una Corona oppure 
uno Scapolare. L’errore e’1 vizio fo- 
no due Moftri tanto orrendi , che non 
aVerebbono 1* ardimento di farli vede- 
. re nel Mondo, fe non avellerò la ma- 
fchera della verità e della pietà . E 
perchè tutti i Criftiam hanno una An- 
noiar divozione verfo la Madre di Dio , 
non vi è Eretico al prefence, che ab. 

bia 



II. Cap. ìli. iff 
bia P ardimento di dichiarargli aperta- 
mente la guerra. Si copre ferteflo con 
una foprav verte di zelo , come favel- He zeli, 
la Ifaja , fi foftiene la divozione del 1 ^*?* 1 ?» 
Figliuolo per mettere fcaltramente in 
rovina quella della Madre ; lì proferi- 
feono alcune proporzioni ardite per 
tentar gli animi; e quando fi vedono 
ben dilpofti fi leva là mafehera » t lì 
manffefta fchiettamente , che la Ver- 
gine non è Madre di Dio . Ecco do- 
ve tendono i belli Avvili , che certi 
falli Divoti della Vergine hanno fatto 
feender dal Cielo. 

Poiché io fono fopra quella mate- 
ria , bifogna che io dia ancora qualche 
colpo di pennello al ritratto di quell’ 
Ipocriti. Tertulliano ha comporto ùti 
bel Libro condro i Valentiniani: fralle 
altre cofe dice , che quegli Eretici 
sforza vanii fopra ogni cofa di nafeon- 
dere la lor dottrina > e facevano def 
ior iegreto un punto di Religione e di 
cofcienza: Ntkìl tv a gì s turanti quàtn 
occultare , quod pndicant. Cuftodis, vffi- 
cium , confcientu officium efi . Scopre poi 
lalorartuziae la lor sfacciataggine nel 
negare e nel diflìmuhre . Non confi- 
dano mai, dice 3 illorfegreto ad alcu- 
no, che non io vedano impegnato nel 
lpro partito. Tutte le lor adunanze fi 
fanno di notte ed in lupghi remoti 5 
perchè l’errore non può foffrire là lu- 
ce : la verità per lo contrario non ha 
mai maggior difficoltà e maggior con- 
fufione, che quando fi vede nafeofta: 

\ . Nthil 
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2 fi Bell» divozioni 'vtrfi Muriti Vi . 
Nibil verittts erubefcit , nifi folumrnod» 
nbfionài . Quando fi mette ogni Audio 
nei nafcondere una cofa , balla (co- 
prirla. per diftruggerJa : ggod tanto im- 
pendi» abf condì tur , etiom folumtnodòde- 
monftrare , àeftruere efi . 

Ecco la Scuola nella quale (Indiana 
tutti i nemici della Chiefa e della Ver- 
gine; fi guardan ben dal dire, che la 
Vergine non è Madre di Dio » itia la 
dinominano fua Ancella ed al più Ma- 
dre di Cri fio . Non d icono elfer male l* 
onorarla, ma che fi dee riferire il fuo 
onore a Dio . Non vietano l’ invocar- 
la ., 1* amarla , nè io fperare in efìfa ; 
mal’ invocarla, come fefenza lei non 
fi potelTe aver accedo appreflo Dio y 
mal’ amarla dividendo il proprio cuore 
fra Dio cd efla. Dopo avere feoflì gli 
animi con quelle arrifiziofe propofi- 
2 ioni , gli fpingono ad un tratto nel 
.. precipizio , e lor fanno condannare la 
divozione verfo lo Madre di Dio. Es- 
co le Volpi e i Cignali, che dillruggo» 
noia Vigna del Figliuolo di Dio. Qua- 
li gaftighi non meritano quelle forte di 
Perfone. 

&Tho.i.i. s, Tommafo ce Io farà comprendere 
q. ), r.a. colla rifpolìa, che ha data aduna qui- 
flione» eh’ ci propone a fe Hello j cioè, 
fe debbanli tollerare o non tollerare gli 
„ Eretici? Dice, che fi poffono con- 
„ fiderare negli Eretici due cofej Puna 
„ rifguarda la lor perfona , e l’ altra 
„ il corpo della Chiefa. Quanto alla 
n> Perfona degli Eretici , meritano » 

dice * 
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Trltt. IL Cap. III. is'jj» 
dice, per le lor colpe di edere, non u 
folo feparati dalla Chiefa colla fco- “ 
munica, ma anche di edere tolti dal w 
numero de’ viventi colla morte : w 
perch’ è maggior male il corrompere “ 
la Fede, ch’è’l principio della vita cc 
dell’ anima , che’! farfificar la ino- “ 
neta del Principe, che non ferve fe “ 
non a confcrvare la vita del corpo. “ 

Se perciò fi poffono guittamente u 
condannare a morte i Monetari fai- “ Achiiteran- 
fi , molto più, dice, gli Eretici, i w res Verbit 
quali corrompono la Fede, e fallili- “ D «*' 
cane la parola di Dio. ‘ 

Quanto a quello che rifguarda la w 
Chiefa: Ella ha compattìonede’ pec- a tu. 5. 
catori, e fi affatica a richiamarli da “ - 

i lor errori : ella perciò non li con- u v 
danna fe non dopo averli ripreli una “ 
edue volte, come comanda S.Pao- “ 
lo. Ma fe dopo di ciò luccede, che “ 
perlìftano ne’ lor errori , la ^Chiefa c( 
difperandodi lor converlìone, pren- <c 
de cura della falute de’luoi altri Fi- w 
gliuoli, ed avendoli divilì dal fuo u 
Corpo colla fencenza della fcbmuni- u 
ca , ch’ella fulmina contro di elfi , <c 
ella gli abbandona al braccio fecola- tc 
re per effer corporalmente puniti . <c 
Perchè, come dice S. Girolamo, bi- <c 
fogna troncare le carni fracide, e di- u 
(cacciare dall’ ovile le pecore infet- u 
te, perchè tutto il corpo e tutto il “ 
gregge non. ne reffi offe lo . Ario 
foggiugne, non era , che una fein- “ 
tilla in Aleffandria, ma perche non 

,, fu. 


li 

„ zòo Dell* dìvdzione verfo Metri* V. 

„ fu fubiro eftinta , ha eccitato un 
,, incendio fanello in tutto 1* Uni- . 
3 » verfo é 

t Eccoil difcorfo diS.Tommafo, che 
ci fcopre la malizia degl’ipocriti , e 
la pena da elfi meritata : perchè s’è 
.delitto degno di morte il falfificare 
la moneta del Principe: qual gaftigo 
meritano coloro , che falfificano la Fe- 
de della Chiefa , e la divozione , che 
dobbiamo avere verfo la S. Vergine , 
che ha corfo per tutto il Mondo ? E 
non è quello quanto fanno i falli Cat- 
tolici , e i fallì di voti del noftro tem- 
po, i quali fanno i zelanti per l’amer 
di Maria, e che nulla fon meno, che 
quello vogliono comparire ? Quante 
Donne vediamo noi entrare in tutte 
le fue Confraternità , -e recarfi ad ono- 
re la fua divozione per coprire i lor 
difordini e i loro infami commerzj ? 
Quante portavano per 1* addietro del- 
le catenucce al braccio per molirare 
eh* erano {chiave della Vergine , le 
quali nafeondevano le catene ignomi- 
niofe, chèle tenevano {chiave del De- 
monio ? Quante perfone s’inlìnuano 
, nelle adunanze delle perfone d’onore 
e di virtù principalmente di coloro , 
che fanno profeflìone di onorare la 
/ Madre di Dio , per trovarvi dell’ap- 

poggio , del creaito e della protezio- 
ne ne* lor affari ? Quanti inganni , C' 
quante ipocrilie in ogni luogo ! 
santìujdi- ' P S. Vergine , lo fpirito della quale 
odia infinitamente ripocrifia» lamen- 
j. zo- 
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Tratt. IJ. Cap. III. i6i 
zegna , f orgoglio , e la doppiezza . fdpiin* 
Di voi fi può dir guittamente ciò» cheft^um^ 

S. Girolamo dice di una delle voftre sap. r. 
Figliuole : Ecce Anelila Chrifti : ecce V r °g an : 
tota fimplìcitas . Ecco I’ Ancella del ^biaJn,& 
Signore , ecco la medefima {empiici- v »am pra- 
tà . Venite Amazone celatte in {oc- bfi 7 ngue°* 
corfo della Chiefa del voftro Figliuo- deteftor. 
Io , eh’ è più perfeguitata da’ fallì Cat- Prov * 8 * 
eolici j che dagli Eretici dichiarati . 
Difcacciate dalla fua Vigna quelle 
Volpi maliziofe, quelli Cignali furio- 
fi , e quelle Bcrtie feroci , che la di- fremii, 
ftruggono . Strappate la mafehera a 4 * m 
quett’ Ipocriti , e a quelli fallì divoti , Vyiv'a , & 
che fingono di effere voftri fervi } e r ' p s u,arls 
fono i voftri più crudeli nemici . Non pX, St 
permettete 3 che quelli Lupi entrino eam * 
nell’Ovile del voftro Figliuolo veftìti pf,79 ‘ 14 ' 
colla pelle di pecora . Ottenete , ve 
ne fupplico j z quelli {piriti inganna- 
tori c ingannati , la grazia di amarvi , 
e di onorarvi con un cuor lineerò , 
con un animo candido , con un anima 
retta , con un zelo puro e difinteref- 
fato i con una divozione tenera e fi- 
liale . Rendeteli femplici come fono sìmpliees 
tutti i Figliuoli di Dio, affinchè uniti S Dei * 
infieme co i legami della Fede, e del- hl 
la Carità, polliamo lodarvi, benedir- 
vi', ed amarvi nell’ Eternità beata. 

Così Ha. 
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2*2 Deli* divozione verfo Maria V. 

CAPITOLO IV. 

De Divoti fcmpolofi . ' 

V I fono due forti di Scrupoli , gli 
uni fono innocenti , gli altri fo- 
no cattivi e perniziofì. 

Lo fcrupoio innocente è una vana 
apprenfione ed un. timore ecceflivo di 
offender Dio . Quello è 5 1 male ordi- 
nario di molte anime timide, le qua- 
li fono in un continuo turbamento di 
fpirito ,-e fi confumano per la malin- 
conia, nel timore che hanno di aver 
commetto qualche peccato mortale » 
dove non ve ri* è nemmeno di ve- 
niale. 

. Lo fcrupoio cattivo è quello di. al- 
cune perfone , che hanno una cofcien- 
zi dilicata per alcuni peccati , dura e 
larga per altri. Si turbano per un pen- 
fiero cattivo , che avrà prefa la loro 
immaginazione , e lì fanno un diver- 
timento innocente di ofeorare la ripu- 
tazione del proffimo . S* inquietano 
per una diffrazione involontaria., e fi 
ridono d* un affetto colpevole . Ripren- 
deteli de’ lòr errori, gli gittate nella 
di fper azione : non li riprendete , gli 
lafciate marcire nel vizio . Quelli in- 
fermi fono quali incurabili , perchè i 
rimedj fletti l®r cagionan la morte , e 
non lì pub trarli da una eftremità , len- 
za farli cadere in un altra. 

, yi fono altri fcrupolofi ancora piè 

mal- 
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«aalvag; . Sono coloro, cho con una 
divozione afrettata fi fanno un punto 
cflfenziàle di Religione di una cofa in- 
differente , e trattano da peccatuccj 
cofe affatto peccaminofe . I peccati 
piccoli gli fpaventano , e i gravi non 
cagionano ad eflì orrore. 

Del numerosi quelli fcrupolofi era- 
no i Scribi e i Farifei, contro i quali il 
Figliuolo di Dio ha fulminati tanti 
Anatemi . Quelli Signori erano gran 
Divotim apparenza, e pur «tono Per- 
fone di pefrìma vita e commettevano 
peccati enormi , onde fono tacciati dal 
Figliuolo dj Dio . Avrebbonfì recato 
a fcrupolo il togliere un fol momento 
alle lor lunghe orazioni, e non fe ne 
facevano dal divorare la Vedova e 1* comediti* 
Orfano. Se un Uomo aveflfe giurato domos vi- 
per lo Tempio, non era cofa alcuna , duarum, 
rna fc avefsc giurato per P oro del Tem- i°ong« nes 
pio , era un gran delitto , ed era obbli- oranres . 
gato al filo giuramento , perchè ciò ri- 
fultava in lor profitto . Pagavano efat- veril auro 
tamente la decima de* minori legumi ; Tempii 
e trafcura vano ciò, ch’era di più im-jjj^qlii- 
portante e di piu essenziale nella Leg- ftìs qux 
ge . Colavano , dice nofrro Signore , ^ vi j ora - : 
con grandiflìma cura la bevanda che ibld. 
prendevano, per timore d’inghiottire 
un mofcherino -, e tranguggiavan un 
Cammello agguifa di una Moica . gìSitii, 
Quanti mifterj e ceremonie ofserva- itici, 
no que’ fallì divoti in cofe da niente? 
Averebbono creduto commettere un 
gran delitto col mangiare fenza la- 
varli 


2*4 Dell* divozione ver fi Mari* V. 
raffi le mani, e credevano non com- 
metterne alcuno col bagnarle nel fan- 
lflfo»’aut? gue 'degl 1 innocenti . Nettavano con 
pieni eftis una religiofa diligenza il didentro del 
r ap ““’,? f vaio , e T interno del loro cuore crai 
tla™ jb/' pieno di rapina. Iddio comanda a” Fì- 
Munus glìuoli 1* onorare il loro Padre e lalo- 
exwe'nbi ro Madre ? e vuole che fieno fatti mo- 
prodeàt. rire fe loro dicono una parola oltrag- 
ihid. giofa : E queft’ Ipocriti dichiaravano 
un Figliuolo fgravato dall’ obbligazio- 
ne di alfiere a’ fuoi genitori, purché 
dafie il fuo avere a Dio e Io mettelfe 
fralle loro mani « Con qual feverità 
Match, xj, trattavano i poveri peccatori, eglino 
eh' erano immerfi In ogni forta di vi- 
zj? Non averebbon eglino lapidata la 
Donna adultera, fe *1 Figliuolo di Dio 
non a veflc lor fatto intendere , che 
non erano più innocenti di effa? 

Chiunque vuol conofcere lafalfa di- 
vozione di coftoro, non ha che confide- 
rai la rifpofta , che fecero a Giuda , al- 
lorché riporto loro il danajo, che aveva 
'avuto, e lor confcfsò , ch'egli aveva 
tradito un Uomo giudo: ££uid ad noti 
^ gli diflero, tu vìderu. Che c'impor- 
• Non liceità ? Ciò a noi non appartiene, è tuo 
mietere in intereffe . Avendo poi confutato fra 
pretium 3 * loro , che cola avellerò a fare di quel 
enim fan- danajo, giudicarono che non folle per- 
ct ì’ meffo in colcienza il metterlo nel te- 
’ 2 *' foro , perch k era prezzo della vita di 
un Uomo . Vedete quell’ Ipocriti e 
quelli Divoti fanguinar;; non fi fan- 
no fcrupolo di togliere la vita ad un 

inno- 
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innocente , e fé ne fanno un gradirti* 
roo del mettere nel tel'oro il prezzo 
di fua cattura: Non licet 3 pretium enim 
fanghini s efi . 

Molti divoti di quella natura fono 
nel Mondo . Vedrete de i Giudici » 
che lì fanno un punto di onore e di 
cofcienza , del non conceder mai Co* 
fa alcuna al favore , e trattano da ga- 
lanteria la più aita di tutte le ingiu- 
ftizie , confò lo fviare la Moglie del 
profilino . Un Mercatante efaminerà 
attentamente i fuoi conti , confute- 
rà tutti i Dottori per papere , fe dee 
inghiottire un mofcherino: e trangu- 
gierà fenza fcrupolo de* Cammelli ca- 
richi d* oro e d’ argento . Una Dama 
d* onore afcolta con orrore e fdegno 
alcuni difcorfi troppo liberi , che fo- 
no fatti alla fua' prefenza , e prende 
un fingolar diletto in udire e fare del- 
le atroci fiime maldicenze. 

Che divoti fono mai quefii ? Non 
io : ma fo bene , che quella è la di- 
vozione d* oggidì . Si fa fcrupolo di 
togliere la vita ad un Uomo, e non 
fe ne fa di rapirgli il fuo onore e *1 
fuo avere- Si tende a liberarli da cer- 
ti peccati vili 3 e dozzinali per così di- 
re, che nuli’ hanno di nobile ; ma lì 
amano quelli , che fono proprj dell’ 
Uomo civile , e li vedono veftiti di 
porpora, come parla S. Cipriano. 

Nel numero di quelli fallì di voti , 
e~ di quefii empj fcrupololì ripongo 
certe Perfone > che hanno ( dicon 

.fune I. M ‘ egli- 
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eglino ) molta divozione verfoia Ver- 
gine ed intanto non k preftano quali 
alcun onore . Apportano per ragione, 
che temono di far torto al Figliuolo 
onorando fua Madre » e di abballar 1* 
uno innalzando 1* altra. Fanno rifu©- 
iure altamente la fentenza della Scrit- 
tura, che Iddio è gelofo della fua glo- 
ria , e non ne fa parte al alcuna Crea- 
tura. Dicono, che’l volgerli alla Ver- 
gine nelle proprie ineceflità, è un diffi- 
dare della potenza e della bontà di 
Dio; è uno fpogliare il fu© Figliuolo 
del gloriofo titolò’ di Avvocato e dà 
Mediatore 5 è un trasferire ad una 
Creatura l’onore , che non « dovuto 
fe non al Creatore 3 è in fine un met- 
terli in pericolo di diventar idolatra , / 
e di ritenofeere la Vergine, per una fe- 
conda Divinità . Quello è’1 difeorfo, 
c 1* artifizio del quale li fono ferviti- 
gli Eretici del noftro tempo per anni- 
chilare il culto de’ Santi , fimili a co- s 
’ loro , de’ quali parla S. Agoftino , che 
infelicemente ingannati , non credono 
poter onorar Dio Padre , fe non col 
deprezzo del fuo: Figliuolo . InfelkiM* 
ino errore non fe fittane \aW unici Patrie 
gloriata , nifi ftr^ftìrici >ì&liì contarne* 
liam , pervenire » n '- •" *» 

lo non prendo al prefente a confo- . 
tare le loro calunnie ed a moli rare V 
obbligazione , che noi abbiamo di 
onorare la S. Vergine; Io faremo nel- 
la leconùa parte; ma bifogna guarire 
lo fcrupolo di quegli animi informi i 

*$he 
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che temono di predarle troppo ono- 
re"', e di dar della gelofia al di lei Fi- 
gliuolo . Vi fono due mezzi per di- 
fìruggere quello timore ; 1’ uno è *1 
inoltrare , che non lì pub mai eccede- 
re nelle lodi, che li danno alla Ver- 
gine , purché lì metta al difotto di 
Dio; T altro , eh’ è un onorar il Fi- 
gliuolo P onorare la Madre. 

La prima verità è di S. Anfelmo » 
dotto ed illufìre Aicivefcovo di Can- 
tuaria, il quale dichiara apertamente» 
che non vi è fe non un Dio ^ che lia 
fuperiore a Maria » e per confeguenza » 
che debba edere onorato più di elTa . 
© Santa Signora , le dice, non vi è co- 
fa , che fi a eguale a Voi , che fi a da 
metterfi in paragone con Voi : perchè 

tutto ciò , che ha l' ejfere , 0 è fuperiore 
a Voi , 0 è inferiore a Voi . Iddio filo è 
fuperiore a Voi , ma tutto ciò , che non 
è Dìo, è inferiore a Voi . S., Epifanio 
le dà Io ftelfo vantaggio nel Sermo- 
ne, che ha fatto delle fue lodi’. Eli' 
è 3 dice, innalzata nello fiato della glo- 
ria fipra le piu nobili Gerarchie : Iddio 
filo è fipra di ejfa : Ella vede fitto a ’ 
fuoi piedi tutto ciò , che non è Dio . 
Così come P onore lì mifura fopra P 
eccellenza , e fopra la dignità delle 
Perfone, elfendo la Vergine fuperiore 
a tutte te Creature , è evidente , che 
non lì può mai innalzarla tropp* altro » 
purché lì metta al difotto del Crea- 
tore. 

S, Tommafo, l’Angiolo della Scuo- 
M z la » 


Nihil tib* 
Lo mina 
eft acqua- 
le , nihil 
compara- 
bile oinne 
enim quoti 
eft, auc Ca- 
pra te eft* 
auc infra 
te eft . 
Quod Ca- 
pra te , eft 
Coi us De- 
1 s ; quei 
infra te, 
omne , 
quod De. 
ut non eft 
AnCel. l.de 
Conc. V» 
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‘ 'i 68 Della divozione ver fi Maria V.- 
la , fi ferve di quella regola per pren- 
dere la mifura di fua fantità. Perchè, 
dice , non eflervi Creatura alcuna , 
che abbia ricevuta più grazia di dia , 
non dlendovene alcuna , che fia più 
vicina al principio della grazia , ch’è 
Gefucriflo filo Figliuolo , e per con- 
fluenza , che meriti di effere p ù 
onorata. • * 

Ubi fcrip- s. Agoftino in un Sermone, che ha 
tura divi- fatto della Vergine il quale èiltrenrefi- 

SfviÌginr m0{ l u * int0 de> Santi » 4 ice ’ che *? 
egmemo. tifguarda la Madre di noftro Signore ,_ 

iar, ìnquì- bi fogna confultare le Letrere facre. E 
J2J 1 con! fé la Scrittura nulla ne dice , lì dee 
: veniat ra- aver ricorfo alla ragioneria quale dee 
Tioni, lire tcnere allora il luogo d’autorità, per- 
3f, chè fenza di effa 1’ autorità non ha 
folce au- forza i 

-teuras. jy t cot j e (j a maniera , e fopra il lem 
j» timentodi quelli gran Santi i Teologi 

dicono, che lì dee attribuire alla Ver- 
gine tutto ciò ‘, che vi e di grande e 
di eccellente , purché non ripugni ne 
' alla fede, nè al fuo fedo, nè ali’ ono- 
re , che al Creatore è dovuto . Ora 
dacché la mettete infinitamente al di- 
fetto di Dio , nulla le togliete della fua 
gloria: ma dacché anche la confelfatc 
fua Madre, liete obbligati a pretta! le 
maggior onore , che a tutto ciò, cha 
_ non è Iddio. 

virgo*, ut O eminente dignità della Madre di 
«jiiamus _ Dio! Colui 3 dice S. Pier Crifologo^, 
l’/nore-*’ c ^ c non amm ^ ra grandezze della 
Vergine , non conofce la grandezza 

. , . - • » . . di 
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Traft. II. Cab. IV. a 69 
-di Dio: Ed è una certa maniera un dar vlrglnl» 
termine alla grandezza dell’uno, il dar 
termini alle lodi dell’ altra . S. Euche- anìmum 
rio dice lo fielìo . Volete fapere qual non mir; '’ 
fia la Madre? Domandate qual c 3 l Fi-scrm. 104. 
gliuolo . Volete concepire la gran- 
dezza della Madre? concepite fe vo- 
lete la grandezza del Figliuolo 5 per- 
chè E una fi mifura fopra 1 ’ altra : E 
come la grandezza del Figliuolo è in- 
eomprenfibile , bifogna dire lo fteffo di 
quella di fila Madra : Qu&ritis quali* 

Metter} quirite priiis quali* Filiti*. 

S. Bafilio Vefcovo di Seleucia fa 
la frelfa comparazione e’1 medefimo 
ragionamento . Com’ è impofiìbilc , 
dice, refprimerc e 3 l concepire la gran- 
dezza di Dio , così il' gran Millerio 
delia Maternità Divina fupera tutti gli 
sforzi de* noftri penlìeri e delle no fi re 
parole: Sjc ingens Dei Genitrici* Mi fi 2- Orsr.jj. In 
rium intelligentiam omnem ex ci dii , & ** D ’ ri 
linguai*. ^ > > Quid n5? 

Tutti gli altri 'Padri confettano , tanriii] 
che ben lungi dall 3 eccedere nelle file JeVufinri 
iodi, nulla polfono dire, che fi avvi- quid in 
ci ni a’ fuoi meriti. Quella è la prote- 
ila , che fa ’1 gran S. Agoftino: Come refe«mìi?i 
potremmo noi , dice, lodare degnamente eum eni 
la S. Vergine , noi che fi amo si piccoli e 
sì deboli , poiché non potremmo tutti in- membra 
fieme degnamente lodarla , quando anche ywtcremr 
tutte le nofire membra fi 'cnmbìaffero in èam^fau-* 
lingue. " dare fufli- 

S. Bernard» aveva un ingegno di- nul * 
vino, e quando parlava di Maria Vcr-serm. 

M 3 ghie, <*e ia n<t. 
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sjro Hella divoz. verf, Maria V erg. 
gìne , egli era una fontana 9 che non 
poteva feccarfì , era un impctuofo tor- 
rente y che rallegrava e rendeva ferti- 
le la Città di Dio: Tuttavìa confetta, 
che la grandezza di quello foggetto 
gli dà deir apprenlìone a parlarne: Vi 
confeffo } dice , con ogni fi merita > che 
non vi è cofa y che io faccia coti maggior 
piacere 9 f' con maggior timore » che * l 
3f parlare della Madre di Dio , Vi ho 
5, del piacere, perchè 1* amo : temo , 
„ perchè eflendo inefplicabili le fue 
grandezze , ftarmi che quanto ne 
,3 dico 9 fìz un nulla in paragone di 
3x quanto fe ne può dire > e che tut- 
n te lerlodi > che le diamo liano in- 
3x finitamente inferiori a quelle » che 
dux non ] e i f on meritate . In fatti , qual 
Jingu» lìngua 9 quando anche f off e Angelica 9 po- 
eriafi An- trebbe' lodar degnamente la Vergine , eh* 
«Ugni» ex- * Madre > nen di un Uomo > ma di un 
«oliere Dioì , 

Jaudìbus s. Anfelmo » che tiveva quali nel* 
3Man£noa^> Hcttò tempo, che S. Bernardo, od 
cuiufcum- aveva un ingegno fommamente eleva* 
nue, tea t0 5 dichiara , eh* è duopo .pecetta- 
sernì.4.de riamente , che un Uomo , il quale 
* ? u rT*r P renc ^ e * fare l’ Elogio della Vergine , 
de Excéiù foccomba fotto il pefo di fu3 gran- 
V. c. f* dezza , e retti abbagliato allo fplendo- 
re di quello Millerio : Ut qttkumque 
in laudando e am morarì defi derat 3 ne» 
c effe fi t^ ut facultas ejns magnitudini rèi , 
Ò 1 ver itati fuccumbat » 

Epipb. de S. Epifanio dice , che gli Angioli 
hud. v. ftelfi non fono capaci dì lodarla. Tutti 

i Pa- 
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.Tftttt, IL Cap. IV*. *71 
i Padri confelfano la lor kn potenza : e 
alcuni Divoti fcrupololì temeranno di 
eccedere nelle fue lodi > altri averan- 
no T audacia di accufare i Padri d* 
indifcretezza e di termini iperbolici , 
dopo la dichiarazione, che fa la Chie- 
fa, che la Vergine Santa è degna di 
ogni lode: Omni Laude dignijfima. 

O fantijfima e facra Vergine , chiun- 
que dirà di voi tutto ciò , che può dirfi 
d' illufire e di gloriofo , non fi allonta- 
nerà mai dalla verità. Quello è‘l di- 
fcorfo, che a lei volge S. Baldi o di 
Seleucia , di cui vien fatta tanto fo- 
vente menzione nel Concilio di Cal- 
cedoni; e’1 di cui fentimento unito 
a quello degli altri Fadri , dee met- 
tere in lìcuro la timidità di coloro , i 
quali temono dar troppo alla Madre 
di Dio. 

Ma quello che dee diflruggere i 
vani timori di quell’ Anime fcrupolo- 
fe , è la lìcurezza , die ci fomminì- 
flrano gli ftelfi Padri , col dirci , die 
1 * ©norare la Madre è un onorare il Fi- 
gliuolo di Dio , e che le Iodi , che lì 
danno alla Madre rifultano alla gloria 
di fuo Figliuolo. Quella è la feconda 
verità , che ci viene manifellata ne* 
Proverò; , ne’ quali dice il Savio , che 
£ onor de ’ Genitori fiala gloria de* Figli- 
uoli, Dal che S. Tommafo conclude , 
che la Vergine non ha mai commef- 
fo alcun peccato attuale, altrimenti , 
dice , non farebbe fiata degna Madre di 
Dio , e l 1 infamia del fuo peccato farebbe 

M 4 ca- 
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eaduta fopra il fuo Figliuole , poiché le 
Spirito Santo ci attefta , che ì Figliuoli 
ereditano la gloria e l* ignominia de* lor 
Genitori . 

% Ora quando vi fotte qualche ecce- 
zione per lo Figliuolo di Dio e 1* in- 
famia di fua Madre non potette cade- 
re fopra di etto , è tuttavia certo , ch‘ 
egli prende parte nel fuo onore , e s* 
interefla nella fua gloria : perchè s* 
egli è onorato dall’ onore» che fi pre- 
gia a'fuoi Servi, come ne fa tettimo- 
ifianza là Scrittura , quanto più Io farà 
da quello, che fi pretta a fua Madre? 
Quetto cuko racchiude un atto eroi- 
co di Fede fopra il Mifterio dell’ In- 
carnazione, perchè noi non onoriamo 
la Vergine , fe non, perchè la credia- 
mo Madre di Dio. Chi dirà, che fia 
un fare ingiuria a Dio il facrificargli 
31 proprio fpirito? non è egli onorato 
da una protetta di Fede fopra l’ Ar- 
ticolo più importante di noftra Reli- 
gione ? Ma dov’ è il Figliuolo , che 
dia geJofo della gloria , che fi rende 
a’fuoi Genitori? Se’l Figliuolo di Dio 
ha onorato fua Madre fopra la Ter- 
ra > perchè, prenderà egli in mala par- 
te , che noi 1* onoriamo nél Cielo? E 
poiché la Madre e *1 Figliuolo non 
fono moralmente , che una (letta Pcr- 
fona , qual fondamento vi c di teme» 
re , che la gloria , che fi dà alla Ma- 
dre, deroghi a quella del fuo Figliuolo? 

Quetto fcrupolo non è mai entrato 
nello fpirito de’ Santi Padri > come ho 

dee- 
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Tratt. IL Cap. IV. 17$ 
detto? per lo contrario eglino hanno 
fempre creduto onorare il Figliuolo 
di Dio, onorandola Santa fua Madre. 

Arnoldo di Sciartres nel Trattato, che 
ha fatto delle Lodi della Vergine for- 
malmente lo mani fe fa : Manifeftum eji , 
dice, individuar» effe Mani s , & Filli 
gloria m , & communi utriufqnc pruo- 
nium . E* cofa manifefta, che la Ma- 
dre e’1 Figliuolo godano della feda 
gloria indivi famente , e la lode dell’ • 
uno fi a la lode dell’ altra . 

S. Bernardo nell’Omelia quarta fo-Nócftdti- 
pra F Avvento , fi fpiega della fterta ^[4™ jJJ** 
Maniera : E' indubitabile , dice , che laudiims 
tutte le lodi date da noi a Maria , ap- 
partengono al Figliuolo , e che quando ^ustaifi- 
onoriamo il Figliuolo , onoriamo parimcn - lium perti- 
te là Madre. Egli vieta il dubitarne ,• 
eifendo nota quella verità fecondo gli ramusT^ 
fedì lumi della natura. . gloria Ma- 

5. Ildefonfo gran Vefcovo di To- cedimi?” 
ledo, che viveva nel fedo Secolo , serm. 4 ." 
ed ha comporti de i Trattati e de i 
Sermoni belli (limi in onore della Ver- Manciù* 
gine , combatte contro quello fcru- ad Domi- 
polo , e 1‘ ignoranza di coloro , che 
lo formano colla ragione, che abbia- Mach im- 
tno portato . Non temete , dice , che P*? icur ** 
\\ Figliuolo ui Dio lìa gelofo dell’ ono- dundTr , r & 
re , che lì preda alla Madre: Ciò che quodinre- 
appartiene all' Ancella appartiene al Pa~ ?•** honore 
drone , e ciò che fi da alla Madre ri- f a mulatti 
donda nel Figliuolo , e parimente V on or Deipara: 
del Figliuolo cade J opra la Madre , e la 
pilori a del Re pajfa [opra la fua Ancella , M, 
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274 Della dì wzìjne verfo Muriti V. 

Quelle due Verità così fpiegate 
debbono diftruggere il timone , che 
«hanno alcuni , che '1 Figliuolo di Dio 
redi offefo dall’ onore , che fi preda 
a fua Madre ; perchè qual foddisfa- 
zione maggiore può avere un Figli- 
uolo , quanto il veder amare ed ono- 
rare quella , che gli ha data la vita? 
Non è quello il maggiore di tutti i 
benefizi? Non domanda egli la mag- 
giore di tutte le gratitudini ? Ora la 
prima di tutte è T* onore e la ferviti. 
Il Figliuolo di Dio Fha predata a fua 
Madre, mentr* era nel Mondo, dice 
5. Luca, c non vi è luogo di dubitare, 
che non 1* onori ancora nel Cielo , 
poich’ella è Tempre fu3 Madre . Che 
Jfei Re rifpetta fua Madre, i Sudditi 
licuferanno di onorarla ? Che forta di 
divozione veder dare al Figliuolo dif- 
fidenza della propria M idre 3 volerli , 
per così dire, commettere infieme, e 
foftenere il partito dell* uno contro 
gl’ internili dell’altra ? Perchè divide- 
re ciò, ciré Iddio ha unito? Vi è chi 
più fia unito di Gesù e di Maria? Non 
hann’ eglino un imperio comune ? E 
ciò , eh’ è d’utile all’uno, non tende 
all’ utile, dell’ altra? 

Quelli Di voti timidi dovrebbono 
farli fcrupolo di dichiararli contro Ma- 
ria Madre di Dio e toglierle la Co- 
rona, che’I fuo Figliuolo le ha polla 
fopra il capo . Sappiamo quello abbiamo 
détto, che non fi può darle mai troppa 
lode , purché non fi dia ad effa ciò, 

che 
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Trati. II. Cap. IV. 17 r 
che non è dovuto fe non a Dio fo- 
to , e che tutto i* onore > che fi pre- 
tta alla Madre ritorna alla gloria del 
fuo Figliuolo . Imparino da S. An- 
drea Creteafe , qual riipetto e qual 
gratitudine debbano avere per quella 
Vergine impareggiabile . Ecco il Di- 
morfo , che a tei rivolge in nome dì 
tutti gli Appoftoli , i quali auiftette- 

ro alla fua morte* : Lt à- 

O Resina di rutti gli Angioli , che fit- 
te fopra tutte ciò y che no» è -Dia » e non 
trovate alcun titolo d’ onore > che fià pro- 
porzionato alla voftr a grandezza. Quali 
mani faranno degne di toccare il voftre 
/acro Corpo per metterlo nel Sepolcro ? 
Quali braccia porteranno colei y la telale 
ha portato quello , che non pub ejfer covar 
prefo da f pardo alcuno ? Quali cantici 
c anterem no: por onorate i voftri J acri fu- 
nerali i Qual voce potrà degnamente pub- 
blicar e le voftre lodi ? V , 

Voi fiate beata fra tutte le Donne j 
fitte benedetta fra tutte le generatemi 
fi ete glorificata nel C$ . do e ‘n Terra ^ Cgni 
lingua vi leda e pubblica » che voi fiete 
Madre della vita 3 tutte le Creature fi- 
ne ripiene di ftoftra gloriai tutto 1‘ Unt- 
•verfo è fanttficato dalle voftre virtù . 
Per voi la macchia del peccato è can- 
cellata » e la difiavvontura dell a noftra 
prima Madre cambiata in benedizione * 

&c * , . . . 

Andate dunque 3 andate tn pace , e 

Santi fi ma Verginei la Terra non è de- 
ina di poft edemi per piu lung tempo } 

* . M 6 



ij6 Dell a divozione verfo Mirto, V. 
placate Dio colle voftre fónte preghiere J 
e fi ornate dagli Uomini i gafiìghì 3 che han 
meritati , &c. 


. CAPITOL O . V. 

De* Diitoti prefuntuofi . 

* . 

« , , r * , 

Prasuptlo T A prefunzione, dice S.Tommafo, 
< 4 ìcit im- JL t è un eccello di fperanza , come 
moderali- j a di fper azione ri è un difetto . Ve 
ì*ì- q.21. n e di due forte 5 1 una, che troppo 
*«• *» li fonda fopra le forze dell’ Uomo ; 
l’altra , che troppo li fonda fopra la 
mifericordia di Dio , promettendoli 
un bene contro l’ordine di fua giufti- 
zia , come il Paradifo fenxa meriti 
e ’l perdono fenza penitenza. La pri- 
ma viene da vanità ed è contraria al- 
. la magnanimità . La feconda proce- 
de da fuperbia ed è contraria alla ca- 
rità . Quell’ ultima è la più peccami- 
nofa , perchè fi prevale della bontà 
dì Dio per offenderlo con più ficu- 
rezza e difprezza la fua giufrizia per 
innalzare la fua mifericordia . Cosà 
eli’ è «na fpecie di beft$jnmia contro 
lo Spirito Santo , come lo Hello Dot- 
tore Angelico infogna; Species Mafphe- 
mU efi centra Spiritum Santi um . 

1 . Tuttavia polfo dire con tanta ve- 
rità , che dolore, che'I Mondo è pie- 
no di quelli prefuntuofi, che vivono 
come tanti Ricchi malvagj , e fi pro- 
mettono di morire come tanti Laz- 
zari 
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Tr/ttt. IL Cap. V. 177 
zar! innocenti , che non fanno alcun 
bene , e tuttavia lì tengono lìcuri di 
lor falute . Ve ne fon anche alle vol- 
te , benché in piccoliflìmo numero , 
che lotto prefetto di eflere della Con- 
fraternita dello Scapolare , ovvero di 
quella del Rofario , di recitare ogni 
giorno la loro Corona , di digiunare 
tutti i Sabati in onore della S. Vergi- 
ne , e di Comunicarli in tutte, le di lei 
Solennità, trafeurano tutti gir altri ob- 
blighi di pietà e deprezzano i fanti 

* rigori della penitenza » 

Fanno della divozion della Vergi- 
ne , ciò che i più emp; fanno della 
mifericordia di Dio, della quale lìfer- 

* vono , come parla Tertulliano , ag- 
guifa di un privilegio e di un palfaper- 
to per peccare con impunità : Certi 
indubitata, venia, pèccatorum , medium 
tempus furantur , & commeatum fi hi 
faciunt delinquendt . Polliamo dire an- 
cora fecondo il penlìero dello fteflò 
Autore, che rendono la Madre di Dio 
limile al Dio ridicolo di Marcione , 
fotto il governo del quale tutti i vi- 
z) erano ;in pace ed in licuro , e ren- 
deva gli Uomini più empj coll’ impu- 
nità, che concedeva a i loro peccati : 

Sub quo deliba gauderent , & qui j. J'comla 
mirtem magia malum pojfet fiat ere , fecu- Marc.c.ij. 
ritate de l illi , 

. Il Figliuolo di Dio appretto il Re c , 
Proreta parlando de peccatori impe- f u in oieum 
nitenti e prefuntuoli , dice , eh 1 eglino fabrieave- 
banno fabbricato {opra il fino dorfo , ed 

han- 


prolonga* 
verune ini 
qui arem 
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27 S Della divozione verfo Maria V . 
hanno prolong otta la loro iniquità, . Non 
fi può dire lo Hello de’ falli divoti del--^ 
la Vergine ? Non è egli vero ? che ve 
ne fono i quali fabbricano le loro, ini- 
quità fui fondamento di fua mifericor- 
dia, traggono vantaggio da fua bontà 
per peccare con maggior malizia, e la 
voglion rendere in qualche maniera com- 
plice de’ lor delitti , rendendola favo- 
revole alle loro diflolutezze ? O quan- 
to bene Ella può fare il lamento e ’1 
rimprovero , che Iddio faceva al fuo 

■ Popolo ! Vcrumtamen fervine me fecìfii - 
in peccatìs tuis , pr&buìfli mihi laborem 
in ìniquitatibus tuis * Mi avete fatta 
fervire alle voftre fregolate paglioni , 
mi avète foggettata alla pena., e all’ 
afflizione : andate , più non vi ricon$- 
feo per miei Figliuoli. 

* Ho combattuti quelli di voti prefùn- 
tuolì ne’ difeorlì precedenti , ne’ quali 
ho ftabilite quattro proporzioni , che 
diftruggono la prefuazione fenz3 of- 
fendere in conto alcuno la divozione 
della Vergine Santa . La prima , eh’ è 
imponìbile , che un Criftiano fi falvi, 
fc non ofierva i Comandamenti di 
Dio , e fe non fa penitenza de* fuoi 
peccati • La feconda , che la divozio- 
ne verfo la S. Vergine non è inutile 
per quello fine; anzi , eh’ Ella ottiene 
a fuoi fedeli fervi la grazia di far pe- 
nitenza , e di offervare i Comanda- 
menti di Dio , e fopratutto una.buo- > 
na morte. La terza, che coloro i qua- 
li peccano , e differifeono la lor peni- 

ten- 


Trutta II. Ouift. V. i79 
tenza fopra la fperanza, che la Verg'« 
ne non ha per permettere , che muo- 
iano fenza confezione x non debbor* 
edere (limati , nè fuoi Figliuoli , nè 
fuo^ Servi ? ma fuoi più crudeli nemi- 
ci } che 4 a Loro fperanza è vana e pre- 
funtuoft ; ch'ella combatte lo Spirito 
Santo j eh’ è la forgente di tutte le 
grazie, e chiude il canale della mi feri- 
cordia di Dio: che in vano fi promet- 
tono la fua protezione , poich’ Ella non 
la concede , fe non a coloro i quali 
peccano per fragilità o per ignoranza , 
e non a coloro i quali peccano con 
prefunzione e con malizia: eh' Ella gli 
abbandonerà in punto di morte , e 
prenderà il partito della giuftizia con- 
tro tutti coloro , che fi faranno abu- 
fati di fua mifericordia . 

La quarta ed ultima propofizioneè > 
che non folo i malvagi , ma nem me- 
no gli Uomini più dabbene poli ano 
aflicurarfi di efler falvi fotto pret elio 
di avere della divozione per I3 Ve rgi- 
ne Santa : perchè per aVer quell’ effet- 
to , bifogna , eh’ Ella fia tenera , fi nce- 
ra , fedele , e collante fino alla mor- 
te . Senza quella perfeVeranza non fi 
può prometterli la protezione della Ma- 
dre di Dio , e per confeguenza aflicu- 
rarfi di fua falute . Ora qualunque fi a 
il zelo , che abbia una perlona per la 
di lei gloria , e per lo fuo fervizio , . 
non può aflicurarfi di confervare la fua 
divozione fino alla morte : perchè la 
volontà dell’ Uomo effendo mutabi- 


tto Dell* divozione verfo Muri* V. 
le 3 e la fu a libertà fleflìbile al bene 
ed al male , batta una fol fregolata 
paflìone per eftinguere affatto la de- 
vozione Verginale » perchè j come di- 
remo ben pretto , la Vergine ha 1* im- 
purità in orrore . , Vediamo perciò » 
che tutti coloro i quali fono fchiavi 
di quello vizio» abbandonano ben pre- 
tto l'oflequio verfo di e fifa . E fe non 
vi è Uomo fopra la terra » per San- 
to eh* ei lìa » il quale porta aflicurar- 
tt di perfeverare fino alla morte nel- 
la divozion della Vergine » è cofa evi- 
dente » che alcuno non può aflìcurar- 
lì della propria falute : ma che fem- 
pre vi fi dee affaticare con timore e 
tremore , come l* Appoftolo fi efpri- 
£ Mafer me . La S. Vergine perciò non fi qua- 
■puichrae lifica- folamente Madre di fanta fpe- 
dìleftioni* ranza » ma anche di timore , perchè 
& fcnS* * infpira a tutti i fuoi Figliuoli quel ti- 
fpei. inor falutare » ch'è’l fondamento del- 
E«el. 4 . la falute . 

- Ci è dunque duopo il volgerli di 
continuo a Dm colla bella orazione » 
che gli fa ’1 Savio : -O Dio de’ miei 
Antenati e Signore di mifericordia » 
che avete creato il tutto colla voftra 
parola , datemi la yoftra fapienza » 
che fempre affitte a’ voftri configìj , c 
non mi difcacciate dalla voftra Fami- 
glia. Noli me reprobare a pueris tuie t 
***' 4* perchè fon voftro Servo e Figliuolo 
della voftra Ancella . Quoniam Servile 
fuus fum ego » & Filius Ancillt ttu . 

Lo farò voftro Servo finattanto che fa- 

* - * * * . v 
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rò Figliuolo della voftra Ancella ; e 
farò Figliuolo della voftra Ancella > fi- 
nattanto che farò voftro Servo . Oimè, 
ho veduti degli Aftri cadere dal Fir- 
mamento , e coloro , i quali mangia- 
vano il Pane degli Angioli , riempirli 
delle fcorze e del cibo depporci . Mio 
Dio , non mi riprendete nell’ ira vo- 
ftra , e non mi gaftigate nel voftro fu- 
rore , non mi abbandonate allo fpirito 
della fuperbia , affinchè io non venga 
ad effere pofleduto da quello dell’ im- 
purità . Ah non mi cancellate dal nu- 
mero de’ Servi della voftra Santa Ma- 
dre : perchè io farei cancellato dal Li- 
bro della vita . Fate piuttofto, che io 
ceffi di vivere , che di amarla , c non 
permettete lì dica mai , che un Servo 
di Maria lì è dannato . 


CAPITOLO VI. 

De' Divoti incofi tinti . 

* ' \ 

I L gran Dottor della Chiefa $. Gi- 
rolamo nel primo de* * Libri > che 
ha comporti contro Piretico Gioyinia- 
no , ha pronunziata quella fentenza * 
eh* è verificata dall’ esperienza di tut- 
ti i Secoli : Incipere , dice * plurimo- 
rum eft y perfeverure paucorum , Si Ve- 
dono molte Perfone dabbene comin- 
ciare , ma pochiffimi fe ne vedono 
nella perfeveranza . La coftanza e la 
fermezza fono due virtù , che non fa- 


tSi Deità cUvozJane veefo Maria V . 
r no in ficuro (òpra la Terra » perchè 
- quella è ’l Regno dell* incoftanza e 
delia leggerezza. Quello Mondo è un 
gran teatro , che ca’mbia di continuo 
di leena.. fi’ un Mar tempeftofo » eh* 
è fempre agitato da’ venti. E’ un Fiu- 
me rapido , che non mai lì arreda . 
Coloro perciò * che lì appigliano al 
Mondo , fono in un moto perpetuo » 
perchè, dice S. Gregorio» l’anima fe- 
gue la condizione della cola eh’ eli’ 
ama > e per confeguenza non può ef- 
fere (labile e pacifica , mentre ciò eh’ 
eli' ama non ha (labilità nè pace . 
mo potefl res ìnfiabiles ornare , & Jtabi - 
a Iti permanere. 

L* E cclejG artico mette quella' diffe- 
renza fra'i Giudo e ’i Peccatore » che 
il Giudo perfevera nella fapienza co- 
me il Sole i e ’l Peccatore infenfato fi 
cambia come la Luna . Jnftus in far. 

piemìa permaner ut Set ‘ fed ftultus ut 
Luna mutatur . La divozione della 
maggior parte de’ Cridiani è limile al- 
la Luna s crefce e decrefce j apparifee 
e fparifee ; vive e muore quali netto 
fteflo tempo ; è in continua mutazio- 
ne .com’ Ella . Pochi ne troverete , 
-che non abbiano qualche divozione 
Verfo la Madre di Dia; quello è*l pri- 
mo latte , che fi dà- a’ Fanciulli » c la 
prima lezione > che lòr $’ infegna ; i 
primi nani » che da lor fi apprendo- 
no a pronunziare fono quelli di Ge- 
sù e db Maria Ma quelli (entimemi 
di divozione non durano gran tempo ? 
v . bada 
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Trtut, II. Cap. VI. iSj 
baila per opprimerli una violenta paf- 
fione. ^ j 

Quali Voti lì fanno ad effe , quan- 
do fi vede di edere in pericolo . Un 
infermo f* invoca per ricuperare la ftia 
fanità 5 un Litigante per guadagnar la 
fua lite : un Marinajo per fottrarfi a 
naufragio 3 un Soldato per evitare la 
morte ; un povero per ufdre dalla 
neceflità j un ricco per confervare la 
fua ricchezza ; un reo per muovere a 
corri p a flìone ; un prigioniero per tro- 
vare la fua libertà . Si onora mentre 
fi ha bifogno di fua afliftenzs , non fi 
fente mai di edere fianco di pregar- 
la 3 fi entra in tutte le di lei Confra- 
ternità 3 fi riceve la Comunione in 
tutte le fue Feftes fi digiuna anche in. 
fuo onore 5 ma quando fi trova di ef- 
fer fuor del pericolo o della miferia , 
fi lafciano le buone pratiche , fi met- 
tono in dimenticanza le fante rifolu- 
zioni , fi abbandona il fervi zio di Dio 
e della Vergine, la divozione non du- 
ra , fe non quanto dura 1’ afflizione . 
Donde nafee queft’ incoftanza ? Da 
molte eaufe . 

La prima è I* inclinazione dell* Do- 
mo , eh* è leggero e mutabile : perchè 
com'egli ama il ripofo, e non Io può 
trovare fopra la Terra, va volteggian- 
do fopra tutti gli oggetti fenz* arre- 
narli ad uit folo , come un parpaglio- 
ne fopra tutti i fiori , che da eflo fo* 
no lafciati fubito , che fono fiati toc- 
cati da edb . Giobbe dice , che noti 

di- 



- i S4 Dell* divistone verfo Marta V. 
dimora mai in uno flato . Numtjuam 
in eodem fiata permanet . Davide ce lo 
.rapprefenta come la figura^ e 1* efpref- 
fìone della medefimj vanità: Homova- 
nitati fimilis f alias efi . 

Serm.8i.il S. Bernardo dice beniflìmo , che la 
Cane. mutazione è una fpecie di morte , per- 
chè lì paffa da. un effere ad un altro.* 
mutati* quidam mortis imìtatio efi , 
Dal che concludo, che vi fono Uomi- 
ni , che fono più mortali degli altri 
Uomini , perchè ve ne fono de’ più 
■ leggieri, e de’ più incollanti. Il Mondo 
è pieno di quelli Protei , che cambia- 
mo di continuo figura, e prendono tut- 
te le forme . Non fi può far fondamen- 
to fopra una fola di lor rifoluzioni ; 
ne troverete , dice Seneca , che fono 
' Quidam. un giorno Catoni e i’ altro .Vatinj . 
aironi* Un giorno amano lo fludio , l’ altro 
airernii * • ne;ibno difgufhtì . Un giorno voglio- 
catones. r.o portar la toga , 1’ altro vogliono 
fp. no, portar la fpada, . Non vi è alcuno , 

. .che fia piu divoto di efiì in un tem- 
jj o> non vi è alcuno, che fìa più fred- 
do e più vile nell’altro. 

Quelle forte di perfone fono poco 
atte per la virtù , perchè è neceffaria 
per acquiflarla molta forza e risolu- 
zione . E’ perciò fentimento de’ Mae- 
ilri della yita Spirituale, che vi fìa più 
da fperare da un naturale violento , 
ma collante , che da un altro dolce , 
.ma mutabile e molle . Tutte le virtù 
erano in corfo per guadagnare il pal- 
lio , ma la fola perfeveranza lo ripor- 
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Tratt. II. Cup. VI. 18? 
ta ed è coronata , come dice beniffi- 
mo Pietro di Blele : Gian omnes virtù- Ep^, e & 
tas currant ad Bravìum , fola perftve- }6. 
ranfia coronatur , ' 

S. Tommafo dice , che I’ incofhn- , . OII , r 
za è una fpecie di follia , per lo me- art. 34.* 
no è un difetto di prudenza * Incon- 
fiantia pertinet ad imprudentìam . In 
fatti l’ incoflanza procede da una in- 
confiderazione di fpirito , e da una 
debolezza di ragione , che cede alla 
paflione , abbandonando de i mezzi , 
che aveva eletti come propr j , per 
prenderne altri , che non fono dello 
fheflo valore . Ecco quanto dee dare 
della confusone a que* peccatori di / 
nuovo caduti, a que* divoti mutabili, 
a que’ penitenti infedeli ,.a c^ue* /piriti 
leggeri , inquieti , .'incollanti , che di 
continuo vanno variando , e non pof- 
fono Ilare un giorno in una medefima 
Attuazione. 

Oltre quella prima caufa d’ inllabi- , Mane In 
Iita e di mutazione , eh e comune a Ecci.n.i*. 
tutte le divozioni ; ve n*è un altra , 
che rifguarda particolarmente quella ~ 
della Vergine , ed è 1 ’ odio , che le 
porta il Demonio j perch’ è imponì- 
bile , ch’egli ami Maria odiando il di 
dei 1 Figliuolo. Ella è fiata lo flromento 
della fua perdita e della noftra falu- 
te : per ella il fùo Figliuolo ha fove- 
feiato il fuo imperio j in ella fi è fat- 
to e confumato il facro maritaggio 
della Natura divina colla Natura uma- 
na , Ja di cui notizia ha refo Lucifero 
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z86 Dell 0 divoro#* uerfo Mnrìa V. 
e invidiofo ed apoftata. Per fuo mez- 
zo, dice S, Bernardo, il Cielo è riem- 
piuto» l'Inferno votato, la Terra fan- 
liticata , gli Uomini fono falvi > lè 
grazie divine fcorrono in abbondanza 
dal Cielo,. Qual maraviglia dopo di 
ciò * fe Satanaffo le porta un odio ir- 
reconciliabile ì e fe fcredita la di lei 
divozione . Sarà una guerra eterna fra 
Iliaele ed Amalec » fra Maria e 1 De- 
monio . 

La terza cauta dell 1 incoftanza è 1* 
ozio e la dappocaggine . Troverete 
gran quantità di Perfone, che voglio 11 
falvarfi, purché nulla lor corti ; faran- 
no tutte divozione purché non ne fen- 
tano alcun incomodo j hanno orrore 
de 1 gravi peccati , ma non hanno alcun 
affetto per le gran virtù . Amano la 
vita dolce , i piaceri innocenti e i di- 
vertimenti onefti j fi attribuifcono a 
gran merito il non effere tanto mal- 
vage, quanto potrebbon edere, 
i La divozione della Vergine lor tor- 
na bene j vi protefteranno , eh* Ella è 
a lor genio ; la fperanza di andare al 
Cielo per qualche piccolo offequio , 
che le fi preda , è un attrattiva affai 
potente per farle entrare nelle fue 
Congregazioni , e per farle arrotare 
nelle fue Confraternita ; ma quando 
.lor fi parla di alzarli un poco più di 
buon ora dell'ordinario» di confefsar- 
£ più fpefso , e di ritrovarli nelle A- 
dunanze per udirvi la parola di Dio , 
per cantarvi le fue lodi ; quando fi 
- : * vede 



t VI. 1S7 

vede effer obbligato per onore e per 
co faenza a privarli di molte cofe , 
ebe prima volevano permeile a noi « 
a rompere certe pericolofe familiarità, 
u vivere con mode Ili a maggiore e m ag. 
gior moderazione » allora le ne con- 
cepì fs e fa (lidio e difguft© . Mio Dio, 
lì dice » quanto fono feomode quelle 
divozioni , quanto le confezioni tan- 
to frequenti fono pericolofe * quan- 
ta difficoltà fi trova nell' alzarli tanto 
per tempo > non fi può fervire alla 
Vergine fenza tante cerimonie* efenz* 
efsere arrotato in tutte le Aie Confra- 
ternità? 

* % S. Gregorio dice , che ’l figliuolo 
di Dio farà lóro quefio rimprovero nel 
dì del Giudizio . O Anime vili , nul- 
la avete ricami iato per guadagnare i ' 
beni della Terra , e non avete voluto in terreni* 
far cof% ’ alcuna per guadagnare i be- £?“.* /° r * 
ni del Cielo ? Non avete trovata dìf- leftibu* 
fi colta a portare il giogo infofiribik dcbìles * 
del Demonio , e vi fiete Grufate dal 
portare il mio > ch’è sì dolce e sì leg- 
gero ! fiete fiate infaticabili nel dan- 
narvi » e liete fiati debdi, aflìderati, 
e languenti nel falvarvi l Come non 
potevate fare per me e per mia Ma- 
dre la centefima parte di quanto ave- 
te fatto à favóre del Mondo ? io noti 
ne domandavo di vantaggio* e me lo 
avete negato? Andate a domandare la 
voftra ricompenfa a i Padroni a* quali \ 
avete fervito . Chiamate in vofiro foc- 
corfo le Divinità profane * alle quali 
. avete 
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s.8 S Dell* divozione ver fo Mafia V. 
•avete facrificati tutti i voftri defiderj 
e tutti i voftri penfieri : Surg*nt , & 
cpitulentur vobìs , & in neccjfitute ves 
protesane . S’ alzino di prefente , vi 
affiliano, e, v’ impedifeano il cader 
nell* Inferno . Un oziofo nel fine del 
Mondo non averà bifogno di Giudi- 
ce , nè di teftimonio , fi acculerà » fi 
giudicherà » e fi condannerà da fe* 
ftefto. 

L’ ultima e principal caufa dell’ in- 
coi! anza di alcuni Servi della Vergine 
è la fregolatezza de’ loro coftumi , il 
difordine della lor vita , l’ attacco col- 
pevole ad alcune Perfone , in ifpe- 
zieltà la caduta ignominiofa in qual- 
che peccato difonefto . Perchè alla fi- 
ne è imponìbile 1* unire il bene col 
male , la luce colle tenebre j e come 
volete voi , che una Perfona abbando- 
nata a’ piaceri de’ lenii pofla vivere 
, unita coll’ affetto colla più pura di tut- 
te le Vergini ‘ 

Ella è Vergine , dice San Giovanni 
Damafceno j ed ama coloro , che col- 
tivano in feftefli la Verginità : Virgo 
ejl , érVìrginum amans . Colui perciò , 
eh’ è polfeduto da un amore impu- 
dico fente un eftrema difficoltà nel 
volgerli a Colei , che ha quella pag- 
lione in orrore , quando egli non ab- 
bia rifoluzione di cambiar vita . Il 
folo nome di Maria , che ha preferita 
la qualità di Vergine a quella di Ma- 
dre di Dio j.gH è fovente di nojofa 
memoria, perché turba il fuo ripofo , 

- ed 
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Tratta II. Cap. VI. 18.9 
ed è un accufatore importuno > di cui 
non può {offrire i rimprocc;. 

Ed ecco ciò, che ritira una infinita 
di Perfone dal fuo fervizio . Ecco la 
caui'a fegreta dell’ odio , che le porta- 
no i fallì Divoti. Ella è contraria alle 
loro paffioni , fi oppone alle loro in- 
clinazioni difordinate , condanna i lo- 
ro difordini , la fua vita è una cenfu- 
ra de i loro coflumi, la fua divozione 
è una profeflìon pubblica di purità e 
d'innocenza ; e coiti’ eglino non vo- 
gliono lafciare i loro vizj, bifognache 
rinunzino alla di lei divozione. 

San Gregorio Papa mette 1 ’ inco- 
flanza fralle figliuole della Lulfuria , 
perchè quefla paflìone rende gli Uomi- 
ni pazzi , furiofi , e violenti , come di- 
ce S. Tommafo . Tanto ha detto pri- 
ma di effi il più favio de i Re: Incon-Sav^n, 
flantìs. concupifcentn trtmfverth fenfum . 

I defiderj incollanti della concupifcen- 
za rovefciano 1* intelletto « offendono 
il buon fenno , turbano la ragione > 
conducono alla follia e all’ apoftafia , 
giufla la famofa fentenza dell’ Eccle- 
lìaflico , Vinum & mulieres apoftatnre Eccl * w 
fttciunt, érfapìentes . Il Vino e le Don- 
ne rendono apoflati eziandio i più fa- 
vj fr.igli Uomini. 

Non i (lupi fco dunque fe tanto po- 
chi fieno gli Uomini , che pcrfcveri- 
no nell’amore e nel fervizio della Ver-' 
gine; pochi fono coloro , che non fie- • 
no fchiavi di quella paflìone ignomi- 
nìofa . Concepifco > perchè il numero * 
forte /. 1 N degli 


%go Dell* divozióne verfb Muri a, V. 
degli Apofìati è sì grande $ ciò avvie* 
ne , perchè quello degl' impudichi è 
infinito . Il Demonio d’ impurità re- 
gna fopra la Terra , tutto il Mondo. » 
dice 5. Cipriano » piega il ginocchio 
avanti 1’ Idolo della conciipifcenza . 
Non vi è quafi.nè Uomo , nè Don- 
na > nè Servo , nè Padrone » nè Ricco » 
nè Povero , nè Grande , nè Piccolo^ 
nè Vecchio, nè Fanciullo chenònpor- 

- ga qualche grano d' incenfo all* Idolo 
del piacere : l’ infame Dea de’ Pagani 
è ancora adorata da’Oiftiani, Come* 
dice S. Paolo, unir Gefuaifto con Be- 
Iial? Ed io dico > coiti* è potàbile im- 
parentar Venere con Maria ? Servire 
ad una Vergine e ad una Donna im- 
pudica ? Amare 1' impurità , e fervire 
la più pura delle Creature ) Ecco la 
maledetta patàone , che contamina la 
maggior parte de* Servi della Vergi- 
ne . Ecco ciò , che rende tanti Di vo- 
ti di Maria Apofìari , tanti Soldati di 

, Gefucrifto Difertori , e tanti Sudditi 
della Vergine Ribelli . Ella ha la Lu- 

- na fotto i piedi , eh* è *1 fimbolo dell* 
incoftanza, Ella non ama quell* anime 
infedeli, le quali abbandonano vilmen- 

Mztch.'n , te il fuo fetvizio) e mancano alla pa- 

* rola ) che le hanno data : Gentes Ape- 
fidtrtees , qtu retefferunt à me , & fr&- 
v tritati funt pattum tntum , Andate » 
dirà Ella ad età 3 Figliuoli Difertori , 
poiché mi avete abbandonata - netta 
voftra vita » vi abbandonerò in pun- 
to di vefira morte . Quando m' invo* 

che- 
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Trarr. II. C*f>. VII. 
chterete , vi manderò alle yoftre Di- 
vinità infami , che avete adorate fd- 
pra la Terra . Vi difcaccerò dalla mià 
Cafa , e non vi rientrerete giammai » 
Vi efilierb dal mio cuore , e la porta 
ve ne farà eternamente Chili fa : he da- 
me me* e j tei am , nòti addurr* Ut 

ligam vò's, ' H 

O. Santi ffima Vèrgine , Madre del 
mìo Dio , rinnovo la prdteftaziònè 
che vi ho fatta di non abbandonarvi 
giammai i di non far e di non ditte 
cofa alcuna , che fi a contro il vofìrte 
onore , e di non permetter giammài * 
che fiate ofFcfa aa coloro fopra de* 
quali averò autorità. Vi fupplicó dùn- 
que di aver fempre per me delle tetì<s 
rezze di Madre > di attifttefmì in tutti 
le mie rifoluzioni , di difèndermi iti 
tutte le mie tentazioni , è fopTàttùttS 
di non abbandonarmi in puntò di mor- 
te. COSÌ fia. ' - 3ÌÌÌJS!B^è 



i ' . . >. 

CAPITOLO Vii . , v 

De' Uliveti fcandalofi . 

L O fcàndalo è un cattivo Maeftto f 
infegna il male a coloro i quali lo 
ignorano -, Io perfuadè à colorò i qua- 
li Io deprezzano , lo facilita a coloro 
1 quali lo abbracciano i vi fpig’ne co- 
loro i quali lo temono , vi alletta co- 
loro i quali T odiano , vi Grafemi Co- 
loro i quali lo fuggonoi ló rende òno- 

& i re- 
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Delia divtziofttverfo Marta K . 
■revolc a j Grandi , necelfario a i Pic- 
coli , lecito a Buoni 3 grato a* Catti- 
vi , pellilente e contagipfo a tutto il 
'Mondo. 

Ora benché ogni fcandalo fia per- 
fìiziofo j tuttavia lo è principalmente 
quello , che /danno le .Perfone., le qua- 
li fanno profeflìon di pietà . V Uomo 
giu fio , dice Arrotile,. è la Tegola del 
diritto , la fua vita è una direzion di 
coftumi f che dagli altri dev* edere 
imitata . Quando perciò h> fua vita è 
fregolata 3. diffonde, per tatto la frego- 
Jatezza; £-jin Ecclifli di Sole 3 che fa 
cader in deliqui© la natura ; .e come 
fisa, tutti i veleni il piut prefente e *1 
piu mortale .,, è quello 3 «eh* è infqfo 
i^l latte , co(j li più perniziofo di tut- 
ti gli foindaìi è quello , eh’ è cagiona- 
to dalle Perfone dabbene. >•. > . 

X Teologi diftinguo.no due forte di 
Scandalo , V uno è attivo e 1 ’ altro è 
paffìve. V attivo è, una parola, ovve- 
ro un azione indecente, che fomminl- 
flra occafipne al Proflimo di peccato, 
lì paflivo è la rovina e la caduta ftef- 
fa del Proflimo nel peccato procura- 
to da quell’ occafione . Se vi è cadu- 
to per fua malizia fetida averi# avuto 
ragionevo! motivo , è juno ìcandalq 
prefo , che fi chiama' Farifaic© ; fe ne 
hà; qualche motivo , è uno fcandalo 
dato 3' iche fi chiama fcandalo de* picco- 
li , i quali fono ftorn^ti dalla virtù a 
cagione di un, cattivo dtfcorfp y o di 
#n cattivo efempio. 



Tratti II. Cap. VII.- zy 3 

Si chiamano , dice S. Tominafo , 

Piccoli., P erc kè foli gli animi piccoli , ar< ** 
e .* anime deboli fono fiornate dalla 
virtù dei cattivo efempio de’ malva- 
gi 5 fecondo il detto del Figliuolo di 
Dio : Ctlui che fcande.lizz.era uno di 
queftt piccoli , che credono in me. L’ A- 
nime grandi non fi fondano , che fo- 
pra Dip folo, e colui che fi fonda fo- 
pra l’immobile è immutabile. E* co- 
detta la fentenza divina di quell’ in- 
gegno Angelico : Nullus commovetur , 
qui rei tmmobili firmi ter inhtret: maje- 
res autem , feti perfidi ì foli Dee inhs.- 
rent . E’ dunque debolezza di fpirito 
1 abbandonare. la divozione a cagioni 
della caduta di qualche Perfona divo- 
ta j perche per efler divoto , non fi 
viene ad effere impeccabile.. 

. n ® rr conofeo Gente piu perni- 
ziofa alla Chiefa , che certi Soiriti 
motteggiatori , i quali non pofTono * 
loffrire negli altri la virtù , eh’ eglin 
non hanno , e con malignità di natu- 
ra perfeguitano il merito, perchè non 
fi e mai trovato in effi : Diventano Ti- Ty«mnF 
ranni-, ridicoli e buffoni , per parlare 
con un Profeta , non potendo effere Hab. i! io! 
l.iranni languinarj : ma eglino fanno 
piu Martiri colla lingua di quello ne. 
facciano gli altri colla mano . Quanti 
Giovani fono caduti in una fpecìe di 
Apoftafia per evitare la loro perfecu- 
zione , ed hanno rinunziato alla virtù 
per non effere la vittima del loro mot- 
teggiamento. 

’ N 3 Nel 


1 j 9 4 fielln divoìJMé verfo Mariti P. 
$cJ rimanente quelle forte di Per- 
fone lì fanno lecito il tutto , e nulla 
vogliono effer lecito agli altri : i pec- 
cati più enormi fono per elfo loro de- 
bolezze ; e le debolezze degli altri , 
fono per eflo loro gravi peccati -E 

3 uelIo eh* è piu fuor di ragione > è , 
he concludono fempre dal particola- 
re al generale * ed inviluppano tutti 
gl* innocenti nel vizio di un colpevo- 
le. Un falfo divoto gli ha ingannati ? 
concludono fubito « che tutti i divoti 
nulla vagliono . Non mi fiderei mai » 
dicono i^di quelli di voti ; non mi li 
parli mai di quelli divoti i non vi è 
chi fia più traditore , più interefiato a 
c più indulgente verfo fefteffo , che 
quelli divoti . Son ficuro , che fe co- 
loro avelfero viffuto nel principio del- 
la Chiefa , averebbono fatto il procef- 
fo a tutti gli Appolloli) e gli avereb- 
bono fatti pacare per traditori » per- 
chè Giuda aveva commeflo un tradi- 
mento , Che fpecie di difeorfo » con- 
cludere dalla parte al tutto , da un in- 
dividuo alla fpecie , e dal particolare 
3I generale ! # 

E* fuor. di dubbio 3 che fovente è 
molta ingiuftizia il trattar male i di- 
voti a cagione' di alcuni difetti 3 che 
in efll lì vedono, perchè non vi è Uo- 
mo {opra la Terra, che ne fìa efente 
ma fi dee anche confelfare di buona 
fede 3 che vi fono molti di voti di af- 
fetto e di apparenza , la vita de’ qua- 
li è giuftamente degna di ripresone ; 

prin- ' 
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Tra/t. II. C(tp % VII. 2,9 J 
principalmente quelli , che fanno prò* 
fefsione particolare di fervire * e di 
onorare la Vergine Santa . Quanti fe 
nc vedono frequentare le Adunanze 
di pietà , e pure paflar la vita fra tut- 
ti i piaceri e i divertimenti del feco- 
le ? Non fi recano a fcrupolo di an- 
dare alla Commedia dopo effere flati 
alla Comunione, di vifìtare il Demo- 
nio dopo aver vifitato il Figliuolo di 
Dio . Non fi odono giurar come gli 
altri ? dir mal del profsimo come gli 
altri ? proferire delle parole libere 3 
giocare, danzare , rnafcherarfi , tene- 
re accademia di ballo e di commedia 
come gli altri? : 

Coftoro portano gran pregiudizio al- 
la divozion della Vergine; perch’è co- 
fa naturale il giudicar della caufa da* l 

fuoi effetti > e dell’ albero da’fuoi frut- 
ti . Così facilmente ci pervadiamo a 
che una divozione non fìa buona la 
quale non rende gli Uomini migliori : 
e perchè il fnale non può fofsiflere da 
fefteffo , i Libertini fono foddisfatei 
coll 5 aver 1 ‘ efempio delle Perfone dab- 
bene per difendere , foftenere ed au- 
torizzare le loro Regolatezze . Come ? 
dicon eglino , i divoti vanno alla 
Commedia e noi non vi anderemo ? 
fi lafciano trafportar dalla collera e 
dalla vendetta , e noi faremo infenfì- 
bili alle ingiurie, che ci fon fatte ? 

Che debbono fare gli Uomini , fe i Dei. ^uin«u* 
fono / oggetti 4 codefte debolezze ? Que- 9, lrt * 
fio è’Ì difeorfo de’ Pagani. A ex * 

N 4 S. Ci' 
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i^6 Dell* divozJone verfo Maria V. 
S.Crpt.Ep.. s. Cipriano fi flupifce con ragioftc 
i^ad Do-p erc ^ i Romani, favj Politici, abbia- 
li ‘recca- no venerati come Dei degli Uomini 
tiim jion. impudichi, ed adulteri'. Dice , che lo 
mine va- tacevano per autorizzare i loro peccati 
cuum,fed e. per renderli religiofi . Deos Eehuici 
clàrum Pr & adulteros fingebant\ ut fierent miferit 
divinum' religìof* de liti* . S. Gregorio Nazian- 
ccnferent. 2C no tocca la ftefla ragione . Hanno 
Orai! ‘in Zr 'finto > dice, che i lor Dei fodero au- 
iun. tori e fautori de' vizj , per rendere i 
lor peccati, piu. innocenti non folo T: 
ma anche onorevoli e divini v 
In fatti qual è 1* Uomo fra i Paga- ; 
ni , che farebbefi àrrolfito d’imitare il 
luo Dio , ed averebbe olaro condan- 
nare un azione, eh* era confacrata dal 
fuo efempio ? Ecco quello ha dato cor- 
fo ad. una infinità di peccati , d’ impu- 
rità, e di lafcivie , come, ha benifiìmo 
s odervato Giulio Firmico nel bel Lì- 
Bro , che ha compoflo de’Mifterj , e 
degli errori delle Religioni profane >. 
;*i dedicato da eflo a i Figliuoli del gran 
Goftantino . Adulterio deleilatnr ali- 
quis} Jovem refpicit , & inde cupidi tetti 
jus. fomenta, conquirit .. Alcuno ha forfè 
volontà di commettere un adulterio ? 
Confiderà il fuo Giove, e fomenta U 
iua pattfone col fuo efempio. Irofat, 
imitatury & laudai quod Deus fuus in 
Cygno fallir 3 in Tauro rapiti ludit i» 

Satyro . E’ contento in vedere il fuo 
Dio , che inganna fotto la figura di 
un Cigno , rapifee una Donna fotto 
la fórma di un Toro >. fcherza con un. 

' . al- 
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Tratt. II. Cup. VII, z$>7 
attra fotto la forma di un Satiro , e 
dell* imitarlo fi fa un punto di Reli- 
gione . 

S. Agoftino riferifce fopra quefto s. Aug.l.i» 
{oggetto l’efempio di un Giovane , it civ - c »7- 
quale vedendo in una galeria di fu a 
cafa un quadro di Giove , che fviava 
ona Femmina > concepì follo il difa- 
gno di fare altrettanto e l’e légni . Co- i 
me fu riprefo del fuo errore , rifpofe 
tutto ardimento , che doveva!! lodare 
di avere imitato il fuo Dio invece di 
elfere biafimato . Cum in eo feiatict 
imìtari fieum . Mi chi è quello Dio 
(gli vien detto) che voi avete imita- 
to ? qui tempia, coeli fummi fon' tu con - 
cutit . Egli è quello, che fcuote il puk 
alt® de’ Cieli colio fcoppio del fuo 
fulmine» Come? fegue egli, iDei fan- 
no quelle azioni , ed io che fon Uo- 
mo non le farò ? P-go fiottiti nc te non fa- 
cerem ? L* ho fatto , e l’ ho fatto vo- 
lontariamente , avendo Creduto di far 
bene . S. Agoftitio pròva con quelVe- 
fempia , che la Religione de* Pagani 
nulla valeva : che in vano i lor File* 
fofi facevano delle belle lezioni del' 
la virtù j poiché ftibito che la lor 
paflìone era rifcaldata , riguardavano 
' piuttofio ciò * che *1 loro Giove ave- 
va fatto , che quello Platone ave- 
va detto , o Catone aveva infegnato. 

Migis intuerentur quid Jupiter fecerit » 
quàm quei iocuerit Plato vel cenfuerit 
Caio. 

Polliamo dire della tal fa divozione 
" N 5 . dej- 
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2 jlS Della di'vez.sene verf» Maria V. 
della Verginea ciò che S. Agoflino di- 
ce della falfa Religione de’ Pagani ; 
dell’ efempio de ì Dei della Terra » 
ciò che dice delle falfe Divinità del 
Cielo « Dinomino Dei della Terra , i 
Grandi del Mondo , i Magiftrati , i Sa- 
cerdoti , i Religiofi » i Padri e le Ma- 
dri rispetto a 5 loro Figliuoli a i Padro- 
ni rifpetto a i loro Servi a e generai - 
■lente tutte le Perfone di pietà rif- 
petto a i malvag) . Confacrano i vizi 
co i lor efempj , gli rendeno religiofi 
e divini colle loro azioni * Chi fi ar- 
rofsirà di fare ciò > che vede fare da* 
Sacerdoti » da’ Religiofi > e da Perfo- 
ne di una pietà efemplare ? Un Figli- 
uolo potrà forfè lafciar di giurare * 
fentendo fuo Padre proferire tante be- 
flemmie quante parole ? Una Giova- 
ne temerà ella {coprire il fuo petto , 
trovarfi fra compagnie pericolofe, leg- 
gere de i Romanzi e cattivi Libri , fe 
fila Madre % eh’ è lina di vota , le ne 
dà 1* efempio 5 Chi farà difficoltà di 
andare alla Commedia vedendovi i Fi- 
glinoli e i Servi .della Vergine ? Che 
Scandalo alla Religione ed alla pietà 
l’udire coloro , che fi diftinguono da- 
gli altri con una vita piu fanta e più 
tegolata » che fanno profefsìone di 
amare e di onorare la Madre di Dio , 
che hanno la direzione della fua Ca- 
la > e fono Rimati di fua Famigli^ il 
vederli a dico » lafciarfi ufeir di bocca » 
parole libere a commettere azioni in- 
decenti ; lo {cordarli della modeftia 


Digitized by Google 



Tratt. IT. Cap. VIT 
che domanda la lor profusione , e me- 
nare una vita diffoluta , libertina c 
fcandalofa . Se i Dei del Mondo fono- 
impudichi, qual è 1’ Uomo, che fi ar- 
roflìrà di eflerlo ? e fe i divoti della 
Vergine fon empj , quando gli empj 
diventeranno divotif . 

O eh ’ è cofa miferabile , efclama il Mifem- 
Toftato , t ejfer fatto morire da coloro nusm eli 
che ci dovrebbono dar la vita. ! O quan- 
to è lo flato deplorabile , dice S. Ci- quìs ju- 
priano , quando i vizj non vi hanno ^ 
-più bifogno di feufa , ma vi trovano j^'.. 
ereditò e autorità ! Deplorando file 
Jìatns efi , ubi jam non vitiis excufaiìoy c JP IC 
fed authoritas datar 1 Non viècofa che 
più {erediti il fervizio della Vergine > 
che la vita licenzìofa de’ fuoi Servi , 
cofa che piu fia nocevole alla divo- 
zione , che la mala vita de' divoti. 

Si riferì fee net Genefi che i Figli- Gc». i<r. 
noli di Dio vedendo la bellezza del- 
le Figliuole degli Uomini le doman- 
darono in matrimonio . Teodoreto H Theodor, 
maraviglia efferfi travati Uomini tanto ** 
pazzi e tanto {ciocchi per credere > 
che que* Figliuoli di Dia fodero An- 
gioli , che prendertero in Mogi j le 
Donne della Terra: Quidam nimis J la- 
pidi & fiolidi extfiimarunt ejfc Angelos . 

Non. fo s° egli voglia parlare di Ter- 
tulliano , perch" è cofa certa , che fra 
molti errori, ne’ quali è caduta , egli 
credette , che gli Angioli averterò de 
i corpi , fodero, indotti alla lascivia a. 
villa delle Donne , e che per non, ifean- 

N 6 da- 
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^oo Bella divozione ver/o Marta V. 
dafezzarli S. Paolo ordini aJIe Donne 
di avete il volto coperto dentro IeChie- 
fer Sia come fi voglia, la ragione che 
apporta Teodoreto di quell 5 errore non 
le conviene : perchè dice , eh* erano 

vu-m. vita >. ! e 9»aB furono 

fux forfan 8“ Autori di una opinione si ftrava- 
intempe- gante, pretendendo coll* efemj aio degli 
^dniifro autorizzare de loro diffolutez- 

habìcuTo*r , e ^di brutali eh erano , renderle y 
fi Angelo* per così dire, Angeliche. 

Simlnii Ecco il contento , che fommìniftra- 
ccnfortes no a’ malvagf le cadute , e le debo- 
effe tene- l ez ze delle Genti dabbene - Chi fi 
11 u pira fe molti Criftiani fono- avari e 
• leniuali , vedendo i Jor Sacerdoti , che 
fono i lor Angioli , foggetti a quelli 
vizj? vedendo i Figliuoli di Dio vez T 
zeggiare colle Figliuole degli Uomi- 
ni ? Vedendo Anime Angeliche fchia- 
ve di quelle paflioni brutali? Che dif- 
/ piacere alia Santa Vergine in vedere i 

fuor Figliuoli follenere il partito del 
.. Demonio , e dar corfo al vizio colio 
fcandalo de 5 loro collumi ? Guai al 
Mattar iB. Mondo a castone de’ fcandali , dice no- 
li ro Signore . Sarebbe meglio,- che un' 
falfo di voto folle precipitato nel Ma- 
re , che fervire di fcoglio all 5 Anime 
pure ed' innocenti. Guai a 5 Genitori , 
che danno cattivo efempio a i loro 
Figliuoli / Guai alle Perfone confa- 
crate a Dio , che non vivono snella 
purità e nella fantità , che domanda 
* ' profelTìone r Sarebbe meglio , 

die follerò im merli nel fondo degli 
i ■ abiflì> 
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Tratt. IL Cap. VII. jor 
. abiflì , che ’l dare all’ Anime deboli 
occafion di caduta e di rovina . 

Parmi » che fi pofsa dare agli fcan- 
dalofi il nonne , che S. Gregorio Na- 
zianzeno dà ad Amanno , altiero e 
Superbo Cortigiano ,,da efso dinotai- ' 
nato Befiix fanguinolenta , e fupple- 
mento dello Spitito impuro : Belluum 
ìllum yjpirìtus impuri fupplementum . Lé 
Perfonc dabbene fono i Softituiti di 
noftro Signore , perchè fi affaticano 
colle loro azioni , e colle loro paro- 
le per guadagnargli dell’ anime , e per 
farlo regnare fopra la Terra ; ma gli 
fjcandalofi fono i foftituiti del Demo- 
nio, perchè (tendono il fuo imperlo, 
fo (tengono i fuoi dilegui , ed efegui- 
fcono i fuoi comandi . Son’ eglino i 
fuoi Appofloli ,e i fuoi Predicatori , 
e come non può trarre gli Uomini 
al vizio co’ fuoi mali efempj , fi fer- 
ve, dice Origene , dell’efempio de* 
malvagj per corrompere i buoni . Ed 
in quello (enfo S. Gregorio la dino- 
mina in fuppkmento di Satanafso r 
Ma ficcomc fi rendono miniftri delle 
fue volontà , debbono parimente af- 
pettarfi di aver parte ai loro galtighi; 

‘faranno com’egli tante volte dannati,* 
quante Perfone averanno dannate , » 
prò tantis reus , quantos fecum traxit Salviamo' 
reatnm . 

O divoto fcandalofo ! fin a quando , 

Vi fervlrete della divozione per dar 
del credito - al vizio? fin a quando fa- 
lene guerra all’ innocenza , e fcryirete 

di - 



,0Z Dell* divozione verfo Maria V* 
di ftromento alla malizia del Deaio- 
nio? Lafciate il fervizio della Vergi- 
ne , fe non volete lafciare i voft 
difordini . Ritiratevi dalle fue Con- 
fraternità e dalle fue Congregazio- 
ni , fe non volete mirarvi dalle vo ? 
Rre diffolutezze . Togliete da voi gli 
Scapolari e le Corone , le non volete 
onorare co* voftri co (lumi Colei » che 
fingete onorare colle voftre azioni . 


CAPITOLO VITI- 


&e divoti Superbì* 

• » ♦ ' * 

U N Superbo può egli effer Divo^ 
to? la fuperbia può ella fare al- 
Jianza colla divozione della Vergine* 
Per fifpondere.a quella difficolta, bi- 
fogna ancora dichiarare > che cofa ut 

divozione* lt ' 

S. Tommafo, 1* Angiola della Scuo- 
la , dice , eh* è una certa volontà dì ap- 
plicarli prontamente a tutto ciò , che 
rifguarda il fervizio di Dio ; perche 
noi chiamiamo Divotì , dice, coloro, 
.ì quali fi confacrano in qualche ma» 
niera al fervizio di Dio per efsergli 
perfettamente foggetti * Quindi è , 
che la divozione è un atro di Religio- 
ne , che rifguarda Dio , come primo 
principio e ultimo fine di tutte le co- 
fe : e come il Voto non fi fa , che\&, 
Dio > la divozione per parlare con 
proprietà è un dovere religiofe » che 




Digitized by Coogl 


Tmtt. IL Cctp. Vili. 
xifguarda il fuo fervizio e la fu-a glo- 
ria . Diciamo nulladimeno , che fia- 
mo divoti de* Santi , perchè fono Ser- 
vi di Dio; perchè così la noftra divo- 
zione non n arrefta ad effi » ma palla 
fino a Dio , eh* è onorato ne* fuoi 
Santi e ne’ fuoi Servi: Non termìnatur ug 
ad ipfos , fed tranfì t in Dettm, in quan- 
tum fcilicet in Miniftris Dei Deum ve- 
nerarmi r . 

Ora fe la divozione ci foggetta z ~ 

Dio , è cofa evidente , che non può 
entrare nel cuore di un fuperbo : per- 1 
che il proprio carattere della fuper* 
bia è di follevarfi contro Dio e di af- 
fettare 1* indipendenza S. Bernardo Horret h n . 
non meno ammirabile per la fua umil- au ~ 
tà, che per lo fuo ingegno , efaminan- bSfedl”* 
do ciò 3 che dice S. Paolo dell* Anti- n«m hor- 
crifto y che fi renderà fuperiorc a tut- j?£ r £ 
to ciò j che crediamo ed onoriamo co-muJ cogl, 
me Dio, non teme di dire, che un fu- ma- 
perbo porta anche più lungi la fua lìfe r u & af- 
ambizione : fratelli miei » dice , avete feAum . 
errore ài udire quefie parole , e iddio va- Be£ ? , ^ e£m * 
glia 3 che abbiate anche orrore di un pen- jj, lg ' au 
fero e di un affetto tanto cattivo : per- 
chè vi dico co» verità > che non fola l* 
Antìcrifioy ma anche il fuperbo vuol ren^ 
derfi fuperiore a Dio * 

In fatti Iddio vuole, che la faa vo*dìc® enJm, 
lontà fi faccia,, e’i fuperbo vuole pa-2 u , òd ™ Q 
rimonte, che fi faccia la fua; panni fin f° d £ oJj*. 
qui, che vi fia qualche uguaglianza i nit fuper- 
ina vi è quella differenza , che la vo- fi* 
lontà di Dio è fetnprc conforme alla Dcma.V 

ta- 
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^ <54 Z>el la- divozione verfo Marta V“. 
ragione, eT fuperbo vuole fi facciala: 
fn 3 eziandio contro ogni ragione - 
Giudicate , fe uno Spirito di quella na- 
• tura , il quale non vuole fottometterft 
a Dio, ma vuole piutrofto foggettar- 

10 a fefteffo, può avere nel cuore un 
« fol ientimento dr vera divozione * 

Quello è impedibile. 

£ per efferne più perfuafo , non (t 
debbono che confiderai le caufe r 
che fanno nafcere la divozione . S. 
Tommafo ne dìmoftra due: 1* lina èia 
confiderazione de' benefizi di Dio , i s 
quali ci provocano ad amarlo : T altri 
è la confiderazione dc'noftri proprj di- 
fetti , che ci obbligano ad invocarlo ? 
ad appoggiarli fopra le fue forze , a: 
mettere in eflo la nofira confidenza f 
e a dirgli con Davide : Auxtlium mentri 
à Domino , qui fecit c celar» , & ferrar». 

11 mio ajuto viene dal Signore , che 
ha fatto- il Gielo e la Terra . Quindi 1 
è, che quantunque la fcienz3 gonfi; T 

! animo, come dice 1* Appoftolo , e la 
fuperbia fi- coroni di cognizioni; fe av- 
viene che allora un dotto fi fotto- 
metta a : Dio e alla direzione di fua 
provvidenza, egli ha dei gran vantag- 
gi per acqcrillare la divozione , aven- 
do da un canto la cognizione della bon- 
tà di Dior dall' altra la villa de’ fuoi 
. peccati , e delle fue proprie miferie * 
c ? ’ che fono i due canali * per li quali la 
divozione entra nel cuore *■ 

Ma oitnè f il fuperbo gli chiude 
amsnduc o pi ur coffa affatto* li rompe; 

P«- 

>1 V 
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Tratt. II, Cap. Vili. 
perchè quanto a‘ benefizj , non ne rin- 
grazia mai Dio , fe non lo la come il 
Farifeo » dicendo: Signore, io vi rin- 
grazio di non ejfere come il rimanente 
degli Uomini . Cred’ eller debitore ai 
fuio intelleto , alla fua induftria » al- 
la fua nafcita , al iuo credito» a’ fuoi . 
amici alla fua direzione di tutto il 
bene» ch’ei poifede. S’ egli fa una pe- Habac. r. 
fca fortunata , facrifica alla fua rete » l6 * 
come fi efprime un Profeta. E fe rie- 
fce in qualche imprefa, bacia la prò- uti datìs 
pria mano come la caufadi tutti i fuoi ramquam 
buoni fuccefli ; fi ferve de’ doni di j"™ C c P Vis 
Dio come de’ beni » che gli fono pio- btnehciis 
pr j » e da un benefizio > che dovereb- s ] ( ?" a ™ e 
be umiliarlo » prende occafione d’ in- benèfici!» 
fuperbirfi » come dice ancora il divo- Lìb. dedi- 
to S. Bernardo. llg ' Ee * • 

Qyanto a‘ fuoi difetti , un fuperbo 
non gli conofce» o non vuole cono- 
scerli . Gli copre e gli diflimula , gli 
difende e gli feufa , fe ne fa an- 
che onore » ed ha la fua gloria dal- 
lo fìeflo motivo di fua confufionc . 

Ecco la deferizione » che fa *1 Santo Ber.de n, 
Abate di un Relìgiofo fuperbo e pre- grad. 
funtuofo. “ Prende» dice , il pri ic 
ino pollo nelle Adunanze ; rifpon- {C 
de il primo nelle deliberazioni ; vi <c 
viene fenz’efier chiamato, s’ inge- <c 
rifee fenz’ elfer citato , vuole can- <c 
celiare ciò , eh’ è fiato conclufo , c tc 
rifolutoj vuol riformare ciò , eh’ è tc 
fiato regolato ; non vi è cofa ben “ 
fatta, s’ egli non l’ha fatta j nulla di < 

> „ ben 


W Deli a divozione ver/o MfirinV. 

„ ben ordinate, s’ egli non io ha or- 
„ dinaro. Giudicai Suoi Giudici, pre- 
« viene i lor giudizj , riprova le loro 
„ Sentenze , loro prefcrive la legge . 
,, Se non è eletto Priore o Abate, ciò 
„ fuccede , pcrch’ è invidiato il fuo 
,, merito , perchè non è conosciuto 9 
,, perchè fa ombra a i Suoi coacorren- 
„ ti, perchè non fi può foftcnere lo 
„ Splendore delle fue virtù . 

Forfè a quella fotta di Gente co- 
munica Iddio la grazia di divozione ? 
come può ella entrare in un cuore tue? 
to ripieno della ftima di fefteffo ? co- 
me può ella dimorare in un anima ab- 
bagliata dallo Splendore delle fue im- 
maginarie perfezioni? Chi vi è, dice 
S. Agoftino, che abbia maggior bifo- 
gno di mifericordia, che un miserabi- 
le? e che vi è di più indegno di mi- 
fericordia , che un miferabile, il qual 
A a j c Superbo? Quid tum opus hfibens mi* 
libfaib. * fericor di A , quÀmmi/er} & quid tur» in* 
dìgnum mifericordia , , quatti fuperbus mi- 
ferì 

, Non ci maravigliamo Se non ab. 

biamo divozione , nè gtifto nelle no. 
ftre orazioni . Quella celefte rugiada 
non cade iu i Monti Superbi di Gel- 
Eeus fu- boe . La Sentenza è fatta : iddio refi. 

a i fuptrbi , t concede l fi fu fi grazia 
«ìiiibus agli umili % Egli confiderà un 1 Superbo 
graflTm? 1 comc ^ uo che gli fa guerra , 

j*c. c. 4." e come un Suddito ribellato , che la 
« vuole contro la Sua corona . Fra - 
» telli miei, dice S. Bernardo, vi a£, 
- j - ficib 


Digitized by Google 



Tratt, II. Cap. VIIL 3*7 
fatilo 3 che non vi e cofa più cffica- w 
ce per meritare la grazia della di- w 
vozione, per confervarla quando fi “ 
ha ricevuta , e per ricuperarla quan- “ 
do fi è perduta, cherumiliarfi avan- <c 
ti a Dio , e non aver mai buona opi- “ 
nione di fe : temete quando l 3 avre- <c - 
te perduta , ‘temete quando l 3 avrete w 
ricuperata . Il folo timore può affi- <c 
curarvi . Ecco il difeorfo di quefto 
gran Santo, il quale ci dee render per- 
fuafi , effer impoffibile l 3 unire la pietà 
colla fuperbia e'1 trovare un vero di- 
voto, che fia fuperbo. 

Ma tuttoché la fuperbia fia contra- 
rila tutte le divozioni, principalmen- 
te 1 * è alla divozion della Vergine , per 
moke ragioni , che farà bene fieno 
comprefe , per iftabilirci^ in una pro- 
fonda umiltà } frali 3 altre è duopo pon- 
derarne tre , prefe dalla parte di Dio , 
dalla parte del Demonio, e dalla parte 
della Vergine Santa. 

Tutti i viz j difpiacciono a Dio : 
ma.ci fa falere , che la fuperbia gli c 
tanto infoftribile , quanto il fiato di 
un Uomo, che ha i polmoni guattì c 
le vifeere corrotte : Odìbilis cor am Ecclef. 
Beo , & homìnibus fuperbia ; & fi cut 
truUant corda, footentium, ficcor fuper- 
bcrum . Quefta comparazione è bella: 
perchè come un Uomo , che ha gua- 
sta qualche parte nobile , lo fa fentire 
a coloro , che ad etto fi accettano j 
così il fuperbo non può aprir la boc- 
ca fenza efalar i fumi peftilenti della 


g o8 Della divozióne ver/o Maria V. 
fu a fuperbia. Parla di continuo di fe* 
racconta le fue prodezze a tutti ; non 
fa altro, che difeorrere di fua nobil- 
tà,' di fua genealogia e de’ fuoi -ante- ' 
nati; tutti i Grandi della Corte fono 
fuoi parenti; riceve de’ biglietti da tut- 
ti i principali del Regno ; entra in 
tutti gli affari ; è a parte di tutti i con- 
figli; è ricercato e confricato da tut- 
ti gli Uomini di talento ; ha fatto il 
tutto , ha veduto il tutto, ha predet- 
to il tutto, fenza di elfo non farebbe 
riufeita cofa alcuna . Non vi è infer- 
mo, il di cui fiato fia piu fetente di 
quello di uno fpirito vano e inteffato 
del proprio iuo merito. Giudicate da 
quello qual fia 1* odio , chè' Iddio gli 
porta - 

Egli è sì grande , che giugne fina 
all’abbominazione . Il Savio in quelli 
Prov.ir* f» termini ce ne afiScura. Abomìnatio Do- 
mìni ejl omnis arrogans , Ogni arrogan- 
te è abbominevole avanti a Dio: egli 
è la ffeffa abbominazioné ; fi può ef- 
primerfi di una maniera più forte ì 
e per darcene ancora una ficurezza 
maggiore , ne fa un giuramento fo- 
lenne per bocca di un Profeta . Il 
- Signore, Dio degli Eferciti ha giura- 
to per l’ anima fifa (. cioè per la fra 
vita e per lo fuo eflferej : Io dettilo 
la fuperbia di Giacobbe ». ed odio i 
palazzi d’iniquità da elfo fabbricati . 
Amotc. t.Juravìt Domimi s Deus in anima fua , 
dicit Domina s Deus exercituum : detejlo r 
ego fuperbiam Jacob , & demos ejus odi * 

* *1 ciò 


r- 
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Trito, II. Cdf. ym. 3°9 

E ciò non dee recare ftupore , per- 
chè il fuperbo offende la fua gran- 
dezza , difprezza la fua autorità , s* 
innalza fopr a il fuo trono , affetta la 
fua indipendenza , infidia la fua- co- 
rona 3 afpira alla fua divinità . Io non ' 
darò , dice Iddio» la mia gloria ad al- 
cuno. Ed io , dice il fuperbo , hura- 
pirò: Afctndam & ero fi mi li s Al ti fil- 
mo. Afcenderò e farò fimile all’ Ai- 
tiamo» 

Ora fe Iddio odia i fuperbi » fe gli 
ha’n orrore e’n abbominazione , fe 
non* può nè vederli , nè udirli» fe loro ' 
fa guerra > fe fi dichiara loro nemi- 
co , fi può credere » che la Vergine 
gli ami. Ella il di cui odio fi mi fura' 
fopra quello di Dio , il di cui cuore 
non refpira, che la gloria di Dio? 

Salomone il maggiore de i Re» e *1 
più fa vio degli Uomini dice , che vi 
fono quattro fort.e di perfone delle 
quali egli ha orrore . La prima fotta . 
fono i Figliuoli , che dicono delle in- 
giurie ai Toro Padri e alle loro Ma- 
dri. Efi generarlo qui Patri , & Mitri 
maledicit . La feconda , fono gl’ipo- 
criti , che apparifeono mondi al difuo- 
ri » e fono ripieni d’impurità Sì diden- 
tro . Efi generatìo qui fili munda vide- 
tur , /kc efi Iota à fordibus • La terza » 
fono i Maldicenti , che hanno de’ col- 
telli invece di deati , e mangiano gli 
Uomini come gli Antropofagi . Cene- 
ratio , qui prodentìbus gl adio s habet » & 
fommandit molaribus finis. La quarta, 



DeHadtvecktti 'verfe Maria V. 
fono i Superbi , che vanno fui gran- 
de, hanno l’ appetto altiero, 1* occhio 
sfacciato, le palpebre fublimi. Gens* 

ratte cu'jus excel/i fttm •culi , Ó* palpe- 
bri in altom eretti» Ecco le perfoae , 
che dalla Vergine fon deteinate : ec- 
co coloro , che gli fono in abbonai* 
nazione : Ella fe ne dichiara per boc- 

Prov.S.iJ. ca del Savio; Anogantiam & fnper* 
bìam , & vi am pravam , & os bilìngue _ 
detener . Detefto 1* arroganza , la fu- 
perbia, le ftrade d'iniquità, e la boc- 
ca che ha due lingue. 

job.4l.1y. e>ilo non ne ftupifeo , poiché i fuper- 
bi fono i fndditi e i Figliuoli del De- 
monio fuo capitai nemico : perchè 
'egli è , dice Giobbe, il Re di tutti * 
fuperbi . Ipfe efi Rex fuper uttiverfos fi* 
lios /operiti . La fuperbia è quella , 
Che d* un Angiolo ne ha fatto un De- 
monio,. A cagione della fuperbia egli 
non volle fdttometterfi a fuo Figliuo- 
lo., e predargli i fuoi omaggjj quella 
iva fuperbia ella è venuta a confon- 
dere colla fua umiltà . Iddio lo pre- 
dille al frrpentc dopo aver (edotta 
la prima Donna \lpf*\ gli dille, te»- 
uret caput tuoni, u na Donnati fchiac- 
cerà il capo, cioè il tuo falbo', la tua 
; fuperbia, la tua ambizione, e tu ten- 
derai infidie al di lei calcagno ; Infi- 
diaberis calcane» eyus. Quello calcagno 
al parere di alcuni Interpetri è la fua 
umiltà, eh* è temuta dal Demonio, e 
come nemico offerva gli andamenti 
del fuo nemico » t teme quello , che 
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Trm. IL Caf. Vili, $ li 
Jo prende di mira o gli avventa un 
colpo mortale . Sia come fi voglia , 
e cofa evidente , che i fuperbi fono 
i divoti del Demonio, poich’egli è*I • 
loro Re, ed eglino fi con facrano al fue 
•flequio . E come potrebbon eglino 
efifer divoti della Vergine? . 

Tutti i Padri chiamano Maria la fe- 
conda Èva , e la vera Madre de’ vi- 
renti; dicono, ch’Ella evenuta al 
Mondo per riparare i danni , che Ì 
Demonio ha cagionati col mezzo del- 
la prima Donna ; ha guariti coloro , 
che furono feriti da Èva , ha faivati 
coloro, che Èva ha dannati ; e ciò 
coll’opera del fuo Figliuolo , che ha 
dato al Mondo, quos damnavìt Eva y 
falvavìt Muri a , dice un gran Papa . 

Così, com’Eva ci ha perduti colla 
fila fuperbia, Maria ci ha faivati col- 
la fua umiltà, Èva è fiata rigettar tyda Ev * Prop* 
Dio y dice S. Agoftino , Perdi era fu. biam^bie-' 
perba ; Maria e fiata eletta da Dio , « a > Maria 
perdi era umile. Ha difprezzata la fu- F rop ^r 
perbia della prima , ha riguardata e 
amata l' umiltà della feconda: V umile «barn 
ha ricuperato ciò , thè la fuperba ave- ^ e e x ;* 
va perdute. humilem 

Ricercali di vantaggio per ricono- *« r P exit >& 
feere , e per eflere perfuafo , che fuj^rU ° 
i fuperbi fono i Figliuoli d 5 Èva , e perdìdit, 
la divozion di Maria non può en h “ mi . lis 
trare in un cuore fuperbo ed arro- scrm. fup. 
gante ? Come ? potrebbefi dire di Magnif. 
efia ciò , che la Sacra Scrittura die# 
di Sacanaffo > eh Ella è la Regina de 

fu- . 


x 


Die 


■gf* Della divozione verft Marta P 
fuperbi ? eli oferebbe mai farle quel? 
oltraggio? 

Vi è un altra ragione , che le in- 
. fpira un avetfion eftrema per quello 
vizio j ,ed è * eh’ egli ha per gran 
tempo impedita 1’ Incarnazione del 
Verbo. Quella verità mi fembra mol- 
to confiderabile ,c merita di elfere 
dichiarata. V - 

. I Santi Padri propongono una qui? 
lììone curiofa , ed affai difficile da ri- 
folverfi 5 ed è , perchè Iddio .abbia • 
differito per sì gran tempo di mandare 
Ài fuo Figliuolo nel Mondo j perchè 
fembra , che Sode .convenevole alla fu a 
mifericordia , il renderli fenfibiie alla 
miferia dell’ Uomo > fubito eh’ egli ha 
peccato , e poiché l’ Incarnazione c 
un effetto della fua carità , non folle 
fuo onore il farci domandare per sì 
gran tempo una grazia , che aveva in- 
tenzione di farcij perchè il far afpet- 
, t .tare un benefizio è un venderlo > e ’l 

Senec. 111». f ar l 0 domandare è un venderlo mol- 
ile bener. 

tocaro : Nulla res cartus emitur , quam 
qui. prectbus empta efl . ~ - * 

3«p. qu.i. ,$. Tom ma lo rifponde a tutte que- 
***' f ' ffe difficoltà , che non era convene- 
vole , che’l .Figliuolo di Dio fi facef- 
,fe Uomo fui principio del Mondo , 
pcrch’era neceliario , ;^he la figura pre- 
cederle la verità 5 e gli Uomini fofse- 
ro dilpofti a credere il gran Milterio 
da immagini proporzionate alla lori 
.debolezza j 1 * umano intelletto non 
era ancora capace di foftenere lo fplen- 

* , dorè 

/ 

• . . k 
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Trntt. IL Cap. Vili. I xj 
dorè di una verità sì forte e sì poten- QL«ant6 
te 5 la venuta di un Principe sì gran- 3 S°y en \“I 
de doveva efsere annunziata gran tem- b« ranrà 
po prima da quantità di Profeti ; la rr^conum 
JRede che s* indeboli fee a mi fura dell’ ^r* prx* 
allontanarli dal fuo principio , comete ere dc^ 
il raggio a mi fura dell* allontanarli dal 
Sole , farebbelì trovata languida , e *** . 

2 uali eftiqta nel fine del Mondo'. In 
ne un sì gran bene doveva efsere 
gran tempo delìderato per efsere pià 
in iftima . Sono quelle le ragioni di 
S. Tommafo. 

Ma la principale » e fopra della 
quale il finto Dottore di vantaggio 
fi fonda è , eh* elscndolì perduto l'- 
Uomo a cagione della fuperbia , era _ 
nccelsario fargli fentire il fuo male» 
e conofcere la lua infermità per co- * 

flrignerlo a domandare un. liberatore 
con maggiore Manza , a déliderarlo 
con maggior fervore , a riceverlo con 
maggior allegrezza , ad ubbidirgli con 
maggior lommt filone, ad amarlo con 
maggior tenerezza , a ringraziarlo con 1 
maggiori lentimenti di gratitudine : 
perch* efiendo 1 * Uomo preoccupato 
dalla fua propria eccellenza » e ere-' 
dendo potere colle proprie lue Marze 
giugnere al godimento di Tua felici-'* 
tà > era ncctfsario , che le fue cadu- 
te frequenti e 1* eiperienza continua 
delle fue proprie milene gli facefse- 
ro conofcere la' ncceflìtà , eh* egli 
aVeva di un Medico. 

Così la fuperbia c quella » che ha 
Ime L O fof- 
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iblpefa>pcr sì gran tempo la ripara- 
zione' del Mondo ; la fuperbia e quel- 
la , che ha impedito per lo fpazio di 
quattromila anni al Figliuolo di Dio 
il veftirfi di nofìra carne j e per una 
/ necefsarìa confeguenza , la fuperbia e 
quella 3 che ha ritardata la nafcita di 
Maria» e fi è oppofta alla fua mater- 
nità.,' poiché non farebbe mai fiatai 
Madre , fe un Dio non fofse fiato fuot 

^figliuolo. \ ; 

’ 1 In fatti qiieftó è Ì fentimento de’ 
Padri, fraglì altri di S. Bernardo, eh* 
Ella alla fua umiltà è debitrice della 
• gloria-di fua maternità. E’ vero , di- 
ce, ch’Ella. ha guadagnato. il, cuore 
- ■ di Dio colla fua Verginità, ma lo ha 

cpnceputo colla fua umiltà. Virginità* 
Bern.hom, & pl« cui *).' feti humilitate cmtepit * il 

Wl#lui * Verbo Di^jjayWdue nafeimenti ,1* 
lino nel .ènee di «filo Padre , 1 altro 
nel ftìoo.i.di fea Madre : il pnrr.o c 
nello fpléndore della, gloria, il fecon- 
do è nell' ofcuritibdella carne j come 
il Verbo ih rè annichilato nell’ Incar- 
nazione; prendendo la forma ài Uomo 
et ór peccatore , ha dovuto trovare; 
una Madre, umile ed annichilata, com 1 
Ìli s & poiché veniva a riempierla 
* coda pÌ#ir^za. delle .. fìw> t 3gi&tie , ha > 

) dovuto efferfe aifiaticn Wa.vdella . fiima. 
di feftefla . 1 °. K t: ! . :; 

-- ...Nel divin Cantico perciò] nel qual* 
Ella pubblicai fue grandezze» > ma-i 
nifefta nello fteffo tempo ith* EImI; 
n’ è debitrice alla fua umiltà , #&* 
'hvì ' 
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refpexit burnì litatem Ancilli fui. . Id- 
dio , dice, mi ha fatte grazie ecce- 
denti , perchè ha confiderata la umil- 
tà della fua Ancella , e per codeft* 
ragione tutte le Nazioni mi diranno 
beata . Ora come i contrarj traggono 
le loro forze , la lor milura e'1 loro 
fplendore da i loro contrar; , fi defi ’ 
giudicare dell'odio eh’ Ella porta alla 
fuperbia , dall* amore eh' Ella ha fem- 
pre portato all’ umiltà*; e come la fui 
maggior gloria è 1* eflere Madre di 
Dio , Ella non può amare i fuperbi « 
che per gran tempo le hanno impedi- 
to 1’ efler Madre di Dio. 

Che dirò ora dell’ amore , eh’ Ella 
ha portato alla fua Verginità? E’ ve- 
rità fondata fopra 1’ autorità de’ Pa- 
dri , fopra la ragione e fopra 1’ efpe- 
rienza , che la purità non può - forti- 
fiere fenza 1’ umiltà « Non vi è cofaf 
più vile» nè più indegna di un Uomo 
quanto il vizio della carne ; e pure ei 
prende il fuo nafeimento dalla fuper- 
bia, eh’ è un amore difordinato di lua 
propria eccellenza . S. Gregorio Pa- . 
pa , S. Ifidoro , S. Bernardo , e gli al- 
tri Padri atteftano altamente quella 
verità , e l’efperienza di tutti i feco- 
li ne ha fatto una martima fondamen- 
tale della vita dello fpirito . Mìo Fi- 
gliuolo , dice quell’ Uomo di Dio, che lnùt*t.4i 
fi crede eflere Tommàfo a Kempis , G,c, b i ,€ * 
e 1* autorità del quale in quello rif- lJ * 
guarda i collumi è eguale a quella de* 

Fadri . Colui che produrti fottretrf dalli * , 

O ubbi- 

■ . y 
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$i6 Della divozione verfoMarìaT. 
ubbidienza } fi fottrae dalla grazia , 
e chiunque vuol' avere delle cofe fingo- 
lari fi priva delle comuni. Colui > che 
non fi fottcmette volentieri al fino Supe- 
riore , mcftra , thè la fua carne non 
gli e antera perfettamente fottemtjfa , 
ma fi ribella e fi fio l lev a centro lo f pi- ^ 
rito . imparate a fottomettervi pronta- 
mente al vefiro Superiore , fe volete 
che la vofira carne uhbidifta al voftro 
fpirito . In fatti- non è cofa giufìa > 
che un Uomo fi a ubbidito dal fu» - 
, inferiore , il quale non vuol fiotto-, 
metterfi al fuo Superiore . Adamo 
ha perduto l’ imperio, che aveva fò- 
pra il fuo corpo, dacché il fuo fpi- 
rito fi è fottratto dall 1 ubbidienza , 
della qual era debitore al fuo Dio. 

Poiché io parlo in quello luogo ' 
della più pura c della più umile di 
tutte le Creature, è bene per l’inltru- 
zione de* noftri coltomi , che io qui, 
riferifea il difeorfo di S. Agoftino fo- 
pra un foggetto di gran dolore e di 
i t/ , profonda umiliazione .. Qpefio è la 
:.z8. violenza , che avevano efeteitata i 
Barbari , che devaftavano 1* Africa 
contro molte Dame Criftiane , che 
avevano violate . Il Santo Dottore 

Ì >er confolarle dice loro , che s* el- • 
e non hanno acconfentito al male 
non l’hanno commefso ; e s* elleno 
eran Vergini , lo fono ancora > ben- 
„ chè'fienp fiate violate. “ Confcfso , 

39 fegue il Santo, chei giudiz/di Diofo- 
», no impenetrabili : io non biafimo ciò » 

e» che 
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che non fo : Non accufo quoti ignoro . a 
Ma interrogate le voftre cofcienze , u 
C troverete forfè, che voi avevate ce 
della vanità nel cuore , e qualche a 
compiacenza fegreta pet voi ftefse. “ 
Sequelt’è, non viftupitediaverper- tc 
duro l’onore, onde avevate fonda- “ 
mento di vanità avanti gli Uomini: (m 
e abbiate confervata la voflra inno- u 
cerna , che non può più comparire <c 
agli occhi degli Uomini. Se non ave- “ 
te a cconìentito al peccato , la grazia fe 
di Dio vi ha fatto confervarela vo- “ 
lira purità , e vi ha lafciato cadere i( 
nell’obbrobrio per impedirvi il cade- u 
re nella vanità. 

Che fe alcune mi dicono, non ef- u Habebant 
ferii mai gloriate della lor purità o “ 

Verginale , o Coniugale: Io lor rif- “ jnfftmiu- 
•ponderò, che avevano fenz.i dubbio <Ct ' s 
qualche fegreta infermità, che fenza “ JJwrbìw 
quello lor averebbeinfpiratala fuper- ic faHum, f» 
bia e la prefunzione. Se perciò fono ** ha . n ? Ri- 
cadute in quella confulìone , nonhan- Ovatta-' 
no per quello perduta la callità 5 ma “ «one ir.-» 
hanno ricevuto una iltruzione d’ umil <l Ocelli 7* 
tà . Iddio con quella umiliazione ha 
difcacciata la fuperbia, onde alcune a 
erano fegretamente pofsedute , ed ha <c 
prevenuto quello , ond’ altre era- u 
no minacciate : Non ablata eji ca> <c 
Jiit&s t fed humUìtits perfuufa : ìllarum <c 
tumori oocurfum eji immanenti , ijlarum u 
occurfum eji imminenti . Quello difeor- c< 
fo di S. Agoftino mollra ad eviden- u 
za, che la corruzione del corpo c un 
u,i .. O 3 et- 
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£ 1 8 Della divozione verfo Maria V. 
effetto della corruzione dell ’ animo , 
£ i veri Figliuoli della Vergine deb- 
bon effer umili > poiché fenza quello 
non polfono eder cadi. 

S. Gregorio c di quello parere : 
Iddio , dice , permette d’ ordinario, 
che i Superbi fieno abballati fiotto di 
fefteflì, per efferfi voluti innalzare fo- 
pra di fedcflì , e che coloro , i qua- 
li commettono peccati di fpirito , ca- 
dano in peccati di carne: Stpè Super - 
bì inde profi ernuhtur , unde fuper fe ire 
videi antur , & qui per fuper bì dm pec- 
cane ì permittenie Dee 3 in vitto, carnis 


_ ' labuntur . 

Farei un Libro intero > fie voltili 
Pg riferire gli efiempj ammirabili d’ umil- 
tà , che la Vergine ci ha dati in tut- 
ta la fiua vita . Forfè tratteremo que- 
lla materia in altro luogo ; balla che 
fiaino perfuafi per lo prefente, eh’ El- 
la odia infinitamente i fuperbi , e che 
HumUejn,. doveva edere la più umile di tutte le 
* m! rem Donne, poiché doveva edere la Ma- 
25 dre del più umile di tutti gli Uomi- 
tem debuir ni , eh* è la bella ragione di S. Ambro- 
g* . pr *‘ gìo . 

Ora fie queft’è, non fi dee confef- 
fiare , eh* è una molto drana illufione 
il credere , che un Uomo poda eder 
Figliuolo della Vergine edendo pofi- 
feduto da uno Spirito di fiuperbia ? 
e poda edere della Confraternità di 
fiua purità , non edendo di quella di 
fiua umiltà ? Che ingiuftizia mettere 
nò numero de 1 Servi di Maria la piu 
' - umile 
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umile delle Creature , Perfone con- 
• facrate al fervizio del Demonio ? Spi- 
riti ribelli» ebe non vogliono ricono- 
feere alcun fuperiorc nè temporale , 
nè fpirituale ? Farifei tutti gonfi] d* 
orgoglio x che fanno le lor limoline a 
fuono di tromba, e non feminano del 
bene, che per raccoglierne della glo- 
ria: Martiri della vanità , che fi con- 
fumano co 1 digiuni e penitenze per 
acqui Ilare una falla opinione di fan- 
tità ! Spiriti altieri ed ambiziofì , che 
vogliono comandare e dominare in 
ogni luogo , non trovano rango nè 
qualità, che non fia inferiore al loro 
merito , facrificano alla lor ambizione 
tutti i doni della grazia e della matu- 
ra , che hanno ricevuti da Dio ! non 
fi curano de 3 doveri 'più effenziali del- 
la Religione e della cofqienza per 
farli qualche riputazione nel Mondo , 
non pofsono {offrire nè eguale, nèfu- 
periore, nè padrone , nè compecito- 
! re, tengono per colpevole colui, che 
ha più merito di e(Iì , e confiderano 
come loro nemici tutti coloro che 
non fi rendono fchiavi della loro fre- 
golata ambizione! ~ 

Vi è flato mai nel Mondo un Uo- 
mo di quello fpirito, che fìa flato ve- 
ramente divoto della Vergine ? 1 ab- 
bia onorata di cuore? 1’ abbia pregata» 
T abbia fervita , 1’ abbia amata ? Ciò 
mi fembra impoflibile ; e non pofso 
perfuadermi , che un Uomo , che non 
vuole fottom#ttcrfì a Dio pofsa fog- 
O ' + S ct ~ 


j>e Della, divisione v**fo M avì» V, 

f ettar/ì ad una Creatura ; perchè alla 
ne la cognizione di noftre debolez- 
ze e *1 fentimemo di noftre mi ferie 
, fono quelle cofe , che ci fanno aver 
' ricorfo a i Santi per ottenere colle 
loro preghiere le grazie, che ci man- 
' cano e delle quali ci giudichiamo in- 
degni. E come pregherà la Vergine * 
Colui che ha rofiore di pregar Dio, e 
crede non aver bifogno di fua affl- 
uenza ? 

Ora quanto io dico degli Uomini , 
fi dee dir parimente delle Donne fu- 
perbe ed ambiziofe . Non ve n* è 
quali alcuna, la quale non abbia qual- 
v «.che tenerezza verfo la facratiflmia Ma- 
dre di Dio , o^ciò nafea dall’ inclina- 
zion naturale , che ogni cofa ha per 
lo filo feflb e per lo fuo limile , o 
che la timidità del loro fpirito , la 
tenerezza del loro cuore , la dilica- 
tezza del loro temperamento e '1 fea- 
-tirnento di lor infermità fomminiftri- 
no loro molc^ inciinazion per la di- 
vozione. Ma quante fe ne troveran- 
no , le quali non abbiano una pafflq- 
oe fegreta di vedere e di effer vedu» 
te, di amare e di elTer amate , come 
parla Tertulliano? Come unire la dì- 
vozion della Vergine col luflb prodi- 
gio fo , che fanno vedere? colla pom- 
pa d'abiti sì ricchi e sì fontuoli? col 
deliderio sì ardente di piacere e di do- 
minare ? colle adorazioni , eh’ cùgono 
dagli Uomini come fe follerò Divi- 
nità ? colle compiacenze idolatre , 

che 
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che hanno in favore del loro volto 
e della loro belkaza ? colle diligen- 
te infatigabili , che hanno di ornar- 
Jì? co i lungi e crudeli martirj , che 
{offrono notte e giorno per trarre a 
fé qualche fguardo favorevole ? col 
piacer peccaminofo , che hanno nell* 
udirli lodare e lufingare ? col fallo 
infoiente , die portano fino appiè de- 
gli Altari, come per infultare alla po- 
vertà delle nodre Chiefe? col treno , 
colf equipaggio , co’ mobili e co’ 
drappi preziofi , de’ quali necelfaria- 
menre cambiano ogni' mefe ? co* pun- 
ti , co’ palla mani e colle gemme, on- 
de luminano' i lor abiti . In fòmma 
co* palazzi e colle carrozze fontuofe , 
che potrebbonfi dinominare le fpo- 
glie della povertà, i trofei della vani- 
tà , le conquide dell* ingiuftizia , le 
livree di Satanafso , i troni dell* am- 
bizione, lo fcjndalo della Religione , 
la pompa e *1 trionfo di tutti i vizjj 
Direi volontieri a quelle Signore 9 
che fayno profeflìone di onorare la 
Vergine, e non imitano la fua umiltà * 
ciò che S. Agodino diceva a coloro a 
che facevano la feda di S. Cipriano , 
e non im itavano i fiioi efempj : Ou ti- 
re te invento earum rernm amatore m , 
tjuatum veneraris contemptorem ? Co me 
potete amar c®fe , che ha deprezza- 
te colui, che voi onorate? Come po- 
tete amare la vanità onorando Colei* 
la quale nuli’ ha tanto amato , quan- 
to 1 J umiltà ? Ardirete comparire nei 
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$22 Dell» di vox lotte verfo Mxrla V. 
giorno del Giudizio in quello flato 
avanti al Figliuolo e alla Madre ? Id- 
dio vi riconofcerà egli per fua Crea- 
tura e la Vergine per fua Ancella , 
fotto tutti quegli artifizj e travefti- 
menti ? fotto que’ capelli imprellati , 
ricciuti e polverizzati? fotto quel bel- 
letto , fotto quel vermiglio , fotto 
tutti que* vani ornamenti co’ quali na- 
scondete i voftri difetti , e pretende- 
te correggere l’opera della natura ? 
O vanità degna di rifoj efclama Ter- 
tulliano , Colei che non desiderava 
cofa alcuna tanto che ’l vivere , lì 
vergogna, che fi fappia, eh’ è vifsu- 
ta . Sente un dolor eftremo di efser 
giunta , laddove voleva andare : Preh 
temerìtatem eruiefeìt &tas ex optata vo* 
tis, &C» 

/.S. Ambrogio parlando di Af sa l°_ n “ 
ne non può foftrire , eh* ei li a chia- 
mato Figliuolo di Davide c llle tuus 
non omt Eilius « qui fic paterno* violar 
hot a f diti s . Non era quelli voftr© 
figliuolo , o Davide, perchè non vi 
lia trattato come fuo Padre. Dico 1 q 
jftefso de* fallì divoti della Vergine . 
O Santa Madre di Dio 1 Qyelto Su- 
perbo non è voftro Figliuolo * è un. 
Afsalonne , che perfeguita la voftra 
umiltà. Quella mondana non è voftr* 
-figliuola , è una Gezabella , che fa- 
crilica gi’ innocenti alla fua ambizio- 
ne. Una Figliuola ha fomiglianza col- 
la Madre * Colici non vi è limile in 
conto alcuno : tutte le lue azioni c 

le 
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le fue inclinazioni fono oppofte alle 
voli re , il fuofpirito è uno lpirito di 
fuperbia e *1 voftro è uno Spirito d' 
umiltà: Ella ha una pacione orribile 
di farli vedere, e voi non ne avete 
mai avut* altra , che di nascondervi & 

Ella cerca le compagnie, e voi ama- 
te il ritiro : Ella non fi affatica > che 
per farfi adorare, e voi non vi liete, 
affaticata , che per farvi di Sprezzare: 

Ella non teme di trovarfi fola con Uo- 
* mini , e voi tremafte vedendovi fola 
con un Angiolo. ^ . , * , 

O Santa Madre di Dio,^ che diro in 
punto di morte? Che farò al ‘preferi- 
te? Io non voglio abbandonacela Va- \ 
ftra divozione, perchè è uno de* con- 
trafsegni più certi della predeftinazio*. 
ne . Non pofso parimente liberarmi 
dalla mia fuperbia. Che farà dunque? 
bifogna rinunziare o ali’ uno > o all* 

' altro , poich* è impedìbile eflfervi di- 
voto e Superbo . O Santa Vergine » 
diiìruggete , vi prego , la mia fuper- 
bia, affinchè io confervi la voftra- di- 
0 vozione-j rendetemi umile , affinchè 
io fi a ne! numero de’voftri Figliuoli; 
e poffa meritare la gloria , la quale 
non è promeffa che a coloro , i qua- 
li faranno umili e piccoli come Fan- 


CA- 
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CAPITOLO IX. 

^ De Divoti Impudichi. 

muli. QAn Giovanni nella fua Apocalifse 
J avendo fatta la defcrizione della 
Gerufalemme celefte , ed eccitato ne* 
cuori un gran desiderio dì entrarvi » 
dichiara che quella grazia non farà 
conceda , che all’ Ani me pure > e che 
sulla di macchiato entrerà nel Palaz- 
zo di Dio: Non intrabit in e am aliquid 
ctinquinatum . Poi trafportato da un 
zelo Verginale, efcJama: /or/s canes > 

& venefici , & fornicarti y &C. Si di- 
fcaccino fuori i cani , gli attoflicato- 
ri , gl’ impudichi » l’ Anime impure e 
proflitute , e fi gettino in un (lagno 
dì fuoco . Quella è la pena rificrbata 
a quello peccato , fatta conofccre da 
Dio a quello Figliuolo degno della 
Vergine . * . . . ' 

Non credo eh’ pila biafimi il mio 
. zelo , s* io dico di fua divozione ciò» 
che S. Giovanni dice del Paradifo : 
for'ts Canes > &c. Si fcaccin© fuori del- 
la fua cafa i fornicarj , gl* impudichi % 
gli adulteri, le Anime brutali e car- 
nali , nulla d’ impuro entrerà in que- 
lla Santa Famiglia , quella Città di v 
Dio è chiufa a* fornicarj - 

Ne deduco la ragiune dalla natura 
della divozione, eh* è impedibile po- 
ter unire coll’ impurità: perchè la di- 
vozione, come abbiamo detto, cuna 
. , difpo- 
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difpofizione dell' Anime , che la ren- 
de pronta e diligente a tutto ciò , 
che rifguarda il fervizio di Dio , e 
prende 1* origine dalla confiderazione 
di Tua bontà , de* fuoi benefizi , del 
fuo amore e delle fue promeffioni . 

Così può dirli , eh* EH’ abbia due ali , 
mifteriofe j 1* una è la contemplazio- 
ne delle cofe divine , che alza lo fpi* 
rito al Cielo 3 1’ altra è una unzione 
facra , ed una imprellìone d’ amore , 
che diftacca il cuore da tutti i piaceri 
della Terra, e gli fa guftare le delizie 
delParadifo. Ecco i due effetti o piut- 
toflo le due caufe della divozione , 
che hanno un oppofizion eftrema coll* 
impurità. 

Perchè quanto all* intelletto Ella c „ 
eftingue i ^ fuoi lumi a e lo getta in 
una cecità profonda . San Tommafo 
nella fu?. Somma fa un maravigliofo 
difeorfo fopra quefio foggecto : Egli 
prova dopo Ariftotile , che la paflion 
difonefh accieca la ragione 3 efiingue 
la cognizione , diftrugge la prudenza 
e produce la follia ; perchè immerge 
1’ Anima nella carne e la trasforma 
in quello che ama : Imperocché è 
maffima di tutti i Letterati , che ’l 
principio dèlia cognizione è una ele- 
vazione dell’ Anima fopra la materia r~ 
Quindi è , che fca tutti gli Uomini • 
non ve ne fono 3 che faccino mag- 
gior errori contro la prudenza di co- 
loro , che fono fchiavi di quefia paf- 
fione j e eom’ eli’ è in efiremo vio- 
lenta 5 V 




3 2. 6 Della divozione verfo Maria V. 
lenta , eftingue tutti i lumi della ra- 
gione » e rende 1* anima ftupida , bru- 
Atift. tale e infenfata. Intemperanti a eorrum- 
pit exiftintatiunern prudentìi . 

fi.Cor.2. $, Paolo dice delle verità fopran- 
,,+ *‘ naturali j quello > che *1 Filofofo dice 
• delle naturali : Animali/ homo non per- 
cifit ea 3 qus. funt fpìritus Dei : fiulti- 
tia cnim efi illi 3 & non poteft intei libe- 
re } quia fpìritualiter examinantur . L 
Uomo animale e carnale non è capa- 
ce delle cofe , cheinfegna lo Spirito 
di Dio ; elle gli pajono una follia » e 
non può comprenderle } perche fi co- 
nofcono col mezzo d* una cognizione 
fpirituale . 

In fatti la ragione c infegna > che 
i fenfi non poffono giudicare delle o- 
perazioni dello fpirito 3 perchè fono 
a di un ordine inferiore alle fue cogni- 

zioni 3 e un inferiore non ha giurifdi- 
zione fopra il fuo Superiore. Cosi ef- 
fendo le cofe fpirituali fuperiori alla 
ragione 3 è imponibile 3 che un Uomo 
fenluale ne abbia la notizia ; dire per- 
ciò > che un Uomo è fenfuale ed im- 
pudico 3 è un dire a mio parere 3 eh* 
egli è fenza intelletto 3 fenza lume > 

■i . fenza ragione 3 fenza fede 3 fenza re- 
ligione 3 fenza divozione , e fenz* al- 
cun fentimento di D;o > cioè 3. eh e 
uno ftupìdo 3 un inlenfato 3 un impru- 
dente^ un empio 3 ed un^ateo 3 pria- 
‘ cipalmente quando la paffione del cor- 

po domina fopra il cuore con molto 
imperio. Tanto l'AppoftoJo San Gm- s 
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da dichiara in due parole , che fo- 
no di un gran fentimento : AnimaLes 
fpirìtum non habentes . Menano una vi- 
ta. animalefca 3 non hanno dunque fpi- 
rito : fon Uomini trasformati in be- 
ftie 3 non hanno , che ’i corpo e la .fi- 
gura d’ Uomo . / 

Non folo T intelletto è fviato da 
quella palfione , ma anche il cuore i 
Ella gl* infpira dell’ orrore > e del dif- 
illo per tutti i beni fpirituali , e gli 
toghe ogni fperanza di poterli ottene- 
re . Quella e la voragine nella quale 
cadono quell* Anime brutali 3 dopo ef- 
fere cadute in difperazione > fi abban- 
donano all* impurità , come * dice S. 

Paolo : Qui defperantes femetìpfos tra- Eph. 4. 15. 
dìderunt impudìcitìs, in operati onem im - 
munditis. omnis . 

S. Tommafo trattando quella ma- s.The.1.1. 
teria prova divinamente , che *1 prò- q.io.ait.4. 
prio effetto dell* impurità è'1 dare all* 

Anima un gran difgulfo delle cofe 
fpirituali a poi ’1 gettarla nella difpe- .< J 
razione .* Ecco il fuo ragionamento a 
eh* è bello . Si può » dice > difperar 
di ottenere il Paradifo in due ma- 
niere , o perchè non illimafi un be- 
ne , o perchè non fi crede poterlo 
acquillare. L’ impudico difpera di en- T 

trare nel Cielo della prima maniera > 1 - A 

e ’1 pigro della feconda . E’ vero 3 che 
il pigro crede effervi un Paradifó ed > 

elfere un gran bene ; ma non crede 
potervi giugnere . V impudico per 
ìo contrario > o non crede effervi il ; 


2 iS Dell* divozione verfo Mari a V. 

Ex affetta Paradifo » o non ne fa cafo : Perche 
emm ha- affetto eh' eì porta a i piaceri de ì fen- 

comingK, n cfje H f ern brari<> injìpidt , « troppo 
£ farti! difficili d* *cquifl*r/i ; e così C impuri- 
die bona produce la difperaztone • Sono que- 
JgX'o» fte le parole del Santo Dottore , che 
, ci fanno conofeere 1 * eterna oppofi- 
quali bona 2 j one 3 c h e que ft 0 vizio ha colla dive- 

f/c ndim 4on della Vergine . Ma ■ oltre qitefte 
hocdefpe- ripieni generali > ve ne tono di parti 
SmreT'colari, che ci debbono render convm- 

luxHtla, ti di quella verità. . , 

lb» La prima , è 1 * amore infinito , che 

quella Vergine impareggiabile porta al- 
la purità . Dico infinito , perche 1 ha 
preferita alla dignità di Madre di Dio» 
ch’è’n qualche maniera infinita: a c®- 
defto fine flette qualche tempo len- 
za rifpondere alla propofizione deli 
Angiolo , non -volendo accettare la 
qualità onorevole fenz’ eflcr prima fi- 
cura , che la fu a Verginità non vi la- 
rebbe interelfata . Re fi a immobile » 
dice S. Bernardo , come uno feogho , 
non avendo potuto edere icona » n© 
flornata dal fuo difegno dalle promel- 
fe magnifiche » fatte ad ella dall An- 
giolo , di dover efiere Madre di Dio. 

Berti, fer.4. immobile Vìrgìnitatìs propofitum » 
de Aduni- nu Ang$le rilium promittente altana- 

r tenus titubavìt* _ 

Cyrìu. ho- 5 . Jacopo perciò nella lua Litui già 

S% 3 T la dmomina , /* »/«"'* *«• 

r. Dam. 1. s. Cirillo 1* Corona della Verginità , b. 

Ac Uud. AipbfOgio U Regina e la Madre^della 


Tratt. II. Cup. IX. 

Verginità, Chi mai, dice S. Epifanio 9 
ha ofato proferire il nome di Maria 9 \ c . j* * 
fenz‘ aggiugnere quello di Vagine ? ^»ph* 
Abramo è flato foprannomato 1 * Ami- hxr, 7 *‘ 
co di Dio » Giacobbe fu foprannoma- 
to Ifracle . Simone Cefa 9 Giovanni e 
Jacopo, Figliuoli del cuono , ma fola 
Maria è foprannomata la Vergine per 
eccellenza e per preferenza a tutte Tal- 
tre. E* vero, eh* Ella ha conceputo il 
. Figliuolo di Dio coll' umiltà , come 
dice S. Bernardo 9 ma gli ha guada- 
gnato il cuore colla Verginità . S’ El- 
ia non folle ftata umile , Iddio non fi 
farebbe mai abballato , e s* Ella non 
folle ftata Vergine 3 Iddio mai non lì 
farebbe incarnato. Et fi placu.it ex Vir~ Homlt. ti 
ginìtate , tamen ex humìlitate concepir . ^illus • 
Ha voluto eh' Ella folle fanta di Col- 
po e di Spirito » di Corpo colla fua 
Verginità , di fpìrito colla fua Umil- 
tà . Ut fanti a effet corpose , acccpit do - 
num Vnginitatìs , ut efj'et & mente 3 ac- 
cepit & humilitntìs , 

Come ogni cofa ama il fuo limile 
ed odia ciò , che l’è contrario 3 Ma- 
ria elfendo la più pura delle Vergini 9 
non fi può dubitare, eh’ Ella non ami 
teneramente le Perfone Vergini , e 
per neceftaria confeguenza , eh’ Ella virgo & 
non odi le impudiche j perchè l’ vìrgìnum 
odio fi mifura fopra 1' amore 9 e la _ 
grandezza dell’ odio fopra la gran- 
dezza dell’ amore . Se Maria ama tan- 
to la purità , qual orrore dev’ Ella 
avere del vizio 3 che 1’ è contrario . 

Ah' 


' £$o Dell* àfatohione verfo Msrta V, 
Ah' come mai può eflere unita a! la 
fii 3 direzione? 1 

Un Autore antico ’rìferìfee 3 che 
1 * Imperadore Severo fece divieto alle 
Femmine di mala vita di falutare fua 
Madre e V lmperadrice fua Spofa , (li- 
mando che i* una e I* altra refterebbe 
difonorata dall* onore > che lor pre- 
ftaffero Perfone infami . O Divin Sal- 
vatore 5 potete voi Soffrire 3 che Ani- 
me perdute e bocche impudiche fa- 
lutino la voftra Figliuola , la voftra 
Madre 3 e la voftra Spofa ? Potete 
voi {offrire > che una Donna monda- 
na , che ha rinunciato alla pudicizia y 
che non fi arroflifee di comparire in 
pubblico con nudità fcandalofe , che 
• legge libri lafcivi s che riceve vifite 
'jjericolofe 1 che mantiene fegreri com- ■ 
merzj , i quali non poflono eflere ap- 
provati nè dall’ onore y nè dalla co- 
scienza , che afcolta e proferire paro- 
le licenziofe , fia di voftre Confrater- 
nità ed entri nella voftra Famiglia ? 
Potete voi foftrire 3 che 1 * Uomo la- 
feivo , il quale tende in ogni luogo le 
■ reti all* innocenza , impiega ogni fot- 
ta d* artifizj per ìfviare 1’ anime pure 
e confacrate al fervizio di voftra Ma- 
dre 3 fi prende giuoco di lor mode- 
dia e del lor roffòre y non fi affatica % 
che a dar f efilio al voftro timore dal 
loro fpirito ed a far violenza a queft’ 
ultima trincea di lor innocenza 3 non 
fa aprir la bocca lenza fpargere nell’ 

. Anime e nelle orecchie 1 * delazioni 

pe- 

y 
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Tra tt. II. Cafi. IX. 33 1 - 

peftilenti di fua impurità j potrete voi» 
dico» foffrire* che quefta forta di Per- 
fone onorino la voftra Genitrice , fa- 
lutino la voftra Genitrice , fi preval- 
gono del credito e della podeftà della 
voftra Genitrice? 

Anime peftilenti e corrotte , Mini- ' 
lire inlami del più Tozzo di tutti gli 
Spiriti » Difcepole di Manete » piuc- 

I chè diGducriftoj poiché adorate corri* 
egli la concupi feenza » deponete le li- 
vree della Vergine , ufeite dalla fua 
Cafa » vi vieto il lodarla e *1 proferi- 
re il fuo nome » fe non avete rifolu- 
tione di cambiar vita . Come , ave- 
rete I’ ardimento di qualificarvi Figli- 
uoli della Vergine » che non ha mai 
conceputo» che un Figliuolo Vergine, 
e non è Madre , che delle Vergini ? 
Rifolutamcnte bifogna cambiare o no- 
me o coftumi; bifogna rinunziare alla 
qualità di Figliuolo della Vergine , o reputar» 
rinùnziare a que’ peccati , eh 5 Ella ha nomen,auc 
in orrore. moie», 

E’ fenza dubbio , eh* Eli* odia infi- 
nitamente quello vizio brutale : non 
folo, perch’è contrario alla fua purità , 
verginale -, ma ancora , perch*è ingiu- 
riofo alla fua maternità divina ; per- 
chè diftrugge il fine dell* Incarnazio- 
ne , che T ha refa Madre di Dio , e ne 
impedifee 1 * effetto . Quefta è la fecon- 
da caufa del fuo odio , che dev* eflcre ~' 
da noi confiderata con un poco d* ap- 
plicazione di fpirito. 

I Teologi infegnano dopo S. Tom- 

mafo » 

/ • ■ 

) * - . s 

, J 
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arne : perchè quantunque 
alla natura dell* Uomo , 


jf J » Bell* divozione ver/o Maria V, 
màfo, die l’ uno de 1 fini deli* Incarna? 
'*zione è (lato il confacrare la noflra 
\'èame coll’ unione, eh* Elia ha con- 
' tratta col Verbo, dì onorarla, di fan- 
tìfxcarla e di purgarla da tutte le fez* 
' zure , eh* Ella ha contratte a cagiotl 
del peccato . Quindi è , che San Gio- 
■ vanni dichiarando quella divina ai- 
lianza e*l Sacramento nafeofto per lé- 
coli eterni , dice , che *1 Verbo è fla- 
’ to fatto carne : Ver barn c*ro falium 
efi . Cioè , lì è unito follanzialmente 
alla noftra carne 
ii fìa unito 

’c per confeguenza all* Anima , non 
mefto 3 che al corpo , pure San Gio- 
vanni non fa menzione , che della 
carne : o per efprimere le profonde 
annichilazioni del Figliuolo di Dio , 
o per diftruggere 1 ’ Erelìe , che do- 
vevano negare , aver Gcfucrifto un 
vero corpo j o in fine per farci inten- 
dere , eh* egli non folo è venuto a 
fantificare 1* anima nolìra , ' ma anche 
il noftro corpo j che così non dobbia- 
Agno (ce ò mo più abballarli ad azioni fozze e 
cu riflUne, vergognofe . Quello è 1 * avvertimen- 
km tuam , to 3 che ci dà il gran S. Lione con 
& divìnz quelle parole tanto celebrate : Rìcono- 
3 * CrìftUno, l* dignità eminente al- 
IZ, noli in la quale Iddio t'ha innalzato 3 ed ora , 
veterem c f, e f e3 unito alla fu a, natura non ti ab- 
bacar più ad azioni ignominiofe come 
prima facevi. 

Tutti i peccati fi oppongono all* 
Incarnazione del .Figliuolo di Dio 5 

ma 


yilìtatem 
degeneri 
con eifa- 
tione redi 
ve. Sernit 
de Nat. 
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ma non ve n* è alcuno , che più le. 
faccia oltraggio quanto quello dell* 
impurità , perch* ei profana e difo- F«Wn«n 
nora le fue membra : perchè come^ohìn^ 
olTerva beniflimoi S. Tommafo, dacch* 
egli lì è unito àlla noftra natura , è $«*" j3u*. 
divenuto capo di tutta la Chiefa , e Jjcanmr , 
tutti gli Uomini fono divenuti fue JJuSm' 
membra ; non folo fecondo 1* Ani- ad corp»«* 
ma , ma anche fecondo il corpo . Si ‘i 11 * a . b e * 
può dire perciò con verità > che un bummr. 
Crifliano, il quale macchia il fu o cor- s.Thom.iii 
po, fa ingiuria alle membra del Figli- i'v #r : lu 
nolo di Dio. Efh - u 

H quello e’1 potente motivo di cui 
fi fer^e il grand* Apposolo fra moki 
altri > per iftornare i Criftiani da que- 
llo vizio infame j perchè dopo aver 
dichiarato , che *1 corpo non è deg- 
nato da Dio per L: fornicazione » ma 
per lo fervizio di noftro Signore * e 
che noftro Signore reciprocamente lo 
confiderà e lo tratta come uno del- 
le fue membra* corpus autem non for - u c #r , !i4 
nume ioni , fed Demino * & Dominus 
torpori j dopo , dico , quella onore- 
vole dichiarazione , aggiugne le fe- 
guenti parole , che fono tanti feoppj 
ai tuono y onde fulmina gl* Impudi- 
chi : Non fnpete t o Fruttili miei , che 
i vojtri corpi fono le membro, di Gefu - 
crifto ? Come dunque ? toglierete a Ge- 
fucrifo le proprie membro , per furie 
diventure le membra di una profitto - 
ta ? A Dio non piaccia . Perchè que- 
llo è un orribile Sacrilegio » foggiu- 

gne 


1 


l 

X 
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$ 34 Della divozione verfo Murra V. 
gfle S. Tommafo: Hoc cnim horrendum 
tifi fncrilegium . 

In fatti 3 fe’l facrilegio è una profa- 
nazione di una cofa facra » non fi può 
dire , che '1 peccato d’ impurità è un 
graviamo facrilegio , poiché contami- 
na , corrompe e profana i noftri cor- 
pi j che fono le membra del Figliuolo 
di Dio ed i Tempj del di lui Spirito? 
Tempj che gli fono . confacrati dal 
battefimo , dalla grazia fantificante c 
dall’ ufo degli altri Sacramenti , prin- 
cipalmente da quello dell* Eucaristia ? 
Con ragione dunque fi dice , che ’i 
peccato d’ impurità , dopo l’ Incarna- 
zione del Salvatore, ha per così dire, 
cambiata natura, ed ha del facrilegio, 
poiché profana e difonora le membra 
del Figliuolo di- Dio. 

Ma quanto foggiugne S. Paolo è or- 
ribile . E’ un togliere al Figliuolo di Dio 
le proprie membra , per renderle mem- 
bra di una Femmina proftituta . E ne 
rende la ragione . Colui , dice, che fi 
unìfee ad una proftitur a ^diviene con ef- 
fo lei uno fteffo corpo , e colui eh ’ è unito 
fortemente al Figliuolo di Dio , diviene 
com egli uno fteffo /pirite. Bi fogna dun- 
que , conchiude , fuggire la, fornicazio- 
ne , che fa un oltraggio si grande al cor- 
. po del Figliuolo di D o . O Fratelli miei , 
'dice in altro luogo lo Sellò Apposo- 
lo , ricordatevi , che le vofh e membra . 
fono i Tempj dello Spirito Santo, glori- 
ficate dunque e portate Dio nel voftro' 

corpo , Per conseguenza , foggiugne 

$. Tom- 
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S. Tomnufo , fuggite il peccato difo- 
nello : Quod eft contro, gloriarti Dei , & 
0&um mi nifi erium , quod corpus nofirum 
dtbtt Deo . Perch* è contrario alla glo- 
ria di Dio ed alla fervitùj che gli dee 
predare il nodro corpo. 

Qucda confiderazione a mio pare- 
re , dee dare a i Servi della Vergine 
molto orrore per quedo vizio , e far : 
lor comprendere 1* oppofizione eh* egli 
ha colla fua divozione . Ma io ne ag- 
giungo un altra , che non dee far mi- 
. por impresone negli animi loro , ed 
è > che i nodri corpi hanno 1* onore 
di ricevere il Corpo del fuo Figliuo- 
lo nella fanti Comunione . Per con- 
cepire 1* interefle?, eh* ella prende in 
quedo Divino Mi derio , bifogna of- 
fervare 3 che quedo Sacramentò più le 
appartiene , che tutti gli altri per tre 
ragioni. 

La prima , perchè vi riceviamo la 
propria fua carne ricevendovi quelle 
del fuo Figliuolo : perchè il Figliuo- j. 
lo i dice Aridotile , è una parte di «• 
fuo Padre £ di fua Madre: ma*l Cor- 
P° v di Gefucrido è molto più con ve- 
rità il Corpo di Maria, che quello de- 
gli altri Figliuoli , perchè da eda uni- 
camente ha ricevuta tutta la fua fo- 
danza , e 1 Figliuolo di Dio ha con- 
ici vato e conlerva ancora inviolabil- 
mente la carne, che ha prefa dalla fua 
Genitrice , fenza diminuzione e fenz 3 
alterazione alcuna. 

La carne degli altri Figliuoli non 

è più • 


Vj g bella àivtzton* ver/* MarìaV. 

■ è più col tempo foftanzialmente li* 
meddima carne > che hanno portata 
dal ventre della i#r Madre , perche 
il calor naturale la confuma > e 1’ all-- 
mento ne ioftituifee un altra . Ma 
non è così del Figliuolo di^ Dio . Il 
Saar, in *• $uarez ftima probabile > eh’ egli non 
p - t0 ;;; * u * abbia perduto cofa alcuna della car- 
to&'ù * ne , eh* egli ha ricevuto da fua Ma- 
dre > ed abbia confervata la preziola 
eredità fenza permettere , che *1 ca- 
lore naturale vi facefle alcun danno . 
Produce la teftimonianza di S. Ago- 
ftino , che lo dichiara in quelli ter- 
mini . c*r* Chrifti , Caro eft Marti, . 
La Carne di # Gefucrifto è là carne di* 
Maria . E più fotto foggiugne .Caro 
Chrifti i quamvis gloria rejurrelt tenti 
futrit magnificat^ , tadem permanfit. 
qui fafeepta eft de Maria • Ancorché 
la. Carne di Gefucrifto fia fiata ma- 
gnificamente glorificata dalla ri furre- 
zione , è Tempre reftata la ftefla , eh 
J . ■ Egli ha ricevuto da Maria . Cosi il • 
' può dire còn verità » che ricevei! «li 
fiera Menfa la Carne di Gefucrifto » 

C di Maria. ... . 

E quello è *1 lauto banchetto » cne 
laSpofa tanto vanta ne* Cantici , quan- 
do dice , fecondo 1* interpetrazione 
de i Settanta : Comedi Panetn meum 
citta molle tneo , & bìhi vinum cum la- 
tte meo. Ho mangiato il mio pane col 
mio mele , ed fio bevuto il mio vino 
col mio latte . Il pane di mele c 1 
Corpo di Moftro' Signore * eh e tutto 


cut. f. 
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Tratt. II. Gap. IX. 337 
concio in dolcezza . Quello vino me- 
fcolato col latte è’1 fuo Sangue prc- 
ziofo eh* Egli ha tratto dalle vene del- 
• la Vergine , ed è parimente il latte* 
che gli ha dato in alimento. 

Quello penlìero fomminillrava al 
B. Pier Damiano fentimenti sì teneri 
d* amore e di gratitudine verfo la S. v 

Vergine* ch’ei fi efprimeva con qae- Serm . de 
ile parole . Arrellatevi , o miei Fra- “ Nat, v. 

Celli » e conlìderate , vi prego , quan- « ' 

to lìamo obbligati alla beata Madre “ 
di Dio, e quali azioni di grazie dob- <c 
biamo renderle per un benefìzio sì <c 
grande : perchè il corpo eh* Ella u -, , 

ha generato ed ha portato nei fuo K 
{eno ; il corpo eh* Ella ha invilup- ** v 
pato colle falce , ed ha nudrito col “ 
fuo latte con diligenze , e tenerez- * 
ze materne, è, dico, lo Hello cor- <c 
po , che noi riceviamo ali’ Altare ; “ 
il fuo fangue è quello , che noi be- <c 
viamonel Sacramento di nollra re- <c 
denzione . Qualunque Cia. la lode , <c 
che polliamo darle , è inferiore a* “ 
fuoi meriti , perch’ Ella ci ha <e 
preparato nelle calle fue vifeere <c 
- la carne puriHima la quale ci vie- £C 
ne data in alimento . “ Aggiugne 
poi quelle belle parole . Cibum Èva 
tradìdit , per quem nos itemi convivii 
fame mut cavie : cibum Maria dedita 
qui nobis coclefiis convivii aditum pa- < 
tefecit . Èva ci ha dato un cibo » 
che ci ha privati del banchetto eter- 
no .* Maria ci ha dato un pane , che 
Parte I. P ci 


\ 


Viigìnem 
appello 
veU>t Sa- 
ccrdotem 
pariter * 

& altare , 
«juxjquidc 
xnSfam fe- 

Tem dedir 
robis eoe. 
lefìem pa- 
nerai in re- 
irùffionem 
peccatori! 
Bpiph. Ter. 
de laud.V. 


Cyrill.l.x. 
in Jo.c- 17 . 
Urlar. 1 * 8 . 
de Trinic. 


*. Cor. io. 
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3 3 8 Della\dìvozione verfb Maria f'. 
cl apre il Cielo , e ci dà luogcr nel 
banchetto delia gloria. 

Ora fe la propria carne dì Maria 
midrifee 1* anima noftra , non li pub -• 
dubitare , eh 3 Ella non prenda grand* 
intereffe nell’onore , che lì prefta al 
Divin Sacramento , e nel mal ufo , 
che ne vien fatto • lo non parlo del 
fanto Sacrifizio della Mefla, in cui la 
ftelfa carne e facrificata per mano del 
Sacerdote . Non damino le parole di 
S. Epifanio , che dinomina la Vergine, 
Sacerdote ed Altare , che porta que- 
lla Vittimai nè*l fenrimento di que 
Teologi i quali vogliono , eh* Ella 
continui ancora ad offerire co* Sacer- 
doti fòpra i tioftri Altari » e.prefti il 
fuo confenfo alla fua morte miftica , 
come lo ha prefiato alla' fua morte 
naturale. 

Sia come fi voglia del Sacrifizio • 
è cofa certa , che da noi viehe con- 
tratta coll’ufo di quello Sacramento 
una intima unione con noftro Signo- 
-te, che non folo è fpirituale» ma am 
che corporale come dicono efprefia- 
mente S. Cirillo e S. Uario : che in 
confeguenza colmo i quali mangiano 
degnamente quello Pane di vita, di- 
vengono membra del Figliuolo di 
Dio , e non fanno con elfo lui più » 
che un corpo , come dice S. Paolo • 
Ora cerne quello corpo è fiato fot- 
mato della carne purilfima di Maria , 
e conferva anlcora quella , che da eli* 
ha ricevuta, non fi può dubitare» che 

. . T .. da 
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Tran . II. Cnp. IX. H9 
da no! non fi contragga col mezzo 
di quello Divi» Sacramento un’ al- 
lianza particolare colla Vergine San- 
ta . Ella perciò defidera , che lo rice- 
viamo fovente, e volge a noi le pa- 
role dell’ Ecclelìaftico , che la Chie- 
fa le mette in bocca: Tmnjlte ad me 
ornne s qui* concupifcitis me, & dgcne- 
r attorniti s meì implemini . Venite a me 
tutti voi, che mi amate, e riempite- 
vi di mie generazioni; cioè di colui , 
che ho generato . E quelle altre de* 
Proverbj. Venite , come dite panem me- 
um , & Mite viniwt qtiod mìfcui vobis . 
Venite , mangiate il mio pane e be- 
vete il vino > che vi ho preparato * 
Vi è un altra ragione , che. rende 
quello Sacramento tanto proprio del- 
la Vergine , che fi può , per dir co- 
sì, chiamarlo fuo Sacramento: ed è » 
che confcrifee a’nollri corpi una pu- 
rità Verginale . Per comprendere que- 
llo effetto maravigliofo, 

Bifogna oflervare , che tutti i . Sa- 
cramenti fono illituiti o per rellitui- 
re la vita all* Uomo , o per guarire 
le piaghe , Jche gli ha fate il pecca- 
to, o nell’ Anima o nel Corpo . Le 
piaghe dell" Anima fono le inclina- 
zioni cattive ; ch’ella ha verfo i vi- 
zj dello fpirito. Le piaghe del corpo 
fono quelle , che Hanno principal- 
mente nella carne , e fanno ch’ ei ri- 
cerchi con paflìone i piaceri de ì fera- 
li. Quello è quanto da noi vien chia- 
mato concupi feenza, eh’ è, dice San 
P z Tom- 
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$40 Della divozione uerfo Maria V. 
Tommafo, la. radice di tutti i pecca- 
ti . Tutti gli altri Sacramenti hanno 
il ior affetto fopra T anima; ma quel- 
lo dell’ Eucariftia ;ne ha anche fopra 
il corpo : perchè reprime le palfieni 
ed acquieta gli ardori della concu- 
pifcenza » che lo brucia e lo divora. 
Tanto dice S. Cirillo AlefTandrino* » 
nelle dotte Omelie , che ha fatte 
fopra S. Giovanni .* e ne rende la ra- 
gione la qualó ci dee dare molta di 
vozione per quelli divini ' Miller; 
Quello Sacramento , dice * contiene 
realmente e follanzialmente la Per- 
fona di Gefucrifto , eh' è Dio e Uo- 
mo inlieme, in quanto Dio, èia pu- ^ 
rrtà per effenza : S. Ambrogio in que- 
llo fentimenlo lo dinomina , Verbum 
Virginale . Un Verbo Verginale , per- 
chè procede da Dio fuo Padre fep- 
za Madre; in quanto Uomo è veltitp 
di una carne Verginale , che proce- 
de da Maria fua Madre fenza Padre 1 
Così lì pub- dire , che tutto è Ver- 
gine in nollro Sigrfore » il fuo Spi- _ 
rito > il fuo Corpo , il fuo Cuore , 
il fuo Sangue ; in fomma la fua Di- 
vinità e la fua Umanità . Quando 
dunque quel Corpo tocca. U nollro 
Corpo , lo rende com’ egli e , Ver- 
gine e puro . Quaudo il fuo Sangue 
entra nelle nollre vene y vi diffonde 
delle qualità Verginali , che purifica- 
no la mafia del nollro fangue , e 
tempera gli ardori della concupi- 


feenza* 
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Ed in vero, fe’l Sale ha la virtù di 
prefervare i corpi dalla corruzione, 
chi può dubitare, dice il Cardinal To* Tòlet. in 
leto , che la Carne di noftro Signo- Luc.c. 8. 
re non abbia la virtù di prefervare i 
noftri Corpi dall 3 Impurità ? E fe vi 
fono delle pietre e delle piante , che 
hanno la virtù di difcacciare le infer- 
mità , chi può credere cofa ttrana , 
che la Carne adorabile del Salvatore 
produca gli fletti effetti in noi , pur- 
ché la tocchiamo con fede, come la 
Fémmina inferma, che toccò il lem' 
bo della fua vefìe? 

S. Cipriano parlando della Cafa 
nella quale dimorava il Figliuolo di 
Dio nel tempo della fui infanzia , 
dice , che la prefenza di quel grand* 

Ofpite cacciava dallo fpirito di Ma- 
ria e di Giufeppe tutte le illufioni 
della concupifcenza : Talìs habitato- 
rìs reverenti a cenai pìfeientiarum ludi- 
brin abigebat • Quello è quant J opera 
nel cuore e nella mente di colui , 
che degnamente li comunica : di- 
ilrugge tutte le tentazioni del De- 
mònio, e reprime tutti i movimenti 
della fenfualità. 

La maggiore perciò di tutte le il- 
lufioni è *1 ritirarli dalla fanta Menfa y 
e r attenerli dal comunicarli , perchè 
lì fente di edere travagliato da ten- 
tazioni impure: per lo contrario quel- 
ito c quello , che dee obbligare ut* 

Criftiano ad accolhrfene più foven- 
te : perchè chi dee. fervirfi di rime- 

P 3 dio 
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34 * Della divozione verf» MarixV. 
dio fe non quegli eh' è infermo , e 
per cui è preparato il rimedio ? E 
non è forfè principalmente per gua- 
rire quella infermità di noflra carne, 
che’I Figliuolo di Dio d dà la fua 
carne a mangiare ? Oudio è.’l vino 
deliziofo , che non rende gli Uomini 
„ lafcivi , ma fa germinare i Vergini, 
mìnans Colui , che ama quella carne , dice 
vìrgines . beniflìmo S. Gregorio Niceno , non è 
Zach.917. am j co <{{ fua carne , qui amat hanc 
carnem , non cfl amìcus ftie. c arnie . Per 
lo contrario colui , che non ama 
carne è d’ordinario fchiavo 
fua. O quanto è dunque impor- 
tante il comunicarli fovente : ma bi- 
fogna anchè concludere ,che la Ver- 
gine ha errore dell’impurità v poiché 
quello vizio rende diffoluti i fuoi Sud- 
diti , contamina i fuoi Figliuoli , an- 
'■ nichila il frutto dell'Incarnazione , 
éd ìmpedifceKeffetto del più augullo 
de’ Sacramenti , che contiene la lua 
carne Verginale , ed^e un ellenfioti 
dell’ Incarnazione. 

Ed in vero fe quello Sacramento, 
come abbiamo detto , è flato princi- 
palmente i flit ulto per purificare i no- 
ftri corpi, none un impedirei! fuo fi- 
ne il non ricerverlo, allorché fi viene 
ad eflère travagliato dalle tentazio- 
ni ? ma non è uri profanarlo , 1* ab- 
v fcandonarfi poi a’ paglioni veigognofe c 
brutali? Che dolor della Vergine vede- 
te un corpo nudrito della carne di fuo 
Figliuolo e della fua protrituìrli a' 

fozzi 
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Tratt. V. Cap. IX. ^ $ 4$ 
fozzi piaceri ) un corpo , eh’ è mem- 
bro di quello del fuo Figliuolo dive- — 
nir membro di un impudico? un cor- 
po, eh' è unico d'una maniera ineffa- 
bile alla Divinità , renderli {chiavo 
del Demonio, e voltarli nelle fozzu- 
re come una beftia? 

Non vi è vizio , che abbia maggior 
oppofizione con quello Divin Sacra- 
mento, che quello vizio: perchè co- 
me dice benillìmo Algero, il Figliuo- 
lo di Dio li unifee a noi in tre ma- 
niere : con una conformità di foffe- 
renza , con una conformità di puri- 
tà, e con una conformità d'amore . 

Vi è co fa alcuna più contraria alla 
fofferenza , che’l piacere? Vi è cofa 
alcuna più oppolla alla purità , ^:he 1* 
impurità? Vi è cofa alcuna più nemi- 
ca dell' amore fpirituale , che'l fen- 
dale? Così può dirli, che non vi fie- 
no Perfone , le quali facciamo mag- 
gior oltraggio a Nollro Signore in ^ 

quello Millerio adorabile e fieno in 
maggior orrore alla Santa Vergine > 
che le Perfone impudiche . Intendo 
parlare di coloro , che non vogliono 
ufeire dal loro fango , nèLrompere le 
catene , che gli rendono {chiavi del 
Demonio : perchè quanto a coloro , 
che vogliono convertirli , Ella tene- 
ramente gli ama , e lor ottiene la 
grazia di menare una vita pura e in- 
nocente . Soi*r*w. ' 

Ne abbiamo nn illuftre efempio in 
Santa Maria Egiziaca, della quale ho Barai, ' 

©iir 
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Dell*' divozione verfo Mari A V» 
parlato nel trattato precedente . Pefr» 
chèfentendolì rifpintada’ Luoghi San- 
ti ne* quali entrar voleva per adorarvi 
h Òroce , lì pofe ginocchione > come 
ho detto, avanti all’Immagine della 
Santa Vergine, ch’era alla porta del- 
la Chiefa , e le fece quella preghie- 
ra. O Vergine Santi firma e puriffima > 
che avete partorito il vero Figliuolo 
di Dio , benché io mi fenta indegna 
- di mirare la voftra Immagine e di 
onorarvi , per la moltitudine de miei 
peccatici confidandomi nella voltra 
mifericordia , e fonda rrdomi fulla n- 
curezza , che per 1* addietro itu e na- 
ta data , che voi non liete divenuta 
Madre dì Dio fe non perii peccatori * 
vi fupplico con una profondilfima 
umiltà di ottenermi TingrelTo della 
Chiefa , non più per offendere il vo- 
ftro Figliuolo, ma per adorare la Cro- 
ce , cb* egli ha bagnata col iuo fan- 
gue . Se mi ottenete quello favore » 
prometto diiafeiare il Mondo, dì cam- 
_ biar vita , e di far penitenza nel ri- 
manente de* miei giorni . 

Avendo fatto quella preghiera * 
fentc nell 1 anima fua de i movimenti 
fegreti' della grazia , che le fanix» fpe* 

' rare di eflere efaudita . In fatti effen- 
do entrata fenza difficoltà ed avendQ 
baciata la Croce , palla il Giordano 
ed entra nel Diferto , dov* ella ville 
quarantafett* anni in un orribile peni- 
tenza; e come ne aveva paffati dici- 
i , fette nel difardine , fu aJtietantoterrv- 

po 
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po agitata da ^ tentazioni continue 
contro la purità , che molte volte la 
fpinrfero fino alla difperazione; ma in 
queft’ eftremità ella aveva ricorfo aK- 
la Santa Vergine y che le (tendeva la 
mano e le otteneva per . combattere 
nuove forze. Tanto el a manifeftò fui 
i fine de* giorni fuoi al Santo Abate 
Sofimo , che fu guidato in que’ luo- 
ghi dalla provvidenza Divina per dar- 
le il Viatico. 

Quefta Storia c’iftruifce in tre im- 
portanti verità . La prima è , che la 
Santa Vergine rifpinge e rigetta co- 
loro, i quali fono impegnati inpaflioni 
impure, e nonne vogliono ufcire. La 
feconda è , ch’ella riceve favorevol- 
mente i maggior peccatori, i quali fi 
volgono ad e(Ta e vogliono cambiar 
vita . La terza c , che la lunghezza 
della pena miiurafi d'ordinario fopra 
la lunghezza del piacere , e che’I 
fentimehto di alcuni Padri è affai pro- 
babile , che un* delle caufe > perchè i 
folit3r; erano sì fortemente tentati d.’ 
impurità ne' diletti , e foccombevano 
per la maggior parte a quefta tenta- 
zione , è che fi comunicavano di ra- 
do , e che fe alcuni ne fono rettati 
vittoriofi , ciò è fucceduto per una 
grazia eftraordinaria di Dio, che dif- 
penfa delle fue leggi coloro > che più 
gli piacciono • Furono perciò ben 
pretto coftretti ricorrere a quefto ri- 
medio e . partecipare a i Divini Mifte- 
r j , che lor erano difpcnfati ©gnì Do- 
me- 
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54 6 Delfo divozione verfo Mariti K 
menica , come manifella Caflìano e 
molti altri dopo di effo- _ 'k 

j Animati dunque da quell* efempio-, 
voltiamoci a quella Madre di miferi- 
cordia ( perchè così la dinominava 1* 
illuftre Penitente ) e diciamo ad efla 
con gran fentimento di dolore . O 
Vergine impareggiabile , che avete 
tanto teneramente amata la purità » 
che l 1 avete preferita alla glorio fa 
qualità di Madre di Dio , e liete nel 
Cielo come una purilfima Stella per 
diffonder quaggiù le dolci influente 
di voflre virtù , mirate lo flato de- 
plorabile, nel quale il peccato della 
carne ha ridotto tutto 1’ Uni verfo . 
Oimè! polliamo dire, che’l tutto ha 
contaminato , e che *1 diluvio dell’ im- 
purità copre non folo le Valli , ma 
anche i più alti Monti della Chiela. 

La pura ed innocente Colomba non 
vedendo , che fetenti cadaveri galleg- 
giare full’ acque , è coflretta a ritor- 
narfene al Cielo. 

O la più calla di tutte le' creattì-" 
re ? pregate Iddio , perch'egli anti- 
cipi il fine del Mondo e mandi un di- 
luvio di fuoco per purificare la Ter- 
ra macchiata da tanti peccati . O 
piuttollo fatte fcendere il fuoco del- 
lo Spitito Santo voftro divino Spofo 
fopra quell* anime terrellri per ren- 
derle fpirituali e celelli . Siete Ver- 
gine c Madre -* la voflra Verginità 
non è men feconda , che le voli re 
altre virtù : Ella ha prodotte fchierc 

. infi- 
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Tran. IL Clip. IX. M7 
infinite di Vergini , che popolano i 
Monifterj . Ah non {offrite , eh' Ella 
ila fterile in quello tempo di diffi- 
dine e di dilfolutezza . Ottenete una 
grazia di penitenza a’ peccatori fep- 
pelliti nel peccato . Ricevete favo- 
revolmente coloro , che lì vogliono 
convertire , ed implorano il voffro 
foccorfo . Ricordatevi * che 3 1 voffro 
Figliuolo non ha mai maltrattati i 
peccatori , e non ha nemmeno con- 
dannata la Donna adultera. Ah! fa- 
te mifcricordia a quell' Anime mife- 
rabili 3 purificatele perchè fieno nel 
numero de’voffri Figliuoli 3 e ren- 
detele degne di entrare un giorno 
nel Palazzo della gloria, nel quale 
non può entrare cofa alcuna di mac- 
chiato e d 1 impuro , fe non è purifi- 
cato dalla penitenza. Così fia. 
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